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< A me non importa, né, la Dio mercé, 

• importò mai di fama che potesse Tenirmi da ciò eh' io 

• scrìssi o teDtai; dacché, se non giovai, non la merito; a 

• se giovai, il fatto ateeeo d' aver giovato parmi rìcompensft 
1 che basti. Ma il pensiero di ripubblicare, laccolte, ordi' 

• nate, accrescinte, le cose mìe, é oggi forse meno inop- 
1 portuno di prima; ond'io vi aiuterò, anche per gratitudine 

• agli amici che lo auggeiirono, nell' impresa, come tempo e 
( casi concederanno e Balte norme che vi trasmette l' amico. 

< Gli scritti che io difiuai nel coreo di trent' anni in 
( Italia e faori costituiscono inne^bìlmente un documento 

< storico di qualche importanza, e rappresentano il primo 
« periodo del moto italiano. Parlai quando tutti tacevano, 
e £ se la gioventù d' Italia si commosse alle mie parole, 
a segno é che le mie parole rispondevano a tendenze occulte, 

< ma potenti e ingenite, e scese attraverso lunghe tradizioni 
•■ storiche fino a' di nostri. Importa al ^turo sviluppo del 

• poi>olo italiano accertarle. Importa accertare in nome 
« di che morisHero, dal 1831 fino al 1859, i Martiri, soli 

■ veri iniziatori del nostro moto. Importa che non si sperda 

■ la memoria dei primi indizi della terza vita d' Italia. 

• Oggi, una scuola, sorta, non dalle tradizioni dei libera 

< Genio Italiano, ma da dottrine di monarchie straniere 
4 incadaverite, h' é, Htrisciando fra le sepolture dei nostri 

■ Martiri, impossessata del terreno fecondato dal loro 

< sangue, ed è accettata erede legittima, incontrastata del 
-< loro programma. Giova che quel programma sia not» 

• nella sua interezza; e i miei scritti, voce più ohe d' in- 

• dividno, della gioventiì d' Italia fremente sotto il dispo* 
-« tismo degli anni passati, lo contengono documentato dai 

■ cento tentativi obliati o sprezzati in oggi, ma che pur 
-e condnssero la Nazione dove essa or sì trova 

Da UUra M 6 manalBH <ltie Attor» atr Siaeri. 
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AL LETTOHK 



Gli scritti di Giuseppe Maz2iiu, contetiuti in 
questo volume, fanno seguito a quelli del volume XI 
delle Opere. Appartengono al triemiio 1861-63, e 
riflettono i concetti, gì' intendimenti e il lavoro 
dell' Esule Patriota rispetto aUe due grandi que- 
stioni fi^ le quali s' agitava, in quegli anni, V Ita- 
lia: Venezia e Roma. 

Nel Proemio — conforme al modo da me te- 
nuto ne' volumi precedenti — toccate le condifflonì 
generali della politica Europea ne' loro rapporti coU* 
Rivoluzione italiana, mi sono studiato di esporre, 
senza preocciqiazioni di parte, 1' azione dei due o- 
teoienti che si contendevano l' indirizzo delle cose 
patrie in wdine alla soluzione dtA Problema Naaio- 
oale: 1' elen£ento officiale e regio da un lato, l'ele- 
wuito popolare dall' altro, fondandomi su laeuorìe 
e docu/nenti autentici e in gran parte inediti, i 
quali contribuiranno, s' io ben m' appongo, a (Aijar 
rire parecchie oscurità intomo ai tristi casi di que' 
giorni, agevolando alla Storia un Imparziale giudi- 
zio sul!" equivoca condotta e suUe colpe degli uni, 
sulle illusioni e sulle aSrettate prove degli altri, e 
sulla eroica costanza dei pochi, più privUegiati d' in- 
telletto e d' amore, in mezzo alla scarsa fede e al- 
l' inerzia de' molti, dinanzi al più gran compito che 
la vicenda dei tempi possa assegnare alla virtù di 
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nn Popolo: la fondazione, cioè, di ima Patria libera 
e indipendente. 

Pili che de' fasti non sempre sinceri della Sto- 
ria «steriore, mi sono occupato, in queste pagine, 
de' modesti ricordi della Storia che si cela negl' in- 
timi penetrali della vita di una Nazione sotto il 
. peso di forze nemiche, rammentando le virtù degli 
ignoti o dimenticati precursori del nostro riscatto: 
operai devoti della Patria e della Umanità, non cu- 
ranti di vantaggi e d'onori in premio delle loro 
fatiche. DeUe quali ho fatto debita menzione a suo 
luogo, per quanto mi fu dato raccoglierne notizia 
dai ragguagli di cui mi furono cortesi, intomo al 
lavoro patrio di que' giorni, parecchi patrioti che 
ne furono testimoni e parte. 

Una cosa apparirà chiara su tutte dai docu- 
menti eh' io qui offro a chi ai farà a scrivere, 
quando che sia, la storia vera delle iniziative po- 
polari nel moto nazionale italiano; ed è, che della 
responsabihtà delle sciagure avvenute net periodo 
a cui si riferisce il presente volume, Giuseppe 
.Mazzini fu al tutto immune; e che, se i suoi consìgli 
fossero stati ascoltati e l' opera sua efficacemente 
aiutata, le sorti d' Italia avrebbero seguito miglior 
corso sino da quel tempo, e raggiunto, secondo 
ogni probabilità, piti felice e piii glorioso porto. 

A. Saffi. 
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CENNI BIOGRAFICI E STORICI 

A PROEMIO DEL TESTO 



La, Tittoria dei Volootari al Volturao avea sciolto 
il nodo dei destini d' Italia. Io ho detto altra volta, ed 
amo ripetere, che quella giornata fu all' Unita, della 
Patria Italiana ciò che Maratona alla Indipendenza 
della Grecia. 

La separazione dell' Italia meridionale dalla setten- 
trionale — segreto di Stato della politica dei Papi sino 
dal medio-evo, e prima radice della nostra impotenza 
a Cfstituirci Nazione — cessava di fatto, por armi e 
valore di popolare milizia, dinanzi alle schiere fug- 
genti dell'ultimo erede della corona delle due Sicilie. 
Presso le storiche mura di Gapua, il genio d' Italia 
celebrava, sulle rovine della tradizione Guelfa, i riti 
augurati della risorta vita della Nazione. 

In tutta Europa, i Popoli plaudivano alla maravi- 
gUosa impresa; i Governi riconoscevano nel fatto com- 
piuto, anche se avversi, la sanzione di una suprema 
necessita della Storia. 

Roma e Venezia erano oggimai virtualmente ricon- 
giante alla Patria comune. La rivendicazione materiale 
d' entrambe non dipendeva più che dal tempo, dalle 
occa^oni, e dalla virtù degl' Italiani. E una forza ope- 
rosa agitava i cuori de' più animosi, sospingendoli ad 
affrettare l' evento. 

Ma una grave questione stava loro davanti: — 
a quale, cioè, dei due intenti fosse opportuno rivolger 
prima gli sforzi della Nazione. . 

11 Generale Gto'ìbaldi, fidente pei successi ottenuti 
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e convinto della potenza d' azione di cui paA essere 
capace un Popolo riscosso a goseienza d' alti destini, 
mirava a Roma come a meta immediata della Rivo- 
lazione Nazionale. Sul Gampìdt^lio doveano ricevere 
consecrazione solenne, senza por tempo in mezzo, le 
sorti d'Italia. Ivi si sarebbe stretto, fra la Nazione e 
la Monarchia, il Patto finale dell'Unita della Patria. 
La presenza della guarnigione francese a presidio del 
Papa, non pareva al Duce dei Mille ostacolo insupe- 
rabile. Luigi Napoleone — pensava egli — non avrebbe 
potuto attraversarsi, senza grave suo rischio, all'Italia, 
che, unita sotto la Monarchia Sarda, reclamava, col 
favore d'Europa, la sua Capitale.' 

Giuseppe Mazzini, dall' idtra parte, guardava alla 



> Il Signor Elliot, ambasciatore inglese a Napoli, in un 
abboccamento avuto col Generale il 10 settembre a bordo 
dell' I Annibale >, presente l'ammiraglio Hnnd^, col qnale 
Garibaldi avea stretto amicizia a Palermo, sconsigliava 
quest'ultimo, in nome di Lord John Russell, dal proposito 
attribuitogli di tentare, cacciato il Borbone, la liberazione 
di Venezia; per < le grandi calamità, > che potevano deri- 
vare all' Italia dall' immatura impresa. Garibaldi risponde- 
' vagli: Parlerebbe con perfetta franchezza senza celargli 
linea de' suoi divisamenti, eh' erano chiari e diritti (plain 
and ttraigh^oneard). Proporai egli di spingere il moto -a 
Roma senza il menomo indugio; e quando la Cittì fosse 
nelle sue mani, porgerebbe, in essa, la Corona dell'Italia 
Una al re Vittorio Emanuele, al qnale spetterà poi il com- 
pito di liberare Venezia. In quella guerra, egli non sarebbe 
che il Inogotenente del re. Se Venesia potrà riscattarsi per 
mezzo di negoziati, sia pure; ma dove l'Austria ricusi dì 
cederla volontariamente, bisognerà senz' altro strappargliela 
colla spada. 

Né il re potrebbe, dinanzi alle presentì disposizioni del 
Popolo italiano, rifiutare di dar mano all' impresa, senza 
perdere la ana popolarità e 1' alto posto eh' egli occupa 
nella pubblica opinione. Essere poi suo convineimento che, 
nel sonaigliare 1' abbandono della Venezia, il nobile Lord 
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situazione eoo più prevideato e più misurato consiglio. 
Sebbene l'idea di fare, dopo Napoli, primo obbiettivo 
delle giastizie della Rivoluzione la riacossa di Koma 
e la vendetta del 49 personalmente gli sorridesse, 



non interpretava fedelmente i generosi seatimenti del Po- 
polo inglese in favore dell' Italia. Questo dover egli dire, 
sebbene non disconoscesse gli obblighi del sao Paese verso 
il Governo della Oran Bretagna per le simpatie di che 
qnest' ultimo avea sempre dato segno a prò della Causa 
italiana. — Avendo il SignoT Elliot dichiarato al Generale, 
che non per difetto di simpatia cosi argomentava Lord 
Jobn Bnwell, ma per la previsione dei pericoli del tentativo, 
fondata angli esempi del passato, e che le disposizioni della 
Nazione inglese non tarderebbero a mutar natura, ov' egli 
spingesse le cose al punto da provocare una guerra europea, 
Garibaldi replicava: non parergli xhe il movere dell'armi 
italiane alla emancipazione del Veneto potesse prodatre un 
tale risultato : l' Impero d' Austria esser marcio sino al mi- 
dollo e presso a disfarsi : aver egli buon numero d' Unghe- 
resi al suo seguito e sapere da questi, che 1' Ungheria era 
presta ad insorgere alla prima chiamata; né poter questa 
volta la Casa d'Ausburgo fare assegnamento huU' appoggio 
dei Croati. L' Austria — cotesta grande alleata dell' Inghil- 
terra — stava per andare a pezzi; ma dalle sue rovine 
soigeva l'Italia, e in questa la Gran Bretagna . troverebbe 
un' alleata ben più sicura, perché attratta verso di lei da 
naturali simpatie e da interessi durevoli. 

L' Elliot tornò sali' argomento di Rama, chiedendo al 
Generale se avesse ben ponderato le conseguenze di uno 
■contro coi Francesi, che avrebbe certamente dato cagione 
a un intervento più diretto della Francia nelle cose d' Italia: 
intervento che importava tanto evitare. E il Generale, sde- 
gnoBo e fiero: Che Francia ! esclama ; Boma é città italiana, 
e nessuno, né Imperatore né altro prepotente qualsiasi, ha 
il diritto di contendercene il possesso. — L'ambasciatore, 
impensierito al deliberato proposito di Garibaldi, soggiunse; 
Noa far egli questione di diritto, si bene di opportunità e 
di prudenza. Ma quegli fermo rispose : Non dipendere da 
lui il mutar pensiei;o; quella essere 1' unica via segnatagli 
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non pero nascODdeva a aè ateaso la gravità delle ob- 
biezioni che sì opponevano al disegno: fra le quali, 
non ultima, quella del rischio di un conflitto tra le 
milizie volontarie e l'esercito piemontese, che inoltrava 
verso gli Abruzzi a prevenire appunto la subita ese- 
cuzione dì quel disegno. 

D'altronde, la questione dello sgombro dei Francesi 
da Roma non era dì natura da escludere la possibilità 
dell'effetto, per mezzo di una efficace azione morale e- 
sercitata sull' opinione pubblica d'Europa; e il tempo, 
anziché infermare le ragioni dell'Italia sulla sua Ca- 
pitale, le avrebbe avvalorate, mettendo sempre più 
in evidenza l'arbìtrio e l'assurdità dell'occupazione. — 
Nella questione del Veneto, invece, ìl diritto non po- 
teva conquistarsi ae non con l'armi; e a tal uopo era 
indispensabile il concorso delle forze volontarie colle 
forze regolari, nazionalmente congiunte nell' impresa 
liberatrtce. Una lotta intestina sarebbe riuscita esiziale 
alla Unita della Patria, a mono che il prestigio di 
Garibaldi e l'impeto della Rivoluzione non avessero, 
procedendo dal Mezzogiorno al Settentrione della Pe- 
nisola, vinto ogni resistenza d'opinione e d'armi, tirato 
a so le forze regie, e ridotto al solo principio popo- 
lare, proclamando la Repubblica, tutta la virtù ini- 
ziatrice del moto. A questi risultati, considerando lo 
stato delle cose e degli animi a que' giorni, l'intelletto 

dalla necessità e dal dovere ; uè l' impresa parergli di£Gcìle 
e da doversi posporre per le addotta ragioni. 

Nel corso della conversazione Garibaldi allnae con pro- 
fonda amarezza al Conte di Cavour dicendo, che, colla 
cessione della Savoia e di Nisza, egli ave» trascinato nel 
£ingo il Piemonte a' piedi della Francia Imperiale, da lui 
codardamente temuta : ma non temerla egli, e potere affer- 
mare che, quanto a aè, non avrebbe mai consentita ad una 

eìmìle umiliazìoue {M.' ElUot to Lord John BuastU — 

Corresp. relating to the affair» of Italy, Part VII — pre- 
aented to both SouKe uf Parlument in 1861), 
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pratico del Fondatore della Giovine Italia — in con- 
trasto co' suoi atessi Ideali — non s'attendeva. L'nnione 
quindi delle forze dinanzi al fine nazionale, e la 
conseguente precedenza della questione Veneta sulla 
questione Romana, costituivano i due termini logica- 
mente connessi del concetto d'azione a cui s' acco- 
stava dì preferenza Mazzini; ' rimanendo, dall'altro 
lato, quasi divisa in sé stessa allora e poi tra l'una e 
l'altra via, per generoso contrasto d'intendimenti, l'in- 
dole awonturosa del Generale, come fa mostrato dai 
casi che avvennero in segnito. 

Ma per ambedue, e per la Parte che girava con 
essi a un' Italia, non solo unita, ma libera e forte 
della eguaglianza civile e politica di tutti i saoi figli, 
r Unione non doveva essere abdicazione del Diritto 
per gli nni, invasione e preminenza di Rirte e dì 
cla^B per gli altri ; né la capacità del snf^'a^o, rico- 
nosciuta ne' Plebisciti all' nniversala, negarsi, ne' Co- 
mizi per le elezioni, alla ma^ior parte degl'Italiani; 
né l'armi esser fatte privilegio d'esercito separato dal 
Popolo, anziché diritto, dovere e difesa di tutti; e la 
vita collettiva del Paese venir sottoposta arbitraria- 
mente ad uno Statato ristretto e antiquato, concesso 
in origine per grazia di Principe ai sudditi di nn 
piccolo Stato, anziché informarsi ad un Patto rispon- 
dente ai nuovi bisogni e alle più vaste proporzioni della 
medesima, liberamente deliberato dagli eletti della Na- 
zione e spontaneamente da questa consentito. * Se- 
□onchè di contro alla fervorosa Epopea della mente 
dell'Eroe Nizzardo, e agli alti intendimenti civili del 
Pensatore Ligure, stette la politica calcolatrice del 
Conte di Cavora-. 

) Vedi più avanti le lettere e le iBtnmoni di Mazzini 
agli amici buII' argomeato. 

* Vedi, in più luoghi del Tetta e, fra gli altri, nell'ar- 
ticolo La Concordia, nello scritto agli amici della Società 
Umtaria in Genova, e in quello intitolato Diehiaraeione, 
gli argomenti dell'Autore in proposito. 
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Nicomede Bianchi, nella Storia della Diplomazia 
europea in Italia, cosi discorre del contrasto lr& ì 
concetti dell'uomo di Stato, che presiedeya, in i^ue' 
giorni, ai consìgli della Corona, e le mire dol Duce 
dei Mille. « Per Garour il primario fattore dell'Unità 
Nazionale era il Piemonte, nel cui grembo i vari Stati 
della Penisola doTevano scomparire, per moUiplieare 
i sudditi piemonteti, fintantoché tutù, mutato nome 
e Stato, alla fine divenissero cittadini italiani. Gari- 
baldi intendeva all'opposto di conseguire lo stesso fine 
col dar vita a un nuovo Stato, retto bensì da Vittorio 
Emanuele, ma sorto sulle rovine di tutti i principati 
italiani, compreso il Sardo; e che avrebbe avuto la 
sua costituzione definitiva soltanto dopo la liberazioae 
di Venezia e di Roma. Cavour accettava l'alleanza 
della parte democratica e della rivoluzione; ma non 
ne voleva la prevalenza, cercata con indefesso studio 
da Garibaldi. Questi non curava la diplomazìa, faceva 
a fidanza sulle tempestose forze dell' entusiasmo, di- 
sprezzava l'amicizia della Francia, credeva 1' Austria 
gl'orlo dello sfacelo, non bilanciava ne' snoì calcoli 
l'importanza somma dell'assentito principio del non- 
intervento, onde l'Europa era costretta a starsi spet- 
tatrice inoperosa del grande moto italiano. Il ministro 
piemontese vedeva in qnesto stesso principio la miglior 
incora di salute per lìtalia, giudicava indispensabile 
l'acquiescenza della Francia, sapeva che la Germania 
faceva propria la Causa delta Venezia, teneva l'Austria 
forte abbastanza per ribattere gU assalti dell'armi ita- 
liane, e conosceva che tutte le simpatie dell'Inghilterra 
svanirebbero al primo indizio che gl'italiani si facessero 
fomentatori di guerra europea. Dietro questi opposti con- 
cetti, tra Cavour e (^^ibaldi non poteva essére concordia 
di procedimenti. »' 



' N. Bianchi, Storia della DiplomaEia Europea in Italia, 
Voi. Vili, p. 881.3». 
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Cosi stavano dì fronte, sulla culla dell'Italia rina- 
scente, diaputEUidoseDe 1' educazione e il governo, i 
due antichi elementi delle vicentle della sua Storia. 
Da un lato, la tradizione della Sovranità di Diritto 
storico, limitata costituzionalmente da privilegi di clasM 
su base elettorale ristretta: — il concetto dell'esten- 
dìmento progressivo dello Stato, nelle forme esistenti, 
per dedizioni di nuovi sudditi rassegnanti nelle mani 
del potere costituito il diritto costituente della Na- 
zione" — la Cauaa della emancipazione finale rimessa 
nel beneplacito della Corona e subordinata da questa 
alle esigenze varie delle Diplomazie straniere. Dall'al- 
tro lato, la tradizione popolare e il concetto di una 
Patria edificata sul fondamento della Sovranità Na- 
zionale per natio diritto e voto cosciente del Paese, 
dinanzi alla cui Dignità il Capo dello Stato, anche se 
re, fosse mandatario responsabile d' uomini liberi ed e- 
gnali: — il compimento infine delle sue sorti, affi- 
dato al consiglio indipendente de' suoi migliori e alla 
virtù delle sole sue forze, largamente svolte nel seno 
della Nazione Armata, ed efficacemente ordinate e di- 
rette, con assidno intento, verso la meta. 

Senonchà le disposizioni dell'opinione pubblica in 
un Paese nel quale la coscienza attiva del Diritto e 
le forme organiche della liberta erano scomparse da 
secoli, e, più ch'altro, le tendenze conservatrici delta 
borghesia, la quale preferiva l'apparente sicurtà de' 
fatti compiuti alle fortunose prove richieste per con- 
durli ai loro ultimi termini, diedero la vittoria alla 
ragion di Hiato della Monarchia. Onde l'Italia fece il 
suo ingresso nell' arena politica del mondo europeo, 
abdicando, per cosi dire, rispetto al governo di eh 
medesima, il principio vitale della sua personalità co- 
me Nazione autonomo, e mettendosi, quasi pupilla, in 
tutela di una Sovranità fondata sul Privilegio. Dal- 
l'altra banda, il Partito atesso, a cui era dovuto il me- 
rito delle perseveranti iniziative sulle vie della Indi- 
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pendeDza e della Unità, e che della Libertà serbava 
l'intelletto e l'amore, posponeva i propri Ideali alla 
necessità dell'unione delle forze, per raggiungere quei 
supremi intenti, E Garibaldi, vincendo sé medesimo 
dopo aver vinto un Regno, non sì scioglieva, malgrado 
le ingiurie patite e la ingratitudine che lo relegava 
di nuovo nella sua isola romita, dal vincolo di fede 
ch'Egli avea stretto, in nome dell'Unità della Patria, 
con Vittorio Emanuele. 

La occupazione monarchica dello Stato arrestava il 
corso della Rivoluzione italiana verso i suoi fini im- 
mediati; ma, peggio ancora, sottraeva aUe forze vive 
del Risorgimento nazionale l'alito rigeneratore della 
vera libertà e lo spirito degli eroici conati, ingerendovi, 
invece, i vizi di una semi-libertà, tendente ad inflao- 
chire le energie e a corrompere le virtù della Nazione. 
Di che in ispecial modo s'accorava Mazzini, pel quale 
le condizioni dell'ordinamento politico e amministra- 
tivo del nuovo Stato costituivano essenzialmente, co- 
me Egli significa in più luoghi de' suoi Scritti, nn pro- 
blema di educazione morale. 

II Conte di Cavour non s'ingannava invero nel 
giudicare che, ponendo la Rivoluzione sotto lo scudo 
della Regalità, e facendosi mallevadore di pace e d'or- 
dine, in que' frangenti, alla Diplomazìa Europea, gli 
sarebbe riuscito di allontanare- il pericolo dì una lega 
delle Potenze Settentrionali in appello dell' Austria. 
Quella sosta, in fatti, determinò, al difuori, una situa- 
zione, la quale, per gl'intestini antagonismi fra le grandi 
Potenze, non predominati dalla paura di un comune pe- 
ricolo, tornò favorevole alla Causa d'Italia; e ci avrebbe 
dato campo di apparecchiarci per conto nostro, liberi 
da ulteriori ingerenze straniere, alle finali vittorie, 
se alla propizia fortuna e alle soprastanti occasioni 
fosse stata pari la virtù di chi resse, negli anni che 
fluccessero al 1860, le sorti della Patria nostra. 

E la situazione era questa: — Il nuovo Regno 



d'Italia entrava nalla famiglia degli Stati Earopei, ri- 
conosciuto condizionatamente dalla Francia, senza ri- 
serve dall'Inghilterra, e colle simpatie de' minori Stati 
del Continente — Svizzera, Belgio, Olanda etc. Gli 
Bì atteggiavano contro ostili, oltre l'Austria, il Gover- 
no di Spagna e quelli fra ì Principati della Confede- 
razione Germanica sui quali l'Austria esercitava più 
diretta infiuenza. La Russia — pe' riguardi dell'antico 
protettorato su Napoli, e più ancora perchè la Rivo- 
luzione italiana rianimava le speranze della Polonia e 
lacerava i Trattati imposti alle Nazioni dall' arbitrio 
dinastico e dalla conquista — moveva acerbe censore 
al nuovo ordine di cose, e richiamava da Torino il 
sao incaricato d'affari, ma non andava più oltre colle 
minacce. La Prussia seguiva la stessa via; meno ri- 
wQtitamente perà, e quasi perplessa fra le tradizioni 
del suo passato e il presentimento della sua missione 
nazionale in Germania; onde riconosceva, da un lato, 
il valore del principio di nazionalità, ma condannava, 
dall'altro, la Rivoluzione, che, per attuarlo, infrangeva 
i rapporti esistenti fra gli Stati europei. ' Era age- 
vole pertanto lo scorgerò dai loro argomenti e dal loro 
contegno, che le due Potenze del Nord non erano te- 
nera degl'interessi dell'Austria, né disposte a spalleg- 
giarla dov'essa, per prima, scendesse in campo di nuo- 
To contro l'Italia. Avendo, in fatti, l'Imperatore Fran- 
cesco Giuseppe invitato, nell' autunno del 1860, lo 
Tsar Alessandro e il Principe Recente di Prussia ad 
una Conferenza in Varsavia, per indurli a concorrere 
nel disogno dell'intervento, non solo questi ricusarono 
di prendervi parto, ma lo Tsar in particolare, al quale 
conveniva in que' giorni di tenersi amica la Francia 
Imperiale per conniventi ambizioni di primato europeo, 



' • La Prussia è aliena dal contestare il valoie r«ate 
dell' idea nazionale, dacché è il movente principale della 
Bua politica tedesca. Ma essa giudica, che uà Governo re- 
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s'adoprò a dissuaderlo dall'idea dì assalire dì , Duoro, 
colle sole sae forze, 11 Piemonte. Né meglio riuscì la 
proposta di Luigi Napoleone dì un Congresso europeo 
per l'assetto definitivo delle cose d'Italia: dacché, man- 
tenendo l'Inghilterra, ed egli con essa, fermo il prin- 
cipio che non si dovesse a tal uopo usare la forza, i 
diplomatici, delegati a disporre delle nostre sortì, « a- 
vrebbero edificato nel vuoto, e si sarebbe visto lo 
strano spettacolo dell'Europa deliberante sull' aasetto 
della Penisola in contraddizione alla volontà degl'Ita- 
liani; e gl'Italiani fare a modo loro a dispetto del- 
l' Europa. » ' 

Ma, in faccia all'atteggiaiueato pib o meno ostilo 
degli Stati dinastici del Continente, alle voglie guer- 
resche dell' Austria e alle ambiguità insidiose della 
politica francese dinanzi alla Rivoluzione italiana, fu 
merito, da non dimenticarsi, dell'Inghilterra e, in prin- 
cipal grado, di Lord John Russell, il sostenerne a viso 
aperto i titoli in cospetto dell'Europa monarchica, po- 
nendo la Causa italiana sotto la salvaguardia morale 
dì un grande princìpio di Ragion delle Genti: — Il 
Diritto di un Popolo ad affrancarsi, insorgendo, da in- 
giusti Governi, e a regolare liberamente, di proprio 
moto e consiglio, le interne relazioni della sua vita. 

Il Dispaccio, nel quale stanno registrati gli argo- 
menti del Ministro inglese in favore della emancipa- 
zione d'Italia, segna un punto luminoso nella storia 
diplomatica del secolo, ed è prezzo dell'opera recarne- 
qui i passi principali. 



gelare, per aoddiafare i legittimi voti ua^onali, deve sol- 
tanto procedere per la via legale delle riforme, rispettando 
sempre i diritti esiatenti. > 

Nota SchleÌQÌtz al conte Braasiei de Saint-Simon, .mi- 
nistro plenipotenziario di PruBBÌa in Torino. Coblenca 1& 
ottobre 1860. — N. Bianchi, Opera ciL p. 866. 

■ N. Biaocbi, Voi. cit. p. 36&. 
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Lord John Russell, accennato agli atti censori della 
Russia, della Prussia e della Francia, contro l'inter- 
Tento dell'armi piemontesi negli Stati del Papa e del 
Borbone, e posta da parte ogni disputa sul valore de' 
motivi addotti dal Governo Sardo- a giustificarlo, inal- 
zava la questione alla ragion de' principi, e diceva: 

« I grandi quesiti da risolvere sono i seguenti : — 
Era il Popolo d'Italia in diritto di domandare aiuto 
al re di Sardegna contro Governi tirannici, e il re di 
Sardegna di assisterlo, colle sue forze, a liberarsene? 

< Due cause indussero le popolazioni degli Stati 
Romani e delle due Sicilie ad insorgere contro i loro 
Sovrani: la prima, il pessimo governo che questi fa- 
cevano dell'amministrazione della Giustizia, della li- 
bertà personale e del generale benessere de' sudditi, 
■tanto che il rovesciarli appariva a questi 1' unica e 
necessaria via per migliorare le loro condizioni: la 
seconda, il convincimento, radicato sino dal 1849 nel- 
l'animo degl'Italiani, che ad assicurare la loro indipen- 
denza dagli stranieri non v'era che un mezzo: costituire, 
cioè, un solo forte Governo per l'intera Nazione 

< Guardando alla questione sotto questo aspetto, 
il Governo di sua Maestà la Regina Vittoria non può 
non riconoscere che gl'Italiani stessi sono i migliori 
gindici del fatto loro. 

< L'eminente giurista Yattel, ragionando della le- 
gittimità dell'appoggio dato dalle Provincie-Unite al 
Principe d'Orange, allorché questi invase l'Inghilterra 
Mutandola ad abbattere il trono di Giacomo II, dice: 
— £' autorità del Principe d'Orange in/lui senza 
diAbio sulle deliberazioni degli Stali-Qenerali, ma 
non li condusse a commettere un aito ingiusto; per- 
thi, quando un Popolo, per buone ragioni, prende le 
ormi contro un oppressore, l'assistere uomini valorosi 
neUa difesa delle loro libertà non è che un alto di 
generosità e di giustizia. — In sentenza del Vattel a- 
donqne, la questione è questa: 
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■« Ebbero i sudditi-dei re di Napoli e del Papa 
giusta ragiona di levarsi in armi contro i loro Go- 
verni ? 

« Intorno a questo grave quesito, il Governo di 
Sua Maestà la Regina ritiene, ripeto ancora, che i Po- 
poli, de' quali è discorso, sono i giudici più compe- 
tenti de' loro propri affari ; e non si arr<^a di dichia- 
rarli dal torto 

€ Rimane tuttavia da risolvere una questione di 
fatto. I partigiani de' Governi caduti affermano che le 
popolazioni degli Stati Romani erano affezionate al Pon- 
tefice, e quelle del Regno alla dinastia di Francesco II ; 
ma che agenti Sardi e avventurieri esteri scalzarono, 
coi raggiri e eolla forza, i troni di que' sovrani. 

« Ora, non è agevole persuadersi, dopo i meravi- 
gliosi avvenimenti di cui fummo testimoni, che il Pa- 
pa e il re di Napoli possedessero davvero l'amore de* 
loro sudditi. Come spiegare, in fatti, che il Pontefice 
non abbia potuto per lunghi anni fare assegnamento, 
in sua difesa, sovra un esercito levato fra il suo po- 
polo, ma sia stato costretto a circondarsi quasi esclu- 
sivamente di mercenari stranieri? Ancora, come potè 
Garibaldi conquistare quasi tutta la Sicilia con soli 
due mila uomini, e correre da Reggio a Napoli con 
poco più di cinquemila? Come, sa non per la univer- 
sale disaffezione delle popolazioni soggette?.... 

Dopo queste osservazioni Lord John Russell passa 
a toccare, col testimonio della Storia alla mano, le ca^- 
gioni che, dal 31 al 31, al 48, e al 60, crearono il 
generale malcontento a cui accenna; i tentativi di tem- 
perate riforme traditi dai principi e soffocati dall' in- 
vasione straniera; le prigionie, i supplizi, gli esili de* 
patrioti; indi seguita a dire: Certamente io non nego 
che l'infrangere i legami che passano fra un sovrano 
e 1 suoi sudditi non aia per sé un infortunio e che non 
possano derivarne effetti perniciosi all'ordine della so- 
cietà e degli Stati.... Ma si devo riconoscere, d' altr& 
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parte, che la Riroluzioae italiana fa condotta con sin- 
golare temperanza e longanimità. L' abbattimento de' 
Poteri esìstenti non fu accompagnato, come speaso 
avviene in simili casi, da scoppio d'odi e di vendette 
popolari: la pubblica opinione impedì che il pubblico 
trioDfo trascendesse a licenza:... » 

< Tali essendo state le canse e lo circostanze con- 
(omitanti della Rivoluzione d'Italia, il Governo di Sna 
Hìedà non vede ragione che giustifichi le severe cen- 
are scagliate dall'Austria, dalla Francia e dalla Rus- 
sia, contro la condotta del re di Sardegna, e gli è 
grato, invece, ■ rivolgere lo sguardo al lieto spettacolo 
ili an Popolo che edifiica la sua libertà e consolida l'o- 
pera della sua indipendenza fra le simpatie e i buoni 
angari di tutta Europa. » ' 

E mentre gl'illustri uomini di Stato che reggevano 
a que' giorni il Governo della Gran Bretagna, tutela- 
vano di tal modo eolla loro autorità il diritto dell' I- 
lalia nascente, essi schermivaao ad uq tempo 1' indi- 
pendenza dello Nazioni emancipate e la sicurtà dei 
piccoli Stati del Continente, opponendosi risolutamente 
all'idea messa fuori — in uno dei soliti opuscoli di sag- 
gio— ' dagl'interpreti officiosi della mente secreta di 
Lingi Napoleone, di un Congresso degli Stati Europei 
investito di potestà amflzionica a risolvere le questioni 
pendenti; nel quale, secondo ogni apparenza, la Russia 
e la Francia avrebbero, con mire concordi, assunto la 
primazia de' consigli e dell' opere, 

L' Inghilterra prevenne, con tempestiva dichiara^ 



' Lord John Baaaell to Sir J. Hudaoa — October 17, 

3860. CoTre»pondence relating to the Affair» qf. Italj ecc. 

' Col titolo Frangoit Joseph et l'Europe, nel quale tratta- 
va^ la questione del Veneto in relazione alle condizioni 
gaenli d'Europa. 
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zione, a guardia de' propri iotareasi e proteggendo in- 
sieme le autonomie de' Popoli europei, cotesta minac- 
cia di una nuova Santa Alleanxa, più funesta della 
prima alla Libertà del mondo civile. E Lord John 
Russell scriveva il 34 dicembre 1860 a Lord Cowley, 
ambasciatore inglese a Parigi, queste memorabili pa- 
role ad ammonimento dell'Imperatore de' Francesi: 

» Avete fatto bene a chiamare la mia attenzione 
sull'opuscolo pubblicato costa sotto il titolo « Fran- 
cesco Oittseppe e l'Europa. * 

< A me non preme discutere presentemente I' og- 
getto principale dell'opuscolo. La questione della ces- 
sione delia Venezia dev' essere considerata separata- 
mente e deliberatamente. — Ma alla fine dell'opuscolo 
le^o un suggerimento, accennato già parzialmente 
sino dall'anno scorso riguardo all'Italia in particolare, 
e che potrebbe un dì o l'altro essere posto in campo 
sotto forma di seria proposta. 

< Ed h: che sì costituisca quasi una nuova specie 
di Santa Alleanza; che un Areopago Europeo' sia chia^ 
mate a deliberare su tutte questioni; che ogni classe 
della Società abbia il beneficio de' savi provvedimenti 
di una così dotta e benevola Assemblea. 

« Non è difficile scoprire sotto le coperte frasi di 
tale proposta un antico nemico dell' Indipendenza Eu- 
ropea. 

« Un Consiglio, il quale pretenda rappresentare tutti 
i Governi e abbracciare tutti gl'interessi, diverrebbe ben 
■tosto un centro di raggiri, uno strumento di prepon- 
deranza in mano dei più audaci e meno scrupolosi tra 
i maggiori Poteri. I suoi decreti mirerebbero a col- 
pire ogni diversità d'istituzioni ed ogni liberta di pen- 
siero; le antiche guarentigie dell'ordine e della libertà 
sarebbero denunziate come barbare e feudali; l'espres- 
sione del pensiero individuale si condannerebbe come 
on attentato alla pace e alla tranquillità generale. 
Per fortuna d'Europa, le tendenze dei Popoli nell'anno 
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che sta per finire tennero contrario cammino. Nellk 
Svizzera, nel Belgio, in Prassia, in Ispagna, l'attacca- 
mento all'integrità dei nazionali confini, si rivelo a 
segni non dubbi. In Italia eziandio, per quanto gli a- 
bitatori delle diverse regioni siano stati divìsi in pas- 
sato, sorse dappertutto unanime e veemente it desi- 
derio d'indipendenza da ogni straniera dominazione. 

« ¥oi sapete che la indipendenza nazionale degli 
Stati d'Europa è stata per tre secoli, tranne forse sotto 
i regni di Carlo II e di Giacomo II, l'obbietto costante 
della politica della Gran Bretagna. Le ragioni nazio- 
nali dell'Olanda, del Portogallo, della Spa^a, della 
Germania, delia Grecia, del Belgio, furono, in diversi 
tempi, propugnate dall' influenza dell'Inghilterra e tal- 
volta sostenute dalle sue armi. 

« Di questi progressi dell' indipendenza d' Europa 
fcrono effetto, pe' rispettivi Popoli, l'immunità da con- 
quiste straniere, l'amore delle loro istituzioni native, 
la coltura della lingua e delle Lettere di ciascuna 
Nazione, e quella generale sicurtà, che ha tanto con- 
tribuito all' incremento della ricchezza, del sapere e 
della libertà. 

< Sarebbe grande sciagura il cambiare questo si- 
stema con quello di un sindacato centrale delle rela- 
inoni internazionali. 

« È funesto errore l' immaginare che si potessero, 
per tal mezzo, evitare o conciliare contese. Ecco in- 
vece l'effetto che n'uscirebbe: gli Stati deboli, non a- 
vendo più speranza d'appoggio in una combinazione dì 
forze in loro difesa, soggiacerebbero alla dittatura dei 
piii forti; e, sotto i nomi di Svizzera, di Spagna, d'/- 
taìia, d' Olanda e del Belgio, coteste contrade verreb- 
bero tramutate in semplici appendici de' grandi Stati.»* 

' Lord John Biuseil to the Ead Cowle^, De::ember 24, 



,,Google 
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In questo notevole documento, Lord John Russell 
contrapponeva l'antico spirito della tradizione Anglo- Sas- 
sone alle tendenze invasive della tradizione Cesarea, chs 
l'autore del colpo di Stato avea raceolta di seconda mano 
dai fasti malaugurati del primo Impero. Un Centro fede- 
rale degli Stati d'Europa ò forse ne' fati dell'avvenire, 
quando i medesimi — costituiti per Nazioni autonoma 
od esenti, mercè il progredire della Civiltà, da cagio- 
ni e pericoli di mutue offese — potranno subordinare 
le loro esterne relazioni ad una condizione giuridica di 
comune Biritto, in armonia colla solidarietà dei comuni 
interessi, l^fa, sino a che il processo delle emancipa^ 
zioni nazionali non sia compiuto, e dì fronte a Stati 
liberi ma disgregati gli uni di^li altri esistano, nel 
Continente europeo, monarchie militari nate dalla con- 
quista e governate da ambizioni di famiglie e da egoi- 
smi di classi privilegiate, qualunque sistema di generali 
consigli e di reciproche obbligazioni riuscirebbe, come 
giustamente avvertiva Lord John Russell, all'impero dei 
forti sui deboli. £ in quei giorni appunto, la proposta 
del Bonaparte di un Consesso diplomatico investito di 
potestà deliberativa per lo scioglimento delle questioni 
pendenti, nascondeva pratiche d'alleanza fra Luigi Nar- 
poleone e lo T^ar, intese alla duplice egemonia della 
Francia Imperiale sull'Occidente d'Europa e della Rus- 
sia sull'Oriente. * Il che importava l'isolamento del- 



' Intorao agii oaeullì fini dell' alleanza tentata da Luigi 
Napoleone, in que' giorni, colla Rubbìs e ai disegni d' ao- 
creacimeuti territoriali e di preponderanza marittima ae- 
cenoati qui appresao, vedi ciò chi; ne trapela da più luoghi. 
della Slcria documentata della Diplomazia Europea in Italia 
di Nicomede BiaDchi, volumi VII e Vili; dai documenti 
inglesi^ e dalle affermazioni di Mazzini — segnatamente 
nello Scritto • Il Colpo di Slato Europeo . nel Vi.1. X 
delle Opere: affermazioni fondate su notiiìe di aorgenta 
officiale. Vedi anche Proemio, voi. detto, — p. Vili e X. 
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l'Inghilterra; la dipendenza della Germania dall'arbi- 
trio dei due Imperi; la preponderanza della Francia 
sugli Stati di secondo e terz'ordine confinanti con essa; 
la Penisola de' Balcani e le vie dell'Asia in balìa dello 
Tsar; il Mediterraneo, mare chiuso a servigio delle 
flotte e de' commerci delle due Potenze sovrane, Par- 
tìcolari intenti delle occulte mire Napoleoniche: — la 
conquista delle Provincie Renane ; l'annessione di nuova 
terre italiche — possibilmente dell'isola di Sardegna 
9 di parte della Riviera Ligure ' alla Francia — in 



^ Sino dalla primavera del 1860, ne' tristi giorni del 
mercato di Nizza e Savoia, ei'ano Kovie voci d' altre even- 
tuali ceaaiooi di terre italiaoe alla Francia Imperiale — 
Kgnatamcute della Sardegna — in compenso dell' acquie- 
Bcenia dell'Imperatore all'annessione dì Napoli e d'aiuti 
^Qeeui al Picmoote, in caso di una nuova guerra coli' Au- 
stria per la Venezia. Quelle voci non erano senza fonda- 
mesto. Ragguagli ufficiali ri servati sai mi dati al Governo 
inglese da' suoi agenti le avvaloravano. Garibaldi a' era, 
ti tempo atcaso, informato in Sicilia da fonte diversa. Co^ 
Uazziui in Loodra. < Il voto perla ceasione di Nizza ■ — 
dice quest'ultimo nello Scritto sulla Sardegna, Testo del 
presente Volume, pagina prima, — .< non ebbe luogo che 
il 15 aprile 1860, e fin dall' epoca delle funeste conferenze 
di Plombiéres, io aveva rivelato (accusato di stoltezza, o 
calunnia all'Italia) il patto segnato. Perchè, com' io era 
esattamente informato allora, noi sarei oggi 1 E allora io 
era solo nella rivelazione di quel disegno: oggi m'appog- 
gÌMo le inforinazioiii date dagli agenti inglesi ai loro go- 

G quelle ìuformaBioni erano coal precise e autorevoli 
da indurre il ministro degli Esteri della Gran Bretagna a 
hrne oggetto di serie interpellanze diplomatiche a Torino 
e a Parigi. 

In un dispaccio del 23 Maggio 1860 a gir James Hudson: 
ambasciatore inglese presso il Governo Sardo, Lord Joha 
Bussell diceva : i Io non nasconderò al Conte di Cavour 
HKnni giunti avvia! inaiatene, che nel ca«o d'ulterìoi 
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corrlEpettiTO della cessione della Venezia all'Italia, da 
imporsi all'Austria per guerra, o, se arreDdevolo, per 
Trattati, offerendole compensi altrove e appoggio alle 
sue ambizioni di primato in G-ermania, non senza spe- 



acquÌBti del Regno Sardo nelle proviocie italiane di terra 
ferma, ovvero per 1' annessione della Sicilia, la Francia di' 
manderebbe e il Governo Piemontese eederebbf Genova o 
r Isola di ISardpgna, o l' una e l' altra alla FrAncia. La 
cessione di Genova alla Francia sarebbe l'annullamento 
assoluto dell'Indipendenza d'Italia. La cessione dell'Isola 
di Sardegna reeberebbe una grave offesa alla bilancia dei 
poteri nel Mediterraneo. — Ma io vado più oltre e dichiaro, 
che qualsiasi nuova cessione di territori alla Francia non 
sarebbe guardata con indifierenza dall'Europa. — Sarà 
quindi ufficio vostro l' insistere presso al Conte di Cavour... 
perché il Governo piemontese prenda formale impegno di 
non cedere altre terre alla Francia dopo quelle già date 
col Trattato di Torino del 24 Marxo 1860 .. 

Il 26 Maggio, il Conte di Cavour, aforzandosi di giusti- 
ficare, dinanzi alla Camera connivente, il baratto di Nizea 
e Savoia, e di dimostrare come Niaza non fosse Italiana, 
dichiarava, alla fine del suo infelice diacorso, cbe, per quanto 
deplorasse la sorte di Venezia e gli fosse grave il rinun- 
ziare alla speranza di riscuoterla, nondimeno, se un palmo 
di terra italiana, nella Liguria o in Sardegna, gli fosse 
chiesto per la sua liberazione, egli rifiuterebbe senz'altro di 
cederlo. — E ripeteva la stessa dichiarazione, ricusando 
però di fame soggetto di formali impegni diplomatici pei 
Governo del re, in un dispaccio del 30 maggio a Sir J. Hnd- 
Bon, in risposta alla Nota inglese del 22. 

. Permeta-moi, M. le Ministre, de répondre avant tool 
à ce dernier point, (que le Gouvernement dn Rei a' engagé 
à ne cèder i. la France aucune partie de territoire, en de- 
liora dea stipnlations contenuea dans le Traité du 24 mars), 
en me référant anr déclaratìons que je viene de feire & 
la Chambre dea Députés dans la sÈance dn 25 mai. Dana 
ce diacours, dont je m' empresse de voua tranamettre copie, 
i' ai déclaré sana aucune héeìtation que le Gouvernement 
dn Boi ne saurait, méme pour délivrer Veniae de la domi- 
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ranza d'averla alleata o neutra nella contesa del Reno: 
— e lo sgombro de' Francesi da Roma subordinato 
ti compimeato degli enunciati disegni, salvo sempre il 
guarentirue al Papa la signoria, temperata da istituti 



■stioD étrangére, consentir & céder an ponce de terre Ita,- 
lienne. Je pcnse que ces déctaratìons rendront BOpcrflu aut 
jeai da GonvemPinent de ba Majesté Britannique ioul en- 
gagmiKnt dìploToatiqìie à cet igard. > Ibid. 

Alle dichiaraiioni del Conte di Cavour teneva dietro una 
KaU del Governo francese nel Moniieur (1. Giugno ls6'i), 
che protestava contro ic malevoli aeeate e le interpreta- 
wmi iTTÌflrative, tendenti à atlribuer au Goavememenl Fran- 
tali ìe deMsein de provoqw.r oa di' taùger ndilre dta eompU- 
eolioTu m Europe poar ycherchfr l'occasion de noaixax agran- 
diitemaila. L' Empereur, era ivi detto, /ai( U>u* let rfforta 
foia- rilablir en Europe la conine ibraniée. 8on uni^ue 
iuir al de vivre en paix avec le» soveraint gei alliés et de 
mellre loiu set aoins à développer aclivement ks retourcea de 
io t'rance » 

Delle quali proteste d' innocensa Lord John Rassell pren- 
de» atto con queste aignificanti parole: • É cosi evidente 
l'interesse dell'Europa ne' b<'Defici della Pace cbe, se l'Ioi' 
peratore non comntelte aggreitioni a danno altrui, nM«un4, 
e di ciò può viver ticiiro, penserà ad' aggredire la Francia... 
Speriam'i adunque cbe si fatte apprenaioni possano venire 
allontanate a grande distanza da una condotta sinceramente 
pacifica, e non pogpotie soltanto da pacifiche dichiarazioni: 
*ot mtrely porpem^d by pacìfic profeaaions. 

Il ministro Tbouvenel poi, in un colloquio coll'Amba- 
nùaiore Cowlej (12 Luf^lio 18iiU), onde persuaderlo dell'o*- 
mriilà delle voci cbe correvano circa ia cessione della iSat- 
degna, « voi non potete certamente supporre, t dicevagli, 
• che la Francia voglia avventurarsi al rìscbfo di una guerra 
per ottenere il possesso dì un' ìsola che non ha in »è van- 
loggi di torta, e che trovasi in tale alato di barbarie da fnr 
^iTgogna al Governo Sardo: > traendo cosi, con oltraggiosa 
ironia, a contradisione del sospetto, l'argomento di cui ai 
nlerano appunto gli agenti francesi in Sardegna per con- 
dliate gii afflitti isolani all'idea di darsi allaFraocia, ma- 
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di lìbertA municipale. Senonchè ai propositi dell'aomo 
del 2 Dicembre ostavano molti e gravi impedimenti: 
— i travagli interni della Russia ; le diffidenze del- 
l' Austria; le perplessità stesse dell'Imperatore Ales- 



gnitìcando i benefici che da tale passagj^io sarebbero derì- 
vati alle loro condizioni. 

La duppitciti della politica imperiale giustificava le dif- 
fidenze del Gabinetto inglese il quale non ceaaò dal pri-oc- 
cuparsi della faccenda — atgno della aericti delie informa- 
Eioni che ueavea ricevute — sino alla morte del Conte 
di Cavour. E noto come il Bicasoli, ignaro de' sicreti di 
Stato e non disposto ad accettare, senza beneficio d'Inven- 
tario, la erediti della politica che avea ceduto Nizza alla 
Francia, protestasse solennemente in Parlamento contro ogni 
ulteriore cessione di terre italiane. • Il Governo del re, » 
egli disse, « lo dichiaro una volta per sempre, non conosce 
un palmo dì terra italiana da cedere, non lo vuol cedere, 
non lo cederà assolutami'nte. Il Governo del re vede uà 
territorio nazionale da difendere, da ricuperai^: vede Roma 
e Venezia. Le armi, in questo nostro supremo momento, 
sono per l'Italia una condizione di vita o di morte. Noi ci 
armiamo per la difesa, non s ilo del territorio nazionale 
qnal'è attualmente, ma eziandio per completarlo, per re- 
stituirlo ai suoi naturali e legittimi confini. Il Governo non 
Go'nosce altri limiti, non ai fermerà ad altri contini, che a 
quelli che il diritto stesso ha segnati. A questo duplice 
scopo della difesa e del ricupero del leiTitorio nazionale, 
mirano gli apparecchi di terra e di mare >. 

La Patrie ~- Diario di Corte — commentando acre- 
mente le parole del Ricasoli, scopriva, nell'ira, le riposte 
intenzioni, riaffermando cinicamente il principio, già soste- 
nuto dalla Diplomazia francese per Nizza e Satoia, ch'era 
ammesso dal diritto pubblico europeo: • potere uno Stato 
fart voiontariamenle cationi terriloriolì senza comprom'-t- 
tere la propria indipendenza, senza mancare alla propria 
dignità, e prendendo consiglio da' suoi ioli inUresii *. (La 
Fatrie del 5 Luglio). 

Il 19 Luglio il SigDor Kinglake interpellava, nella Ca- 
mera dei Comuni, il Hiuistero chiedendogli se i Governi 
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Sandro, non nato ad avventuroai cimenti, stretto da 
Tincolì domestici coi Heali di Prussia, e ripugnante dallo 
sposare le sne sortì a quelle della Francia rivoluzio- 
Daria, cadata pel momento nelle mani di un usurpatore; 



d'Italia e di Francia continuavano a aerare che si fosse 
trattato fra loro dì cfMJere alla Francia U Sardegna; e sa 
i taggaagl) ricevuti dal governo iu proposito avnsaero o no 
fondamento. — Lord John RuBsfli, senza smentire [a vali- 
dità de' ragguagli, ribadiva le dichiarazioni già f^rtp ne' 
dispacci officiali, con queste memorabili parole: 

t Kiguardo alla questione della Sardegna, riconosco per- 
fettamente r importanza di quell'isola, ed ho in ripetuti dì- 
spacci dichiarato che la cessione della medesima alla Fran- 
cia recherebbe una grande perturbazion<^ nell'equilìbrio 
«oropeo, e non minore scom}Nglio nrll'arque del mediterra- 
neo.... Non sarebbe cod>'Bta una semplice transazione Fra 
l'Imperatore dei Francesi e il re di Sardegna; ma un tnla 
stto porrebbe fine in pari tempn ad ogni vincolo di alleanza 
tra l'Inghilterra e la Francia {uifiapp7aMÌ).... Il mio ono- 
revole amico, mettendo in i^ampo questa questione, di-ise 
che quando il Barone Aicaaoli parlò dell'Italia e del suolo 
italiano, poteva non avere in^so di comprendervi l' ìnnla 
di Sardegna. Aggiunse però ch'eprli credeva il Barone Ri- 
Cisoli nn uomo d'onore, e che riteneva non manchereblie 

alla saa parola Io sono convinto che l'equivocare non 

i nell'indole sua; e che tal cosa non entrerà nini nella di 
Ini mente, né apparirà nella sua condotta (udite, udite). Noi 
abbiamo sempre parlato della terra d'Italia, come di quelta 
che naturalmente comprende l'isola di Sardegna, e non 
trovammo mai nessuno che ci con tradì e esse- Credo adun- 
que che il Barone Ricasoli non sia per cedere quell'isola. 

.... È invalso, fra alcuni di voi, il precoucetlo di consi- 
derare r Italia come una semplice vassalla della Francia. 

Certo essa ha grandi obbligazioni alla Francia ma non 

ostante queste obbligazioni, v'hscno molte cose nelle qunll 
«sa deve contare sul proprio spirito: e alla mano de' suoi 
propri figli casa dev'essere obbligata della sua reali; inili- 
peiideoU. 

Essi, come Armodìo nel dare libertà alla Greei», dt:b- 
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aia, so^a tatto, l'occliio Tigile del Oor^no della Gran 
BretagD», ioformata de' coperti disegoi del Bonaparte 
• presta a combatterli ad oltraoza s'eì mìoacciassa di 
fradurli ìa atto. D'osde l's^pai'e&te cootraddizioDe de- 



bono, Beeondo i •nblìini reni di Wordawocth — » Dare il 
dono che non potrebbe esaer dato dalle poterne unile della 
tena e *( oielo. > — Noo i iu potere della Francia il fare 
r Itolia. L' lUlia steBua, colla propria forza, col proprio 
Kiino, colla propria costanza, dere foodare la propria in- 
dipendeDia; e se essa non lo fa, tutte le potenee d'Europa 
moD lo poBSODO fare per lei (applami). 11 nostro campito 
non è stalo di assisterta in qnvst' op<>Ta, ma ili richiedere 

le altre poterne cbe non la impedissero dai compirla 

£d ora noo è in potere della Francia l' impedire al regno 
d' Italia di costituirsi, e quando sarà costituito noi avremo 
su' ulteriore guarentigia delle liberti e della indipendenia 
d'Europa [udite, udite). 

Nel corso di questa discussione ci i stato raccomandato 
di essere vigilanti sni;li avvenimenti cbe potevano accadere 
in Europa, lo appruvo p'-rfettamente questa racccmanda- 
aione: noi saremmo degni di biasimo se non vi ottempO' 

rasùmo E a dar pegoo di avvalorare la vigilanza coi 

fatti, Lord Jobu Russell concbiudeva il ano diMorso an- 
nunziando il proposito d 1 doverne di accrescere le forse 
di terra e di mare, par deplorando che le tendenze aggres- 
■Jve di certi Stati del Continente mantenessero la necessità 
di tali armamenti in tempo di paee. 

£ la vigilansa dell' In^^hilterra non fu senza effetto. It 
pericolo che sovrastava all' Italia d' ulteriori smembrameoti 
andò dileguandosi. Ma Giuseppe Mazzini avea detto il vero; 
e contro le invettive della stampa moderata che lo accusava 
autore di partigiane menzogne per odio alia monarchia, 
■tanno, incaneellabiti, i docomenCi officiali. Rinfiammando, 
«olla sua pubblicazione intorno alle condizioni dell' isola e 
alle mire imperiali sovr' essa, il sentimento nazionale de' 
Sardi e ammonendo il Paese delle segrete insidie cbe lo 
minacciavano, e^ili rese au eminente servigio alla Patria; 
e noi, ne r<'gÌstrtamo, memori e grati, il ricordo nelle |.a- 
f ine di questo volume. 
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gli Qomiiii di Stato d'iDghilterra tra il favore cbe di- 
mostravano par l'UnitA dell'Italia e la loro opposizione 
id ana nuova guerra immediata coli' Austria per la 
Veoezia. Era natnrale. Quella guerra, se . iniziata, la 
qualle circostanze, colla politica di Vittorio Emanuel* 
( del Conte di Cavour, traeva seco, com'era ne' voti 
(T entrambi — e non l'ignoravano i ministri inglesi — 
Dn nuovo intervento Napoleonico nelle cose della Pe- 
nisola. 

Per quella politica — sciagura e vergogna della 
Patria nostra — l' Italia, fatta sti-amento passivo de» 
gl'interessi del secondo Impero, perdeva in sul nascerà 
le simpatie dei Popoli, ai quali la rivoluzione italiana 
DDn era più interprete e foriera di liberta, ma giuoco 
di raggiri dinastici e d'invadenti ambizioni, e veniva 
ia sospetto ad un tempo ai Ooverni, che da quelle am- 
bizioni temevano insidie ed assalti. La bandiera, cba 
ricordava i voti dei nostri martiri, il valore dei ct^ 
duti sui campi delle patrie battaglie e la missione i- 
tiliaoa dinanzi agli oppressi d'Europa, era ridotta a 
coprire gl'intendimenti sinistri di una bugiarda pro- 
tezione straniera. 

Ui^va restituire quella bandiera ai snoi veri uf- 
fici sull'altare dell'Unita della Patria; e — dacché gli 
eventi e la volontà del Paese avevano stretto ad uà 
nodo la Rivoluzione Nazionale e la Monarchia — ten- 
tare di richiamar la seconda a farsi italiana davvero, 
«malici pandosi dal vassallaggio imperiale, e del riscatto 
italiano sincera curatrice dinanzi all'Europa. 

Fu l'opera a cui si accinsero, in quegli anni, or 
per l'una or per l'altra via, mirando a Roma da un 
Uto, a Venezia dall'altro, Garibaldi e Mazzini: — l'ap- 
pello costante d'ogni linea degli scritti di quest'ultimo, 
dtlU Pace di Villafranca in poi, quantunque presago 
che la sua voce non sarebbe ascoltata, e i suoi geiie- 
Toà intendimenti avrebbero avuto per risposta calunnie 
ed oltri^gi. 
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AccenDal alle ragioni, onde Mazzini giudicava do- 
versi posporre la questione romana alla Veneta, limi- 
tandosi per la prima ad operare, cod mezzi morali, 
sulla opinione europea, sino all'ora nella quale gl'Ita» 
Jiani, ricuperata Venezia per propria virtù, forti d'armi 
nazionali e della coscienza del dovere compiuto e del 
prestigio di una vittoria conquistata per la loro e per 
l'altrui liberta, potessero dire, col consenso d'Europa, 
a Luigi Napoleone, se ivi ancor rimanesse: Sire! è 
legge dei tempi che il nostro Diritto s adempia: sgom- 
brate. — Quelle ragioni ricorrono, svolte e ripetute eoa 
insistenza, nelle lettere e nelle istruzioni scritte da 
Lui in que" giorni ai Comitati delle Società patrìotiche 
e agli amici; e la Nota che segue le riassume: 



« È voto unanime degl'Italiani d'andare a Roma e 
a Venezia, e fondare cosi l'Unità. Si tratta del come. 

« Bisogna pensarvi seriamente; studiare non sola- 
mente il diritto, ma ciò che è jiossibile. In un popolo 
che sorge, in un popolo che aspira — e lo può — a 
farsi in Europa iniziatore d'un'Epoea di Civiltà, anche 
gli errori son colpa: screditano la bandiera e creano 
la diffldenza in Europa. A evitare gli errori, noi dob- 
biamo; 1." determinare accuratamente il punto obbiet- 
tivo dei nostri aforzi: 2." inoltrare verso quello instan- 
cabili, di giorno in giorno, senza lasciarci sviare da 
fascino di circostanze che s'affaeiano e sfuggono: 3.' u- 
nirci tutti, finché lo scopo non è raggiunto, sotto una 
direzione comune. 

« S' io non ascoltassi che gì' impulsi del cuore e 
non vedessi che un calcolo di vantaggi, direi: con- 
centriamo tutti i nostri sforzi su Roma. Ma guardando 
allo condizioni reali d' Italia, mi sento tra^inato al 
partito contrario. 

« Un popolo intero che grida: A Romat a liotna' 
e non move a quella volta, finisce per cadere nel 
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ridicolo. Le sue agitazioni perdono valore. L'Enropa 
s'avvezza a non porvi mente. 

« Ora, checché si pensi o si faccia, noi non poB- 
Biamo 0.9^1 andare a Roma. 

« Noi non indurremo mai il Governo & romper guer- 
ra coll'alleato. Non credo aver bisogno di dimostrarlo. 

« E noi non riusciremo a movere popolarmente. 

« È d'uopo veder chiara, la situazione. Per avere 
Roma, bisogna, quando Luigi Napoleone non ne parta 
Bpontaneo, essere preparati ad affrontare una guerra 
colla Francia Imperiale. L'Italia dovrebbe essere ma- 
tura per quella, ma non lo è. Impegnandoci in una 
lotta colla Francia Imperiale, noi somministriamo al- 
l'Austria opportunità d'invadere dall'altro lato. E 
questo pericolo, visibile a tutti, basta a (arci avversa 
l'opinione generale. La grande maggioranza degl' Ita- 
liani accuserà i promotori dell'impresa d'avere, per 
tempere l' alleanza, provocato contro il Paese una 
guerra simultanea da due grandi Potenze. Inoltre, 
avremo contrario, e anche con fatti, il Governo. Fi- 
nalmente, a iniziare l' impresa e non essere disfatti 
fin da principio, bisognerebbe poter raccogliere in tre 
quattro giorni un 20,000 volontari' sotto il comando 
di Garibaldi. E questo è impossibile. Però, noi vedia- 
mo ogni manifestazione in quel senso rimanersi sterile 
Senza potersi tradurre in fatto. È questa la realtà. 
T'è chi possa negarla? 

« Bisogna dunque continuare l'agitazione per Roma, 
Ua nei termini del possibile. Bisogna dire; abbiamo 
■diritto alla nostra Metropoli — ma non pitj per ora. 
Bisogna creare unanime l'opinione francese, l'opinione 
europea, l'opinione italiana: aumentare i sospetti dei 
Governi sulla politica conquistatrice di Bonaparte: iso- 
larlo nella sua ostinazione : lavorare a far si che il po- 
polo di Roma senta i propri doveri, si separi — come 
no tempo i lombardi dall'Austria — dai soldati fran- 
cesi, e si prepari, occorrendo, ad insorgere : non altro. 
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« E concentrare tutti gli sforii verso un'azione 
sul Veneto. 

< L& sta la chiare dei destini d'Italia. 

« Il favore universale saluterebbe, in Italia e fuori, 
una pierra pel Veneto. 

« Sull'alto Veneto, all'Alpi, abbiamo posiEÌoni che, 
sorprese che siano, non possono essere riconquistate 
se non dopo tempo abbastanza lungo per darci agio 
di raccogliere un campo di volontarf. La contiguità 
del terreno, liberandoci dalle difficili costosissime spe- 
dizioni marittime, apre un facile varco a quanti vor- 
ranno raggiungerci. 

* Sul Veneto abbiamo una popolazione unanime a 
voler sorgere. 

« Sul Veneto un elemento ungherese presto alla 
diserzione. * 

« La nostra iniziativa popolare sommoverrebbe l'I- 
talia intera, la Lombardia segnatamente, e costring»- 
rebbe il Croverno o a cadere o ad assalire dal lato 
suo. Alla fine di dicembre avremo 200,000 soldati; a 
questi bastano par assalire l'Austriaco di fronte, quando 
l'insurrezione abbia tagliato il quadrilatero dalla sua 
basa, e lo minacci alle spalle. 

« Luigi Napoleone non potrebbe scendere ad ap- 
po^iare una iniziativa popolare Garibaldìana, né a 
combatterla a prò dell'Austria: sarebbe quindi con- 
dannato all'inazione. 

* Finalmente — ed è ci6 che dovrebbe or deciderci 
e che parmi impossibile non s'intenda dagl'Italiani — 
]& sta i'inÌ2-alÌDa Italiana fra le Nazioni: sta il se- 
gnale dato all'insurrezione Ungherese che aspetta noi, 
all'insurrezione Polacca che aspetta l'Ungheria, ai moti, 
Boemi ed altri in seno all'Impero Austriaco, ai moti, 
maturi, dell'elemento Elleno e delle popolazioni del- 
l'Oriente d'Europa. Là sta il mutamento dei fati euro- 
pei e la guerra delle Nazionalità. Avremo l'Austria 
sfasciata, come nel 1848, e rapidamente. 
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» L'Aastrìa cacciata, al di 14 dell'Alpi toglie l'ul- 
bmo ai^omento a Luigi Napoteone per Roma. Senza 
timore di Demici alle spalle, avremo, per patti o forza, 
Rmna il di dopo. 

< La parte dell' Italia è questa. Non t' è altro di- 
segno pratico. Bisogna aprire ud campo a Garibaldi 
sull'Alpi. 

« Questo campo dovremo aprirlo noi. Garibaldi 
non cospira, doo organizza, non inizia: Garibaldi ac- 
corre dove, si fa. Se non iniziavamo un moto in Sici- 
lia, Garibaldi non andava a Marsala. 

< Questo campo possiamo aprirlo. Io non posso in 
iscritto spiegare il disegno.' Lo spiegtierei a qualun- 
que delegato d'un nucleo che offrisse mezzi. Affermo 
che si pud, dopo lungo studio del terreno e lavori 
preparatori fatti da uomini militari. Abbiamo soltanto 
bÌBOguo d'armi di precisione, di quanto occorre a 4,000 
wloDtari, per iniziare ! 

< Fatto ogni calcolo 6 necessario per l' impres» 
ncet^liere, in aggiunta a ciò che s'ha gi&, una aom- 
ma di 300,000 franchi. 

< Bisognerebbe dedicarvisi tutti. 

« Dividendo l' Italia in 300 circoscrizioni ideali, 
ogni ciroorscrizìone dovrebbe rappresentare 1000 friJO.- 
ohL In nna, un solo individuo, facoltoso e disposto a 
ui ultimo sacrificio, dovrebbe versare egli solo la 
^nota; in un' altra, dieci individui si quotizzerebbero 
it 100 franchi per uno ; in una terza, venti sottoscri- 
Terebbero per 50 franchi; in una quieta, quaranta 
per 25 fianchi ciascuno; in una quinta, supplirebbe la 
«oUetta del Franco.* 



' Vedi più avanti le lettere di Mazzini a\ patrioti che 

preparavaao l'azione nelle terre venete. 

' Sino dagli ultimi giorai delta sua dimota a Kapoli 
tiell' antaano del 1860, Mazzini avea divisato di aprire una 
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« Ogni circoscrizione dovrebbe eleggerei un cas- 
siere, e serbare i fondi raccolti: soltanto avvertir me 
della somma raccolta. Appena le diverse somme am- 
montassero ad una cifra abbastanza importante per 
armi di precisione, si delibererebbe la compra. 

« E questo dovrebbe essere ìq o^i il programma 
di ogni patriota. Bisogna in tre mesi raccogliere 
300,000 franchi e prepararsi ad emancipare il Veneto. 
L'agitazione a parole, ad articoli, a manifestazioDi, 
non basta. Se non siamo capaci dì più, in verità non 
meritiamo d' essere liberi. 

7 novembre 1861. 

Giuseppe M\z7.ini. 



In quanto alla questione romana, il giudizio dell'E- 
sule Genovese sulla efficacia dell' azione morale, da 
anteporsi, in quelle congiunture, a tentativi di lotta 
armata, era avvalorato dalle disposizioni dell' opinione 
pubblica in Inghilterra e altrove. 

Sapeva che il Governo della Gran Bretagna iva 
sollecitando da tempo, per mezzo del suo ambasciatore 
a Parigi, lo sgombro de' francesi da Roma,' consen- 
zienti nelle ragioni della Diplomazia inglese quanti, in 
Germania e in altre contrade del Continente, vìvevano 
in sospetto delle trame Napoleoniche. Vedeva in quelle 
disposizioni gli elementi di una vasta agitazione, già 



grande Boscrizioue nazionale, d' un franco per testa, a prò 
del lavoro per la liberazione di Koma e Venecia, solleci- 
tando gli amici a istituire comitati di collettori e collettrici 
per tate intento. De' ripetuti tentativi dì Hoacrizioni patrio- 
tiche pel detto fine e aegnatamente per Venezia, il lettora 
troverà più particolari ragguagli e documenti in altra parte 
di qneato Proemio. 

' Vedi Dispacci EubìcU a Cowley, nel Blue Book tlSflO- 
61). 
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preparata dalla Socield degli Amici d' Italia * nel seno 
della Gran Bretagna; e la protesta coDtro l'occupazione, 
passando dalle pratiche riservate della Diplomazia ai 
Toti solenni de' pubblici Comizi e del Parlamento, a^ 
Tflbbe, per suo avviso, esercitato una considerevole 
iofluenza in tutta Europa. Senonchè il primo impulso 
alle DiEUiifestazioni di fuori dovea naturalmente movere 
da noi medesimi. Che altro, in vero, potevano gli stra- 
aìerì se non vegliare auUe intenzioni del Bonaparte in 
quinto minacciassero i loro interessi, se a noi piacesse 
di rassegnarci, supini, alla violazione del nostro Di- 
ritto! Ora in Italia, Camere e Governo, procedevano 
fiìwctii e quasi paurosi di fronte al danno e alla ver- 
gogna del sequestro di Roma.' E l' Esule, che sentiva 
per noi e per noi pensava e operava, propose, a scuo- 
terli, l'atto che qui riportiamo, e che, coperto dalle 
Snne di tutto un Popolo, dovea servire d' argomento 
alle dimostrazioni straniere in nostro favore. 



' Intorno all' erìgi uè, allo Bcopo e all' iofluenza della 
Società degli Amici d'Italia (Socifly of the Friends ef lialtf) 
Bah' opini Due pubblica inglese a favore delle cose d' Italia 
e della nostra Unità Nazionale, vedi il Proemio del IK 
'olnine delle Opere di Uazziai e i documenti riportati ia 
appendice allo stesBO. 

' La diseussione tenuta prò forma, nella Camera dei 
%ntati, (25-26-27 marzo 18I>1), nella quale Bodolfo Au- 
dioot, gii, deputato di parte moderata alla Costituente Ko- 
■asM del 1849, ripetè gli argomenti piii volte addotti da 
Maziini e da altri contro la permanenza dell' occupazione 
e diue nobili e franche parole in nome del Diritto italiana 
contro l'arbitrio straniero, si conchiuse, com' è noto — dopo 
an ambiguo discorao del Conte di Cavour, che r' 
in principio Buma capitale d' Italia, ma n 
qnisto al beneplacito della f rancia Imperiale, al e 
del Papa e alla conversione de' cattolici — coli' ordine del 
giorno Bnoncompagni, cosi concepito : — t La Camera, u- 
dite le dichiarazioni del Ministero, confidando che, assicurata 
I* dignità, il decoro e l' indipendensa del pontefice e la 
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PROTESTA 

del Popolo Italiano contro l'occupazione Francete 

in Roma. 

l sotioscritti Cittadini Italiani: 

In nome del dovere che comanda ad essi tutti di 
tentare d' ottenere dalla Fraocia, per vie pacifiche e 
colla manifestazione dell' opinione universale, quella 
Indipendenza, che contro ogni altro Straniero dovreb- 
bero rivendicare coli' armi : 

In nome del Biritto che hanno essi tutti di conqui- 
stare Unita di Patria e Metropoli: Protestano so- 

LENNBUBNTB OONTEO IL SOGOIOENO DELLE TbUFFB 

Francesi ih Roma : 

Perchè per tradizione Nazionale e consenso di tutta 
Europa, Roma ò chiamata ad essere la Capitale d'Italia: 

Perchè, mentre dura il ao^iorno delle truppe fran- 
cesi io Roma, il diritto Nazionale d' Italia non è ri- 
conosciuto; la questione Italiana rimane sul terreno 
del mezzo failo, e nessuno pu6 opporre argomento, 
dalla forza in fuori, ai tentativi che l' Austria o le 
altre Potenze straniere potessero fare contro le Pro- 
vincie d'Italia giA libere: 

Perchè Roma è oggi, e sarà finché dura l' occupa- 
zione Fraacese, il centro di tutte le cospirazioni retro- 
grade che alimentano la guerra civile nel Mezzogiorno 
d' Italia e tendono a generare l' anarchia dove 1' en- 
tusiasmo della Libertà e dell' Unità avevano generato 
concordia: 

vera libertà della Chieaa, abbia laogo di concerto colla 
Francia l' applicazione del priDcipio di Don'iotervento e cha 
Roma capitale, reclamata dall' opioioDe nazioDalc, ala cod- 
gjunta all'Italia, passa all'ordine del giorno. 

Era Qua trista irooia ! — La prima e la tola parola 
proferita dal primo Parlamento Italiano per la più vitale 
delle qnesUoDi conceruenti l' esaere, la dignità, il Diritto 
della Nazione, fu parola, non di liberi, ma di liberti. 



Perchè in Roma soltanto, per la potenza dei ricordi 
e la merenza comune, possono deflnitiyamente com- 
porsi tutte le piccole gare che si perpetuano con pe- 
ricolo dell' Unità, davanti al predomìnio d' ogni altra 
citta: 

Perchè Tentidue milioni d' Italiani, non dovendo né 
potendo tollerare che duri la separazione e la servitù 
per Roma, mentre essi sono liberi e indipendenti, il 
soggiorno prolungato de' Francesi in Roma tende a 
creare occasioni di nimicizia e di lotta fra due Nazioni, 
che, pel bene di tutti e per la recente fratellanza sul 
Campo, sono chiamate ad amarsi e aiutarsi a vicenda: 

Perchè il prolungamento dell'occupazione di Roma 
è in aperta contradizione colle antiche promesse e 
colle recenti dichiarazioni della Francia: 

Perchè non esiste pretesto alcuno a si fatta oc- 
cupazione — non nella difesa della Religione, che 
nessuno pensa ad assalire, e che l' appoggio delle ba- 
ionette straniere disonora e danneggia — non nella 
protezione alta persona del Papa, che nessuno minaccia, 
e per la quale l'Italia è presta a farsi mallevadrice: 

Perchè una occupazione prolungata senza motivo 
ragionevole, da dodici anni, equivale a una conquista 
territoriale, che né l' Italia né l' Europa possono am- 
mettere; 

Perchè il so^orno delle truppe Francesi in Roma 
i un' aperta violazione del Principio del non-intervento 
proclamato dall'Inghilterra e dalla stessa Francia: 

Perchè r Italia è degl' Italiani, non degli stranieri, 
qnali essi siano. 

I sottoscritti indirizzano questa loro Protesta alla 
Francia che combatteva or dianzi per l' Indipendenza 
i' Italia dall' Alpi al Mare ' ^ all' Inghilterra che pro- 



' Insieme alla Protesta, Mazzini raccomandava l' Atto 
Kgnente da indirizzarHÌ a Lnigi Napoleone. Lo scrìsse in 
francese e fa tradotto da Lui medeaimo in italiano per la 
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clamava prima la dottrina del nox intervento — alla 
Europa intera che ha salutato di testimoaianza d' af- 
fetto il sorgere dell'Italia a vita collettiva Nazionale, 



■Umpa nostra. Ohi Bcrive ha presso di sé gli autografi 
dell' originale francese e della tradazione. 

ALL' IMPERATORE DEI FRANCESI. 

Sire, 

L' Italia rinasce. La sua Nazionalità é oggimai na fatta 
BTTerato. Eravamo ìeii quattro milioni e mezzo di sudditi 
Sardi: siamo oggi ventidue milioni d'Italiani etrettìaeon- 
cordia intorno a una sola bandiera. £ tutto questo s'è or 
perato per solo istinto di popolo senza disordine, senza ohe 
un vestigio d' anarchia abbia offuscato lo splendore d^ 
nostri tre colori. 

Ci avanza an ultimo passo, e noi lo faremo. 

Ma, Sire, è necessario a quest' ultimo passo il vostro 
concorso ; concorso pacifico, facile, che non richiede sacri- 
fizio alcuno dalla Francia e che sarà nondimeno glorioso 
per essa e decisivo per noi. 

Sire, allontanate le vostre truppe da Roma. 

Sia cod la questione Italiana sottratta al mobile, arbi- 
trario terreno del faUo per collocarai su quello del Diritto 
Nazionale. Esca l' inviolabilità di quel Diritto e del terri- 
torio Italiano dalla sfera della Forza per avere mailer»' 
dorè un prinoipio. Sìa questo principio riconosciuto dall'Eur 
ropa, e sia prima, Sire, la Francia a porgerne nobilmente 
r esempio. 

Roma, Sire, deve esser nostra. È quella, Sire, la nostrA 
Città Sacra, il nostro pegno dell' Unità nell'amore. Tutta 
la nostra tradizione storica si svolge dall'alto dei Setta 
Oolli. Davanti ai tre Mondi che le sae moia racchiudono, 
quanto potrebbe altrove mormorare una minaccia di mu- 
nicipalismo, un' eco del nostro Uedio-£vo, tace inchinaa- 
dosi. Dì Boma il potente ohe vi fa zio lasciò detto eh'esss, 
in un avvenire più o meno presumo, sarebbe la Capitala 
dell' Italia. 
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e alia quale 1' occupazione arbitraria e indefinita dì 
Roma è minaccia patente e pericolo. 

L'opportunità di quell' Atto, altrettanto giusto nella 
sostanza quanto temperato nella forma, fu intesa dalla 
parte più generosa del Patriottismo Italiano : discono- 
3CÌQta dai governanti, come ogni cosa che procedesse 
da tm senso più elevato che non era il loro della di- 
gnità della Patria. 

Avete voi stesso, Sire, liav vicinato quell'avvenire. Voi 
HDD vorrete, voi Doa potete mantenerne la negazìoue, se- 
guta del DO ine della Francia, in Roma. 

QQella negazione, Sire, distruggerebbe 1' opera vostra e 
la nostra. Essa cova in sé perpetua la guerra. £ssa <u 
toglie di rispondere ai nemici cbe abbiamo, a quelli che 
potrebbero domani Borgcroi: In nome dell'elenio Diritto, 
U taolo Italiano non appartiene ee non all' Italia; agombrate. 
^a gitta una tremenda semenza d' odio tra dne Nazioni 
chiamate da Dìo a intendersi, Etmacsi e movere unite sulla 
>Ì8 del Dovere e del Bene. 

Sire, soffocate quella semema; lasciateci compire l' opera 
nostra. 

La religione, l' Italia, la vostra fama ne trarranno in- 
eremeiito. La religione more qnaud' essa è protetta, non 
d* «ori devoti, ma da baionette straniere. L' Italia non si 
Tedrì condannata a trascinarsi di lotta in lotta, invece di 
conquistare pacificamente la propria Unità. E l' Europa 
aspri che la Francia poaa talora il piede sulla terra d' I- 
talis, non per conquietare, ma per compire un' opera e- 
maacipatrice. 

In nome del Diritto, in nome dell' Italia, in nome della 
Prunoia, allontanate. Sire, le vostre truppe da Boma. & 
qusto il voto dei sottoscritti; è il grido, soffocato sino ad 
aggi dalla speranza, dell' Italia intera. 

Un altro Indiriao, scritto pnre da Haztdni, fa, in quello 
Btmo tempo, fatto circolare per le città d' Inghilterra e 
pmeotato con migliaia dì firme al Parlamento per cura 
degli Amici d' Italia. 
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La ppoteata, distribnita in gran numero di copie 
per ogni provincia d' Italia, iva raccogliendo firme a 
migliaia. Garibaldi l'avea segnata per primo del proprio 
nome, I deputati dell' oppoaiziono dOTevano recarla in- 
nanzi alla Camera qual nuovo Plebiscito del Popolo 
Italiano chiedente la sua Capitale. La morte del Conte 
di Cavour avea troncato il nodo, che, per gl'impegni 
da lui contratti sino dal convegno di Plombières con 
Luigi Napoleone, stringeva la politica sarda a qaeìla 
della Francia Imperiale; e il linguaggio del nuovo 
ministro degli Esteri, Barone Ricasolì, accennava a 
men sommesao atte^iamento verso il Protettore stra^ 
niero.' Pareva giunta 1' ora d' inaugurare, senza spa- 
valde provocazioni ma con fermo contegno, una poli- 
tica più degna di Nazione risorta, sprigionando il Di- 
ritto italiano dalla cercliia in cui lo chiudeva la vo- 
lontà di un uomo, per innalzarlo al proprio valore ra 
base Europea. E| i governi d' Europa, cessato U dubbio 
che r Italia non fosse ae non un' appendice passiva del 
secondo Impero, avrebbero guardato senza sospetto, e 
i Popoli salutato con plauso il suo incamminarsi verso 
la meta finale de' suoi destini. 

Ma a tale effetto bisognava un Governo veramente 
Nazionale che, creato dalla Rivoluzione per compiere 
r Indipendenza e 1' Unità della Patria, serbasse fede 
al mandato affidatogli dal voto dell' Universale, far 
cendosene non timido interprete in faccia ad amici e 
nemici al di fuori, e collegando, aU' interno, intorno a 
Bè, colla parità dei diritti politici e colla fiducia die 
ispirano i giusti e forti propositi di chi re^d le sorti 
d' un gran Popolo, tutte le forze vive del Paese. 

' Vedi, ne' documenti ufficiali del tempo, la Circolare 
Bicasoli sulle condizioni iuteme del Begno, la quale prò- 
clamava fenno e indÌHHolubile il riacolo dell' unità nazio- 
nale e pareva manguraie una politica indipendente da in- 
gerenze Btraniere. Vedi ancora le sue parole contro ogni 
ulteriore cessione di terre italiane, citate in altra nota. 
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Governo sì fatto maocù. all'Italia quaodo più lo 

richiedevaniKle necessita della sua nuova vita. 

La Protesta per Roma, che a reggitori ispirati da 
un alto senso di Patria avrebbe dato argomento ad 
avvalorare, colla voce della Nazione, i negoziati ur- 
inali, parve ai consiglieri della Corona, o a tiduno d'essi 
piii vincolato degli ^trì alle tradizioni della politica. 
Cavouriana * — artificio di settari, cospiranti ad al- 
iare perieolosamenle le passioni, e a screditare, con 
faUe voci, il Governo per fini faziosi. Una Circolare 
riservata del miniatro degl' Interni (Uinghetti) — 
sa^o memorabile dei criteri di governo seguiti dai 
tnuderati fra la diffidenza della libertà domestica e la 
Bo^zione all'arbitrio straniero — ingiungeva ai Pre- 
fetti del Regno di valersi di ogni mexxo legale per 
Sli^ninare le popolazioni, affinchè non sì lasciassero 
illudere a sottoscrivere la Protesta, sortila (sic) per 
opara del Mazzini, dalla nota officina di Londra, 
traile in inganno dalla forma non aspra né conci- 
lata della medesima. Servire quell'atto ai ben noti suoi 
fini. Suscitando gli animi contro la presema delle 
truppe francesi in Roma, e gettando sull'arena delle 
pazze ad argoynenlo di popolari discussioni una que- 
tlwne piena di difficoltà e che esigeva molti riguardi, 
« riuscirebbe fbrse anche ad allontanare quella so- 
luzione, alla quale il Governo non cessava di ado- 
perarsi, di concerto col Governo francese. 

< M vero scopo dell'agitazione che si vuol produr- 
re », soggiungeva l'avvedutissima Circolare, * non sia 
in ciò che si dice, ma piuttosto in ciò che si tace; non 
é tanto nel desiderio di vedere adempite le speranze 
nazionali, quanto in quello di recare imbarazzi in- 
terni ed esteri al Governo di S. M. nella cui fbrza 
essi {gli uomini del Partilo che s' intitola Partito 



' 11 Bìcasoli igDoiava in gran parte i segreti di Stato 
^l no piedeceBsore. 
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d'Azione) trovano un insuperabile ostacolo ai loro 



Ricevuta comunicazione del documento riservalo, 

< Io chiedo ora al Ministro », rispondeva, colla logica 
del Vero e dell' Onesta a Marco Minghetti G-iuseppe 
Mazzini, daodo una lezione d'Italianità e di retta po- 
litica alla Consorteria dominante, « chiedo agli onesti 

< d'ogni frazione del Partito Nazionale : 

« Volete, come le vostre dichiarazioni professano, 
« Roma? 

« Voi non avete, per ottenerla, che due sole vie : 

« L' armi e i negoziati. 

* Voi non volete, e noi non dobbiamo, per ora, u- 
« sar r armi : è dunque necessario concentrare ogni 
« sforzo sui negoziati. 

« Voi non potete credere che la questione sia, per 
« Luigi Napoleone, questione di giustizia, di diritto, dì 
« dovere e non altro, L' armi francesi tengono Roma 
« da dodici anni. Le condizioni che si erano fin da 
* principio poste da lui medesimo alla cessazione del- 
« l'occupazione, furono più volte, in quel periodo, a- 

4 dempite E nondimeno i soldati francesi non 

« lasciano Roma. 

« Esistono dunque altre ragioni per l'occupazione 
« indefìnitamente prolungata di Roma. Queste ragioni, 
« che or non importa ripetere, io le so e voi lo salale. 
« Ma, quali ch'esse siano, non sono tali che voi pos- 
« siate illudervi a vincerle colle argomentazioni dì 
« alcuni dispacci segreti. 

« Voi non potete vincerle se non con una immensa 
« pressione dell'opinione Europea ; e l'opinione non pui> 

< manifestarsi potente, imperiosa, se non appoggiandosi 
€ sulla universalmente manifestata opinione italiana. 



' Vedi il testo della Circolare a p. y6 •■ Beguo: 
presente volume, e, con essa 1' articolo di Mozzini, 
qui alonni bi'aai. 
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" « Qui, dove io scrivo, (a Londra),.... uomini locati 

< in alto mi ripetono a ogni tanto : « Come aiutare 
« ehi non a'aiuta ? Come invocare il diritto di chi non 

* rafferma ? » 

« n diritto è noto, voi dite : no ; il diritto non è 

< 88 non la coscienza del diritto : questa coscienza è 

* d'uopo manifestarla. Senza i plebiaeiti, voi non sare- 
t ste riconosciuti Governo d' Italia. 

« Perchè dunque v'opponete al plebiscito, che noi 

< cerchiamo provocare dall' Italia per Roma? 

< Sopprimendo !' espressione dell'opinione pubblica 

* in Europa : voi vi private dall' arme più potente 

< che abbiate .... 

« Contro le esigenze dell'alleato voi non avete altro 
« appo^io che il popolo. Dovreste esser lieto di po- 
« telali dire : Noi non siamo che interpreti. Insistiamo 

< perchè il nostro popolo insiste.... Insistiamo per chiu- 

* dere il varco all'anarchia che minaccia ])rorompe- 

* re. Otteneste a quel modo che vi fosse perdonata 

* l'invasione delle Marche e dell'Umbria. 

< E se credete, come spesso susurrate all'orecchio 
« dei vostri, che non manchi a Luigi Napoleone l' in- 
« tenzione di ritirarsi, ma il pretesto, l'opportunità, 
« voi dovreste esser lieti di somministrargli con un 

* milione di firme di cittadini, il modo di dire ai c!\t- 

* tolici dell'Impero; « ho fatto quanto ho potuto per 

* voi: ma di fronte alla manifestazione dì tutto un 
« Popolo, m' è forza dichiararmi, avventurandomi a 
« una guerra europea, conquistatore, o ritrarmi. 

« Da qualunque parte voi guardiate alla questione, 

< l'interveuto del Popolo non può che giovarvi, non 

< puO che giovare alla monarchia, se la monai'chia a- 

< spira veramente ad essere monarchia italiana. 

* Perchè dunque lo ricusate? 

< A voi bisogna avere Roma o perire. Fate 

< senno perdìo ! L'Europa è stanca dell'intervento fran- 
ale un milione di firme a base delle sua 
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< proteste. Avrete Roma senza pericoli e senza con- 
« cessioni codarde. 

« Quanto ai fini segreti, gli uomini che da dn& 
« anni danno uno spettacolo d'abnegazione non dato 
« mai da verun Partito — gli uomini contro i quali 
* il ministero non può dissotterare una sola linea cha 

< li accusi di violazione delle promesse — non scen-i 
« dono a giustificarsi ; sprezzano l'accusa e l'accusa^ 
« satore, e compiangono i creduli che prestano feda 
« alla calunnia, sol perchè essa viene dall'alto. » 

L'opposizione del (Governo al pleb^ito per Roma 
procedeva da due cagioni : — in prima, dalla sua stessa. 
natura come Governo, non di Popolo, ma di classe ; 
avverso quindi all'intervento del Popolo, della uni- 
versalità de' cittadini, nelle cose dello Stato, e tratto, 
secondo la ìégg& di tutti i Poteri che si fondano sul 
Privilegio, a reprimere ogni manifestazione di pubblici 
voti non conforme a' suoi pregiudizi e interessi : — in 
secondo luogo, dai vincoli che stringevano la monar^ 
chia, e l'oligarchia dominante di conserva con essa, 
all' Imperatore dei Francesi ; nel protetterato del quale, 
anziché nell'accordo colla Naizione, ponevano entrambe 
il fondamento della loro interna sicurtà e delle toro 
difese contro l'Austria. Dal che il deliberato proposito 
di non iscostarsì, a qualunque costo, da' suoi inten- 
dimenti su Roma; ai quali del resto la Casa Sabauda 
per avite superstizioni, e la parte moderata per ten- 
denze neo-guelfe e municipali — da pochi dissidenti 
in fuori — aderivano, 

E gì' intendimenti dell' Imperatore sulla questiono 
fra il Papato e l' Italia, perduravano dichiaratamenta 
contrari al voto che invocava Roma centro politico 
dell'Unita Nazionale; e a prevenire l'evento ei perpe- 
tuava l'occupazione, velando con vieti sofismi il vero 
fine della medesima. — Tutte Io combinazioni proposta 
dalla Diplomazia francese ad assicurare al Pontefice 
la signoria temporale sul territorio rimastogli, e a ri- 
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conciliarlo, come la medeaima presumeva, col nuovo 
ordine di cose in Italia, erano state, l'una dopo l'altro, 
sdegnosamente respinte dalla Curia romana, la quale 
esigeva, per prkna condizione di riforme e d'accordi, 
la restituzione delle provincte che la guerra del 50 e 
le conquiste della Rivoluzioae aveano definitivamente 
affrancate. Il Governo papale cospirava coi nemici del 
secondo Impero, arruolava partigiani come a crociata, 
chiamava a capitanarli un Generala avverso, come uomo 
politico, all'ordine di cose stabilito in Francia ; ' < il 
partito che nascondeva sotto le apparenze dello zelo 
religioso la sua ostiiiUi contro il Governo Imperiale 
plaudiva clunoroaamente ; k * il Vaticano era teatro 
di mane^i e d' insulti — per parte degli ultramon- 
tani e dei legittimisti francesi, che ivi convenivano 
a rendere omaggio di sudditanza al Pontefice — con- 
tro la Dinastia di Luigi Napoleone ; ' e nondimeno 
questi persisteva nell'invisa tutela, « a Dio spiacente 
ad ti nemici sui. » L' incerta, situazione imposta di tal 
guisa air Italia produceva mal essere, sfiducia, dissol- 
vimento morale ; fomentava il disordine dello provio- 
cie meridionali, travagliate dal brigantaggio e dall» 
cospiraziooi borboniche, che la presenza di Francesco 



' Laniorìcìéce. 

' Le pratiche replicatamente tentate a que' giorni 
dalla Diplomazia Imperiale e personal mente dal Bonaparte, 
per conciliare, sulla base de' fatti compiuti, la Sovranità 
temporale del Pontefice, dt^cimata delle Homagiie, colla 
Uonarchia rifatta italiana a meteo, e le ripulse umilianti 
tieerate dal Vaticano, atanno registrate e eonfesBate, col- 
l'ainaretza di on deeiderio deluso. Dell'opuscolo di Laguer- 
nnière, indettato da Luigi Napoleone, col tìtolo La Fran- 
ti, Bone et V Itali». Da quell'opuscolo, che ha tutta 1' im< 
portanza di un docamento storico, è tratto ciò che segue. 

* Dispaccio del Duca di Qraaimont, ambaaciatore di 
Fcaacia presso il Vaticano, al Ministro degli esteri (lO A- 
Fiìle 1860). 
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II in Roma, l'obolo di S. Pietro e gli auspici del Vft- 
tìcano nudriraDO ; e non pertanto, egli metteva ogni 
studio a perpetuare quella sitnazione, coprendo colla 
-bandiera francese gli attentati della reazione e le in- 
sidie dei più fieri avversari della nostra Unita. *■ 

A giustificare l'arbitrio, a porre ì coperti fini dol- 
l'occupazione sotto l'usbergo di un principio imperso- 
nale, l'Uomo del 2 Dicembre veste il manto della 
pietà, si fa teologo e ministro dei decreti di Dio sulle 
sorti del Pontefice, travialo da funesti eonsigìi. La 
sovranità temporale, egli sentenzia, è una necessitA 
della Chiesa : ma la Nazionalità dell' Italia è un diritto 
che ha per sé la sanzione incancellabile del fatto com- 
piuto. E uopo conciliare l'una cosa coll'altra. Nell'ar- 
monia fra i due principi è riposta la speranza della 
salute e della grandezza d'entrambe: missione della 
Francia e sua, come erede della Corona di Carlo Ma- 
gno 6 del primo Napoleone, 1" apparecchiare il felice 
connubio. Egli rimarrà quindi a Roma — messo della 
divina Prowideiiza sino a che il tempo maturi l'evento. 
■ L'opuscolo sopracitato terminava, infatti, con queste 
parole: 

« Se r Italia è aflVancata, non è costituita ancora, 
e l'ostacolo al suo ordinamento è in Roma. Sinché du- 
rerà il funesto antagonismo creato tra forze la cui u- 
nione risponde a tanti interessi, l' Italia e il Papato 
temporale non troveranno le condizioni del loro equi- 
librio. Facciasi che quelle forze si uniscano, e da questa 
alleanza uscirà la grandezza comune. » 



' 4 Non è permesso al Gabinetto francese, > diceva 
Loi'd John Bussoli a L'nnkj in un dispaccio del 3 Aprile, 
lUil • di rimproverare all'Italia ì turbamenti delle pri>> 
TÌiicie meridionali, qunDdo la bandiera francese protegge U. 
pa]iH nel suo mantenere, un asilo, nel quale ogni capo di 
tnHsnadieri può trovare ud rifugio a preparare bande per 
' ' ' 1 Provincie pacifiche. » 
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« Il giorno in cui ai compirà questo ^and« pen- 
derò, Doi vedremo il Papato riprendere enlla societA 
moderna un'autorità proporzionata alla sua orìgine e 
alia aua missione. Vedremo l' Italia aggiungere alla 
forza politica della sua indipendenza la forza morale 
di quella situazione straordinaria, che la fa Patria 
della Sovranità spirituale, il cui impero si stende sino 
all'estremità del mondo. » 

< Intanto, malgrado tutto ciO che è avvenuto, mal- 
grado i rifiuti opposti air intervento generoso della 
Francia, malgrado tante inginstizie, che non valsero 
a indebolire la devozione dell' Imperatore, siamo con- 
Tiati che il medesimo lascierà la sua spada a Roma, 
per proteggervi la sicurezsa delta Santa Sede. » 

« Fedele al suo doppio dovere di sovrano eletto 
dalla volontà nazionale e di figlio primogenito della 
Chiesa, esso non può sacrificare l' Italia alta corte di 
Roma, né commettere il Papato alia rivoluzione. Itn- 
pambile come la coscienza e il diritto d'un gran Po- 
polo, esso aspetterà con pazienza l'ora nella quale il 
governo pontificio, disingannato finalmente, sul conto 
dei pericolosi alleati che gì' imposero il loro oppc^ìo, 
sa[^ia distinguere tra coloro che hanno fatto dì tutto 
per perderlo e quelli che si sono adoperati con ogni 
loro potere a salvarlo. » ' 

La sostanza del pensiero imperiale importava b^ 
dunque : — Roma in giurisdizione del Papa : — 1' I- 
talia ordinata e governata in forma conciliabilo colla 
duplice autorità spirituale e politica del Capo della 
Chiesa : — la Francia imperiale tutrice perpetua del 
nirabile assetto : — e quindi negazione dell'autonomia 
« della Unita dell' Italia ; subordinazione della Libertà 
del Pensiero, della inviolabilità della Coscienza, di 
tatte le conquiste civili della società moderna alle e- 
ligenze del Papato e dell' Impero. Il nuovo Cesare 

' OpuBoelo citato. 
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delle Gallio rievocava il Medio-Evo a colorire d'or- 
pello bìsantino — comecfaè couboìo della postuma as- 
surdità del concetto — i nascosti disegni di una trista 
politica. 

Il secondo Impero sarA ricordato nelle pagine della 
Storia come una g;rande Menzogna, vòlta a servire le 
private ambizioni di un usurpatore spergiuro e le ca- 
pidigie de' suoi complici, sfruttando la vanità della 
Francia, e inquinando tutte le nobili cause, sulle quali 
stendeva la sua ombra dinasta. 

Intanto la questione incalzava : e l' Inghilterra ri- 
peteva, insistendo, al governo di Luigi Napoleone pro- 
poste varie di provvedimenti diretti a risolverla gra- 
datamente. ' Il ministro inglese degli £steri avver- 
tiva, che, « da un lato, il Governo di Francia face- 
vasi più sempre impopolare in Italia e in Roma; e 
che, dall'altro, nessun Governo Italiano, di Ricasoli, 
di Rattazzi o d'altri, potrebbe alla lunga resistere ef- 
ficacemente ai Mazziniani, se la questione non fosse 
sciolta; » che da diciotto mesi il Papa faceva guerra 
al Re d' Italia nelle sue provinole meridionali ; chs 
bande armate furono spedite da Monsignor tli Merode 
ad assalire le truppe italiane nel Mezzogiorno ; e che 
il diritto di guerra contro il Papa esisteva chiaro, in- 
controvertibile nel Governo d' Italia, » ' indipenden- 
temente da ogni altra ragione di diritto e di volontà 
nazioDale. 

Agli argomenti di Russell e di Cowley, Tonvenel 
rispondeva che, tra le pretese estreme del Papa da 
una parte e degl' Italiani dall'altra, non era possibile 
soluzione alcuna della questione, « dacché la Francia 
non permetterebbe mai l' ingresso, nel territorio occu- 
pato dalle sue truppe, agl'Italiani, senza il consenso 



' Tedi nel Tetto l'importante articolo: « La Occt 

le franceae in Roma. » p. 97 e seguenti. 

■ Dispacci del IT e del 22 Marzo a Lord Cowley. 
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del Papa. » ' Il che Taleva qaanto dire : la Francia 
rÌmarF& a Roma in perpetuo, o almeno, se i raggiri 
della politica che la regge riescano al loro intento, 
sinché l'Italia non sia di nuovo disfatta. 

Né rìmostanze, né ragionamenti >, Bcriveva Lord 
Oowley a Lord John Russell, « possono esercitare in- 
fiamza sulle decisioni dell'Imperatore. È chiaro che 
la soluzione della questione è abbandonata al Pa- 
pa. » — ' E il Russell, di riscontro, tornata vana 
ogni pratica, conchiudeva dicendo : < Ogni discussione 
è inntile, Jl principio mantenuto ora dalla Francia 
converte Roma in un ierrìlorio straniero, Mila cui 
firma di governo i Romani non devono poter cosa air 
cuna, i soldati stranieri possono tutto. Principio si fatto, 
contrario ai principi sostenuti dall' Inghilterra e dalla 
Francia atessa in altre occasioni, non può durare lun- 
gamente : è diametralmente in contradizione d'ogni 
legge internazionale e di ogni aspirazione Italiana. » * 

E il Governo Italiano, di fronte a condizione si 
fatta di cosa, osava ripetere al paese : andremo a Ro- 
ma col consenso della Francia ! 

« Quei ohe ciarlano ad ogni quindici giorni » diceva 
a buon dritto Mazzini, « di passi fatti, di progressi 
compiti verso lo scioglimento della questione, o s' il- 
ludono deliberatamente illudono. » 

E metteva a nudo i veri motivi dell'occnpazloiie, 
definendo i termini del problema, e additando la via, 
che parevagli pi& conducente a- risolverlo. 

« Roma è, per Luigi Napoleone, altamente impor- 
tante: è la chiave della politica italiana in sue mani: 
è una base dalla quale ei puO, occorrendo, operare sul 
Settentrione e snl Mezzogiorno d' Italia : è nn'oatacolo 
all'Uniti Italiana, ch'ei, per amore francese di domi- 
nazione, non vorrebbe : è, da una parte, il papato, co- 



* IMspaccio del 28 Marzo. 

* Diipacoio del 2 Aprile. 



,,Google 
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Bieche riluttante, in eua mano.... dall'altra, i moti sar 
zionali, dipendenti dal moto Italiano, sottomessi, in 
Tirtù della sottomissiane del nostro Governo, alla sna 
direzione. Luigi Napoleone serberà dunque Roma, tin- 
ello vantaggi sì fatti esciranno per lui dall'occupa- 
zioDe. » 

« L'Europa guarda sospettosa, e presta a conrertire 
il sospetto in ostilità, al soggiorno prolungato dei Fran- 
cesi in Roma. Il linguaggio diplomatico tenuto col 
Governo di Francia dall' Inghilterra, esprime un anta- 
gonismo europeo. L'occupazione arbitraria di Roma è 
OD precedente minaccioso a tutte contrade ; nega ogni 
diritto d' inviolabilità internazionale, e lascia tutte la 
grandi questioni d' indipendenza territoriale in balla 
del fatto. Ma l'antagonismo europeo non può conver- 
tirsi in ostilità, se non in conseguenza delle nostra 
mosse. Nessuno può emancipare altrui se nou invocato, 
Nassnno aiuta chi non s'aiuta. È stolto e ingiusto spe- 
rare pretendere che l' Inghilterra rompa a prò nostro 
no' alleanza ohe noi persistiamo a dichiarare malle- 
veria di salute alla nostra Patria. Fra l'ostinazione di 
Luigi Napoleone e l'antagonismo europeo, qnale do- 
vrebb' essere la politica del Gnremo Italiano ? » 

< Evidentemente, la nostra politica dovrebbe ten- 
dere, da un lato : a sopprimere i vantaggi che ven^, 
gono a Luigi Napoleone dall' occupazione di Roma; 
dall'altro : a valersi di queW antagonismo, per creare 
una più fbrte e decisiva pressione Europea sulle con- 
dizioni della gueslione. » 

« Il governo Italiano ha scelto appunto la politica 
diametralmente contraria. > 

« Politica dì accarezzamento e conceesìoni a Luigi 
Napoleone : 

< Politica di silenzio verso l'Europa. 

« n Governo Italiano fortifica quindi le ragioni ohe 
, persuadono l' Imperatore a prolungare l'occupazione dì 
Roma, e rende inefficaci le simpatie dell'Europa per noi.* 
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E coQTÌDto della potenza che, dalla situazione che 

Egli additava,, avrebbe potuto attingere nn Governo 
inteso a far valere, alleaadoai col Popolo e armando 
il Paese, i principi e il Diritto, suggeriva Egli stesso 
si governanti d' Italia, il linguaggio che avrebbero do- 
vuto tenere all'Europa, sebbene presago che le sue pa- 
role passerebbero inascoltate come voce nel deserto ; 
perchè, Egli soggiungeva scorato : « il G-overno d' I- 
lalia non pu6, non sa, non vuole intendere i propri do- 
veri, la propria potenza e le condizioni attuali d'Eu- 
ropa. Gli uomini che lo compongono non hanno core 
né genio. » ' 

La politica che facea sacrificio della indipendenza 
morale della Patria all' alleanza Napoleonica impediva 
l'ordinamento armonico delle forze del Paese e divi- 
deva in due la Nazione. Iministri Sardi scioglievano 
r esercito meridionale, disarmando come gladiatori ri- 
belli i patrioti che avevano combattuto gloriosamente 
le battaglie dell' UnitA Nazionale. « Io con dolore devo 
dirlo », esclamava Giuseppe Sirtori, testimonio non 
sospetto, dinanzi al Parlamento, nella seduta del 23 
Marzo 1861, » noi fummo trattati non da amici, non 
da patrioti, ma da nemici. > E alle denegazioni dei 
I>eputati di parte governativa, commosso a sdegnoso, 
replicava: « Si, fummo trattati da nemici dal primo 
idi' ultimo giorno: interrogate, non me, ma dal primo 
&ir ultimo, dal Generale all' ultimo soldato, gli uomini 
dell' esercito meridionale, e tutti vi diranno che fummo 
trattali, non da fratelli, ma da nemici. S'io venissi a 
dirvi tutto quello che ho sofferto tra la protezione che 
io doveva ai miei, e le esigenze, gì' insulti, gli oltra^ 
gi .... » E la giusta querela gli era interrotta vìllana- 
laente dai clamori della maggioranza, agitata dalla 
mala coscienza. 

L'accasa era meritata, e il Generale Garibaldi la 
riocaraTa nella memoranda seduta del 18 Aprile. 

' Articolo citato, sulla Ciraolaie Minghetti. 
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< Parlando dell' esercito meridionale, * eì diceva, « io 
dovrei anzitutto narrare fatti glorioBl. I prodigi da 
esso sperati furono offuscati solamente quando la fredda 
e nemica mano di questo ministero... (rumori) quado la 
fredda e nemica mano di questo ministero fece sentire i 

euoi malefici effetti (rumori più forti), quando per a^ 

more della concordia e l'orrore di una guerra fratricida 
provocata da questo stesso ministero (violenta in- 
terruzione dal banco dei ministri; esclamazioni dai 
seggi della maggioranza. Cavour si alza e rivolto al 
Presidente lo apostrofa con piglio di comando. Il Pre- 
sidente (Ratazzi) gì' impone di tacere e invoca la sna 
autorità assoluta nel dirìgere le discussioDi). 

Garibaldi, quotato un istante il rumore, ripiglia 
«olla massima calma l' ioterrotto filo del suo discorso, 
■e ripete: Quando per l' orrore di una guerra fratricida 

provocata dal ministero (nuove e più violente in- 

ierruzìonl da destra e dal banco dei ministri. Molti 
deputati gridano: all'ordine, all'ordine!) 

Cavour (ritto in piedi e agitando convulsamente le 
braccia): Non è permesso d' insnttarci in questo modo.... 
Noi protestiamo .... 

Crispi domanda la parola per l' ordine della di- 



Qaribaldi con fermezza ed energia: Credevo di 
«vere ottenuto, in trent'anni di servigi resi al mio 
Paese, il diritto di dire la verità davanti ai rappre- 
sentanti del Popolo ! 

R Presidente. Prego il Generale Garibaldi di »- 
sprimersi in modo da non offendere la persona dei 
Qunistri. 

Cavour: Ha detto guerra fratricida. 

OaribaldÀ ripete per nn' altra volta il suo concetto. 

I deputati della maggioranza e i ministri si alzano, 
strepitando e gridando, dal loro stallo; il Presidente 
agita conyulsivamente 11 campanello, ma non riuscendo 
a vincere ì rumori, si copre il capo e la seduta ri- 
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mane sospesa per pib dì mezz'oro, tra usa generala 
a^tazioQQ più che febbrile. 

Garibaldi resta al bqo posto, calmo e sereno io 
volto 

■ A ffuira di ìion quando ai pota. 

Sedato alquanto il tumulto, il PresiSente ritoma al 
suo posto e riapre ^a seduta, dicendo: 

« Sono costretto dal mio dovere a disapprovare lo 
parole pronunciate dal Generale Garibaldi, e invitarlo 
ad astenersi da ogni espressione non parlamentare. » 
Qaribaldi: Dunque non parlerò dell'azione mini- 
steriale neU' Italia meridionale. Ma la Camera, spero, 
non mi lasciera solo ad affermare che l' esercito me- 
ridionale ha fatto il suo dovere {braw, bene !); la 
Storia imparziale dira il resto.' 

* Tolgo queste note, cosi efficacemente scolpite dal 
lero, della seduta parlamentate del 13 Aprile I86I, da una 
esatta retatone di Alessandro Bottero al Giornale L' Unità 
Italiana, dì cui l' egregio pubblicista era corrispondente. 
Le parole risentite, Hevere, ma giuste, dell' Eroe di Mar* 
stia e del Vsttumo, non uscivano dai termini del diritto 
che gli spettava, come patriota ^ rappresentante del Paese, 
di censurare gli atti di ministri costituzionali e responsa- 
bili. Il Gtcnerale Cialdini, deputato anch' egli, malandò la 
TSBte del collega con quella del pretoriano, diresse al Ge- 
nerale Qaribaldi una lettera, piena d' ingiurie e di falsi 
apprezzamenti de' fatti storici e delle intenzioni del dona- 
tore delle Provincie meridionali alla corona, conchiadendo 
cosi: < Finirò per dirvi che io non ho la pretesa, né il 
■oandato di parlarvi in nome dell' armata. Ma credo di co- 
noscerla abbastanza par ripromettermi eh' essa dividerà il 
Beatimento di disgnsto e di dolore che le intemperanze 
vpetre e del vostro partito, hanno sollevato nell' animo 
mio. > Era una sfida del mUHaritmo all'Uomo che rap- 
presentava in sé la virtù patria della Naaione. Gli amidi 
s'interposero — furono fatte le paci; ma la trista qnereU 
ebbe nefasto riteontro in Aspromonte. 
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Questi tratti della contesa parlamentare riflettono 
lo scisma che intercederà profondo tra l' Italia mili- 
tante pel compimento delle proprie sorti e l' Italia of- 
ficiale, dominata da interessi di parte e da influenze 
straniere. 

E gli atti del Governo e i roti del Parìaoaento, si 
nelle questioni d' amministrazione interna, come ia 
qnelle che toccavano il Diritto, l' armi, le difese, la 
dignità della Patria, rendevano, di giorno in giorno, 
più grave il dissidio. Per inconsulta fretta di ridurre 
ad unità le differenze locali, gli ordinamenti dell' an- 
tico Piemonte furono mano a mano imposti, per de- 
creti regi, alle provincie annesse, sopprimendo, sotto 
il peso di una pedantesca uniformità scriniocratica,' 
tradizioui native, istituti e costumi consacrati dal tempo. 

— Sotto colore di liberali disposizioni, ma in realtà 
per conciliare al naovo Stato i vecchi partiti e accre- 
scere d'elementi conservatori la consorteria governante, 
si ammettevano, nell'esercito e negli impieghi civili, 
uomini già addetti, nella milizia, nella Magistratura, 
nella Polizia, al servizio de' caduti Governi, mentre 
n' erano proscritti i patrioti meno disposti a servire ai 
tempi e alle esigenze della fazione che s' era recato in 
mano il monopolio de' pubblici affari. — La proposta 
di legge presentata dal Generale Garibaldi alla Camera 
per r armamento Nazionale fu, non ostante le promesse 
fatte dai ministri a pegno di concordia, lasciata cadere. 

— Non una parola mai di aperta protesta all'Europa, 
di virile conforto alla Nazione, per Roma. E quando 
il Ricasoli accenno a più indipendenti propositi, la 
paura dei moderati cospirò con Luigi Napoleone ad 
abbatterlo. L'ordine del giorno del 27 Marzo avea 

* Ho adottato questo vocabolo — seguendo l'eaempio di 
Pietro Sbarbaro che lo naa in una sua teoente pubblicadone 

— per evitare l' incompoitabilo barbariatno tolto a preadtOr 
con vergogna della lingua nostra, dalla burooratie franeese. 
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suggellato per essi il quesito:' spetterebbe alla vo- 
lontà dell'Imperatore e ai casi della fortuna il risol- 
verlo. 

Né più che dì Roma erano BoUeciti di Venezia. 
Temevano, agitando la questione, di spiacere all'alleato, 
senza l' aiuto del quale non si sentivano cuore di ten- 
tare r impresa, e a cui la sosta faceva giuoco per le 
sue mire sull'Oriente e sul Reno. Onde i proscritti 
deUe terre italiane soggette aji' Austria non erano ri- 
conosciuti cittadini dell' Italia libera. Esuli in Patria, 
sottostavano all' arbitrio illimitato del potere esecutivo. 

Una immensa pusillanimità siedeva al governo di 
quella Italia, che una straordinaria virtù avea ricreata 
dalla inanizione di tre secoli di servaggio. 

Custode e vindice dell' Idea Nazionale fu ancora la 
Parte che, dopo la Pace di Yillafranca, avea colle sue 
eroiche geste rotta la trama dei disegni Bonapartisti, 
'e salvato l'Italia. 

Malgrado i disformi pareri de' capi sugli obbiettivi 
dell' azione, le illusioni ad ogni ora rinascenti dall' e- 
qoivooo in cui s' avvolgeva il Governo e le sciagure 
civili che ne furono la conseguenza, quella Parte tenne 
viva, dinanzi all' Europa, la grande questione del final» 
riscatto della Patria italiana, facendone, all' interno, 
una condizione di esistenza per la Monarchia. E mentre 
nella cerchia officiale dello Stato e nelle £le della 
mag^oranza parlamentare convenivano, coi vecchi mo- 
derali e coi nuovi, sotto parvenze tolte a prestito da 
costoro, i partigiani delle cadute Signorie; nel seno 
delle Associazioni popolari a' accoglievano i Patrioti 
d' antica e immutata fede, i più tra quelli che ave- 
ano seguito Garibaldi nelle patrie guerre, e quanti, 
fra gli operai d' Italia, sdegnavano rinunziare, per a- 
more di pace e di materiali vantaggi, al dovere di 
cittadini. 

' Ordine del giorno Boncompagni sulla qnesUone ro- 
mana, di cui più avanti. 
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Senoncbè, gli sparsi manipoli della Democrazia mi- 
litante abbisognaTano, per la efficacia dell' opera loro, 
di ordinamento callettivo e di concorde direzione. £, 
ispirate da tale necessità, sorgevano l' Associazione del- 
V Italia Una a Napoli e l'Associazione Unitaria a Paler- 
mo, e nell'altre citta di Sicilia, volte a diffondere, nelle 
provinole meridionali di terra ferma e nell'isola, il sen- 
timento dell'Unita della Patria; ' Y Associasione Unita~ 
ria in Genova e la Emancipatrice ivi e nell'Italia supe- 
riore e media: ' strenue propugnatrici del Dovere Na^ 
zionale per Roma e Venezia, e de' principi dì Libertft e 

' CooperSTano infaticabili all' intento, in Napoli e nelle 
piovincie, Giuseppe Libertini, Oiovanuì Kicotera, Znppetta, 
Biccìardi, Laizaro, Del Zio, Salomone, Mattina, i fratelli Ha- 
gaoni, Miceli, Higaogna, HnBoIino, ed altri ^regi che per 
brevità tralaUiio: in Sicilia i patrioti tutti, che prepararono 
il moto del 1860, spianando la via ai doe pieeureori — Boeo- 
lino Pilo eCorrao^-e alla apediziono dei Mille, da me tìcor' 
dati nel Proemio al XI volume; i giorani delie Università 
Siciliane; e, fra questi, Edoardo Pantano, il quale, raccolta, 
neir anima ardente, la parola di vita e d'avvenire di Giu- 
seppe Manzini, se n'era fatto, ooHa virtù dell'intelletto e 
del core, propagatore eloquente e devoto fra gli studenti 
di Palermo. Vari degli Scrìtti dell' Esule Glenorese in questo 
Volume, fonno teHtimonianza della stima ch'Egli faceva 
dell' opera patriottica de' migliori fra i Siciliani e delle 
geaerosc a^iraiioni della gioventù delle Souole nell'Isola, 
eh' era ineorta contro la tìnranide Borbonica in nome del- 
l' Unità d' Italia. 

* Precdedevano, alla prima Federico Campanella, B. F. 
Savi, Antonio Mosto, Felice Casoecio, cooperanti al lavo- 
ro, con rara costanza di dovere e di sacrificio, e presti ad 
ogni cimento, i migliori fra gli operai di Genova e Sam- 
pierdarena — reduci gli uni dalle patrie battaglie, intesi, 
i pi* Rovani, a seguirne l'esempio nelle nuove prove: — 
focevano parte del Consiglio Direttivo della seeonda, 
Francesco Crìspi, Filippo De Boni, A. Saffi, Alberto Ib- 
rio. Achille Sacchi, Antonio Mosto, Giuseppe Libertini, 
Gin seppe Mazzoni. 
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d'£gDagUtuiz& civile e politica ael duovo Stato. Si rior- 
dinavano infioe, con più determinato intento d'azione prs- 
paratrice, qne' Oomitstl di Provvedimento, che aveano 
compiuto il miracolo delle Spedizioni Garibaldì&ne nel- 
r anno precedente, e eh' erano rimasti, dopo la grande 
Epopea, disgregati ed esposti, nel loro isolamento, alle 
contrarietà della Parte moderata e della Società Na- 
zionale, che, presieduta dal Lafarina, era ministra 
obbediente della politica di Cavour. Fu indetta al- 
l'uopo, pel 15 Decembre 1861, una riunione generale 
dei rappresentanti delle Società Patriottiche di tutta 
Italia, ' e fatto invito d' intervenirvi ai Deputati 

' Mazzini aveva, sino dal S Decembre, inviato agli amici di 
Qenova e d'altre città, in occasione della prosMma Assem- 
blea, una Circolare, dalla quale tra^o i passi seguenti : 

— ( Le recenti prove della incapacità del Q^verno, la sua 
svveraione costante all'elemento popolare e la conseguente 
bsofficienza de' saoi mezzi rendono più ohe mai urgente 
l'usociaztone di tutte le forze attive della Nasione pel com- 
pimento della propria missione. 

t II modo d'orgauiziaziane dei Comitati dì Provvedimeli* 
to, utile mentre Garibaldi combatteva nella Sicilia, oggi non 
basta, 

• Essi non hanno programma definito, non omogeneitli 
d'elementi né un' associazione popolare per base. 

< Una grande Auooicusione Popolare Italiana, di cui le 
Associazioni locaii fossero sezioni, è la necesaiti presente 
e sarà il braccio di leva della rivoluzione : 

' Le basi di questa Associazione dovrebbero eseere: 
' 1." Solidarietà Italiana e quindi diritto e dovere di 
difenderla ovunque minacciata, di promovere V iniziativa 
Q«Ue Provincie schiave e, occorreudo, portarvela. 

< 2." Agitazione politica concentrata in un unico punto 

— le classi lavoratrici — per riuscire dal circolo della So- 
vranità privilegiata al suffragio universale, e per preparare 
s guidare gli animi a sollevarai dallo Statuto di Torino 
alla fondazione d' un nuovo Patto Nazionale a Roma. 

< Roma e Venezia sarebbero i punti obbiettivi imme- 
diati del lavoro dell'Associazione. 
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dell' opposizione democratica. L' assemblea riuscì so- 
lenne per numero, per concordia d' intendimenti, e 
per serietà di propositi. La questione Nazionale pri- 
me^iava su tutte. Presiedeva l'adunanza, in nome 
dì Garibaldi, il Generale Avezzana: e fu stabilito di 



< Per Berna importerebbe mantener viva l' inteasione 

e fomentare il acntimento del diritto dì adoperare qualun- 
que mezzo ad acquistarla, limitandosi per ora : a gigante- 
sche manifestazioni popolari: alla domanda incessante onde 
il Governo faccia rimostranze e intavoli negoziati con tutta 
l'Europa : alla provocazione di rimostranze d' iniziativa 
parlamentare : alla convocazione simultanea di Comizi in 
Ogni parte d'Italia. 

€ Per Venezia, armi e danaro. 

< Il programma dell'AsBOciazioue dovrebb' esaere quello 
di Garibaldi formulato nel Plebiscito di Napoli. Garibaldi 
capo d'ogni intrapresa che e' iniziaase dal Partito. 

< Il Partito dovrebbe promovere nel Popolo la co- 
Boienza di aè medesimo, della propria mifiaio ne, l'oaserranza 
e l'affetto agli uomini bepemeriti della Patria ma la fede 
inalterabile e profonda nei principi. 

• Il Partito dovrebbe schiudere a Garibaldi la via del 
l'azione e sollevarla da quella immenaa respouBabilità onde 
lo gravano l' ignavia e l'abdicazione del Paeae, 

< L'asaociazione generale farebbe campo a un Comitato 
Centrale incaricata di vegliare alla cODaervaztone e all'am- 
pliamento deU'Aaaociazione. 

€ Dovrebbe istituirai un Gomitato eaecutìvo centrale di 
tre individui incaricati dell'azione preparatoria. 

< La riunione dei dna Comitati indispensabile a detetr- 
minare l'azione definitiva costituirebbe il potere dell'Aa- 
sociazìone. 

< Le Sezioni del I'àbbocì azione corri aponderebbero col 
primo per quanto concernease la propaganda delle idee etc. 
col secondo per qnanto riguardaBae le armi e gli altri mezzi 
d'azione. 

< Un Partito non eaìate senza Caaaa » 

E qui ripeteva le norme, altrore citate, per la raccolta 
del danaro. 
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promovere una vasta Federazione delle Società esi- 
stenti, per dare pi& efficace impulao al lavoro co- 
mime mediante Comitati di Provvedimento — non, 
come prima, costituiti di proprio moto — ma eletti, 
nelle rispettive sedi, a snf^agio degli associati. Nomi- 
navaaì una Commissione col mandato di compilare lo 
Statuto della Federazione. L'Assemblea eleggeva il 
nuovo Comitato, * e deliberava: — di proseguire, 
per mezzo di proteste armate, di pubbliche dimostro- 
Kioni e di Comizi popolari, l'agitazione per Roma : — 
di promovera, l' istituzione dei tiri a segno, e l' istru- 
zione militare del Popolo : — di chiedere l'estensione 
della cittadinanza italiana a tutti i nati in terra ita^ 
liana, reclamando riparazione agli arbitri commessi dal 
Governo coutro alcuni fra gli esuli Trentini e Veneti: 
— di chiedere il suffragio universale politico e am- 
ministrativo : d' inviare una deputazione al Capo dello 
Stato pel richiamo in Patria di Giuseppe Mazzini, e 
a questi il saluto fraterno e l'espressione dei voti del- 
l'Assemblea, a conforto de' suoi dolori, nonché gli au- 
guri della medesima per la sua guarigione.* Stabilivaai 
in fioe che l'Assemblea dovesse venir convocata di 
nuovo il 9 Marzo 1863 per discutere lo Statuto della 
Federazione, la quale assumerebbe il titolo di Unione 
delie Associazioni Liberali-^democraticha Italiane. In 
Mti, Dàlia seconda Adunanza, presieduta in persona 
dal Generale Garibaldi, che s'era recato all'uopo da 
Caprera a Genova, l'Unione fii definitivamente costi- 
tuita. I due primi articoli dello Statuto ne indicavano 
i caratteri generali e l' intento. 

' La Comisissione incaricata di redigere lo Statato riuscì 
■ompoBta dei cittadini Bertani, M ordini, Saffi, Nieotera, 
CtdolÌDJ, deputati : ii Comitato dei cittadini Moeto, Burlan- 
do, Cuneo, Savi, Campanella, Mario, Saccbi. 

' Mazzini era allora travagliato da acerbe sofferenze 
fiiieka, cagionategli dal lunghi patimenti morali ; e l' inde- 
feuo lavoro e le cnre dell'animo aggravavano il male. 
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1°. Allo scopo invocato ed imprescÌDdibìle, per ìs, 
democrazia liberale italiana, era ivi detto, di u- 
nirsi in associazioni, di coll^^re queste fra di loro e 
di farle rappresentare nei loro voti e propositi da nn- 
centro elettivo, è stabilito nn nuovo e comune patto 
sociale, che si appella L'Unione liberals-democratica 
Italiana. 

2,* Ogni associazione democratica liberale che am- 
metta l'Unità d' Italia colla formula del Plebiscito SI 
Ottobre 1860, con Roma Capitale, coll'eguaglianza dei 
diritti politici in tutte le classi, ed intenda promovere 
ed assicarare l' indipendenza e liberta d' Italia collo 
Kvilluppo e col concorso delle aJtni cittadine, pu6 ap- 
partenere all'Unione liberale democratica Italiana. 

E l'azione delle Società federate dovea esplicarsi 
in ordine « alle relazioni politiche inteme ed esterne; 
alle condizioni della difesa nazionale ; alle condizioni 
della stampa liberale ». Per la difesa nazionale segna- 
tamente, ogni Società era chiamata a promovere l' i- 
stitnzione dei tiri nazionali, sì che tutta la gioventii 
atta alle armi vi si esercitasse ; e a curare « 1" istru- 
zione militare, affinchè ogni germe di militare capacità 
potesse trovarri fEicilo occasione e mezzi apprestati per 
isvilupparsi e servire efQcacemente il Paese. > Coll'o- 
bolo degli associati e con soscrìziooi straordinarie, »- 
perte su lai^ scala da un capo all'altro d' Italia, do- 
veano provvedersi i fondi necessari al lavoro dell'U- 
nione. Un Consiglio di venti patrioti più il Presidente, 
eleggibili d'anno in anno, e una Commissione esecu- 
tiva di cinque scelta dal seno del Oonsìglio, col titolo 
di Comitato Centrale di FYovvedimento, rappresenta- 
vano l'Unione. ' 

'Furono eletti a membri del Consiglio: Cuneo, Ni co ter», 
De Boni, Meato, Campanella, Dolfi, Cadolini, Saochi, Li» 
bertini, Crìspi, Bertani, Savi, Saffi, Cairoli, Mario, Crrìleo- 
Mnì, Mazioni, Miceli, Aveisana, FrÌBcia — Preside Gari- 
baldi. 
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Fu nn nobile tentativo della Democrazia Italiana 
diretto ad educare il Popolo a coscienza di Patria, e 
a disciplinare a milizia la Gioveùtù d' Italia, coordi- 
nando le forze volontarie alle regolari, l'opera del 
Paese a quella del OoTerno, dinansi ai due quesiti che 
s'imponevano al dovere d'entrambi: il compimento 
dell'Indipendenza nel Veneto, dell'Unita in Roma.' 

Il Programma dell'Unione era fondato su base la- 
gale, e i ministri — non so se tutti — parvero di- 
spoati a riconoscerne il principio, e, data l'opportunità, 
a giovarsi dell'opera dei Comitati. 

Il Ricasoli, interpellato, pochi giorni prima dell'a- 
dunanza de' Comitati, dal deputato Bo^o, intorno alla 
natara e ai fini della nuova Associazione rispose: « non 
cader dubbio sulla legalità, non solo dei Comitati di 
Provvedimento, ma d'ogni associazione politica: l'aa- 
sociazione essere un diritto cbe la l^ge non vieta: 
aver egli consultato il Procuratore del re e il Onai^ 
dasigilli, concordi entrambi nel riconoscere il diritto 
d' Associ azione : avere il Consiglio di Stato confennato 
questo parere, di' Italiani delle antiche provincie, ei 
soggiungeva, hanno goduto liberamente di qu^to di- 
ritto, e non v' è ragione dì crederne ind^nì quelli 
delle nuove. Il Governo dover soltanto vegliare lo 
scopo a coi mirano i cittadini assoaiandosi, e fino a 
quel momento non esser parao cbe si eccedesse. Nessun 
alniBO, nessun turbamento dell'ordine pubblico essere 
avvenuto sinora per opera dei Comitati : il loro soopo 
mudfesto essere conforme a quello del Governo. Un 

'Is qne' giorni, da mute la dimora del Generale a Quarte, 
fa ricostituita eziandio l'Aìeoeiazione Emanoipatrice Tlatìa- 
M, più specialniente addetta ad ìotenti di propaganda ma- 
iale: — Presidente, Garibaldi — viee-presideuti, Federiao 
QunponeUa, GiewvuM Grile»zoni — Segretari, Bartolomeo 
A-meuco Savi, CHttvanni CadoUni — Cassiere, Antonio 
tteilo. I nomi de' componenti additavano la concordia dei 
fini nauonali immediati fra Garibaldini e Mazziniani. 
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Governo liberale deve principalmente prevenire, non 
mettersi sulla via dei Ooverni dispotici, abusando della 
forza. (Bene, bravo).... Il Governo vigila; e dova gli 
atti delle associazioni politiche offendano le leggi, sa- 
ranno deferiti ai tribunali {Bravo a sinistra). Ma non 
chiamare egli abusi le dichiarazioni, i rumori, le ma- 
nifestazioni, che contribuiscono a mantener vivo lo 
epirito pubblico, e aiutano l'opera del Governo. » {Ap- 
provazione a sinisMa). ' E la Camera, conformandosi 
alle dichiarazioni del ministro, riconobbe e sancì col 
suo voto il Diritto d'Associazione. 

Sugli elementi testò descritti influivano, a danno 
dell'afi'ermata concordia e della Causa Comune, tre 
correnti distinte, ora accostandosi, ora seguendo vie 
diverse e attraversandosi l'una all' altra. Garibaldi vo- 
leva l'azione, ma sottoposta agli auspici del nome regio e 
apparecchiata, più clie a precedere, a. secondare 1' iniziO' 
Uva, non del Governo, in cui non credeva, ma della perso- 
na del re, dal quale molto sperava. La formola « Italia e 
Vittorio Emanuele » compendiava questo suo concetto. 
— Mazzini voleva, come Garibaldi, l'azione col con- 
corso di tutte le forze della Nazione— popolari e re- 
gie — indipendenti da ingerenza straniera; ma con- 
vinto che Vittorio Emanuele non scenderebbe in campo 
se non col consenso e, secondo ogni probalità, coll'in- 
tervento di Luigi Napoleone, non cessava dall' inculcare 
r iniziativa popolare come avviamento necessario alla 
cooperazione del re e dell'esercito , e riparo, ad un 
tempo, contro quel supremo pericolo ; dacché Luigi 
Napoleone non poteva, al veder suo, rìvalicare le 
Alpi, come amico, in guerra iniziata per virtù di Po* 
polo e non rispondente ^le sue combinazioni diplo- 
matiche ; né, come nemico, a dar mano all'Austria con- 
tro i patrioti e la corona d' Italia, insieme uniti nell* 
lotta emancipatrice. — Vittorio Emanuele finalmente 

■ Seduta del 35 Febbraio 1863. 
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desiderava la guerra, cbe dovea dargli, in premio 
della vittoria, Yenezia, ma noa precorsa da moti po- 
polari; determinata dalle opportunitA della sitnazlone 
enropea nel campo officiale', e, se non dipendente in 
tatto dai disegni del Bonaparte, agevolata almeno da 
interne crisi nell' Impero d'Austria o da nuove alleanze 
ostili alla Casa d'Ànsburgo. Onde cospirava per suo 
conio coi capi ungheresi esuli dalla Patria, coi prin- 
cipi del Montenegro e della Serbia, coi Croati, coi Dal- 
mati, e volgeva i primi pensieri alle probabilità di 
ona futura guerra Austro-Prussiana pel primato Grer- 
maoico ; inteso a seguire pib che ad iniziare gli eventi. 
Pni r iniziarli, ponendo l' Italia, mercè la sfida pel 
Veneto, a capo de' moti nazionali europei, non era im- 
possibile ^ ma a patto di chiamare all' opera, senza 
perplessità e diffidenze, le forze dell' insurrezione in- 
torno a quelle dell'esercito, valendosi dell' irresistibile 
prestigio di Q-aribaldi e delta potenza d'entusiasmo e 
di sacriflcio che iniziativa si fatta, uscente dall'accordo 
fra tutte le frazioni del patriottismo italiano, avrebbe 
destato neir intera Nazione. SenoncLè, Vittorio Ema- 
nuele, sospeso fra i riguardi all'autorità di Luigi Na- 
poleone e le prevenzioni contrarie della parte mode- 
rata, de' Generali dell'esercito e degli uomini politici 
che lo circondavano, non era da tanto. 

Era tuttavia pensiero dominante di Garibaldi il 
fare ad ogni costo — in Italia, fuori, dovunque s'a- 
prisse un campo all'azione : di Mazzini, l' iniziare in 
Italia. Incuoravalo l'esempio del 48 ; e gli elementi 
militari, che allora non esistevano e che, usciti nel 
1861 dall'esercito meridionale, erano sparsi in ogni 
terra italiana, avvaloravano le probabilità del successo. 

Comunque, ciò che importava anzitutto, in quel pe- 
rìodo di preparazione, era l'ordinamento delle forze 
nazionali e la formazione di una vasta milizia pae- 
sana destinata ad alimentarle, al cbe giunto il mo- 
mento della lotta, d'onde che questa movesse, l'Italia 



intera fosse militarmente appareccfaiata a sostenerla: 
poi nella cerchia della Bemocrazia militante, segnata- 
tamante fra i Capi, l'accordo, ne' consigli e nell'opere, 
verso un primo, solo e ben determinato fine ; il quale, 
non complicando con altre questioni dì più complessa 
natura la chiara e semplice ragione del Diritto degli 
Italiani a riconquistare il proprio suolo ne' suoi giusti 
confini, fosse il più atto a craaro unanimità dì voleri 
all' interno, favore d'opinione e simpatie di consorti 
tendenze al di fuori. Quel fina, in ordine alla oppor- 
tunità del tempo, ara per Mazzini, come abbiamo t»- 
duto, Venezia, 

Ma tala accordo non fu costante, né disciplinata e 
paziente la necessaria preparazione. 

Il Generala Garibaldi, stimava Mazzini, a compren- 
deva tutta la virtù d' intelletto e di core eh' era in Lui, 
pur dubitando della proporzione de' suoi Ideali alla 
realtà delle cose. Un senso, non dir6 d' emulazione, ma 
di renitenza a cooperare con lui, per non parere, più 
che iniziatore, esecutore dell' altrui volontà, lo rendeva 
sovente restio ad adottare le proposte che gli VMii- 
vano dall' Esule intorno alle patrie imprese. E di que- 
sta disposizione d' animo del Generale si servivano co- 
loro eh' erano intesi a scostarlo dall' Uomo eh' egli pur 
riconosceva e chiamava suo primo maestro e ispira- 
tore. Fiso nell' idea che il vincolo fra la Causa della 
Unita Nazionale a la persona del re fosse condiziona 
indispensabile al finale successo, temeva, non dagl' in- 
tendimenti, ma dal nome di Giuseppe Mazzini.' 

' Fra i pochi documenti che Mazzini serbava dalla BUS 
corrispondenza politica, ho in mia mano aìcane lettere di 
Garibaldi, che rivelano ciò eh' ei sentiva di Lui, e ne prO' 
duco qui alouai brani a chiarimento de' miei giudisi: 
Caprera, 4 Febbraio ISei. 
Caro MazEÌni 
< Vi lamentate che non vì rispondo. Lft 
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E l'atte^amento avverso al Programnia di Talamo- 
ne di qnel manipolo della Falange Repubblicana, che, 

malgrado il consiglio del Maestro, non s'acconciava a 
cingersi della milizia della Patria sotto bandiera mo- 

mia coiTÌspondenza passa d' assai le mie forze e quelle di 
ehi mi aiuta a scrivere. 

1 Io non andrò per ora in Inghilterra; né scriverò per 
aia nulla, relativo all' occupazione francese di Bonaa 1 — 
Immensa gratitudine agi' Inglesi. Circa a progetti, non ne 
ho. Wk lidtito a riunir mezzi, mantenere viva la speranza 
di presto insorgere e forti. Opinerei che voi faceste Io 
ateseo senza determinare più un punto che i' altro per 
V attacco. Quando quel punto aia determÌDato ce lo comn- 
nlcheremo reciprocamente. 

Io preferirei molto, eecondo l' opinione vostra, poter 
operare sul Veneto — ma non so se lo potremo. 

Noi abbiamo nna scena d' azione immensa — cioè dalle 
Bocche del Danubio alle Bocche del Po, Se lo potete, met- 
leter! in comunicazione coi popoli che si trovano eotto la 
dominazione dei due Imperi, Austriaco e Turco, non ec- 
cettaata la Grecia ove credo vi siano dei buoni elementì. 

Kipngno a confidare certe cose alla carta. Rimetterò 
qaesta a Mosto, e bisognerà in cose urgenti servirsi d' e- 
nuflsari. 

Non penHO come Voi circa a Vittorio Emannele. Egli 
b> la fatale educazione dei principi, e non conosce come 
noi la scuola del mondo ; ma egli i bnono — ed in 90- 
itanza è la leva e perno che cercava l' Italia di Machia- 
^lli e di Dante. 

Noi dobbiamo ispirargli illimitata fiducia:. credo sia il 
modo di staccarlo dalle male piante che lo circondano, e 
du non si sostengono, senonché per la diffidensa di noi, 
che sanno ispirare a Vittorio — Io poi non ho mai capito 
^Itra Bepabbliea che il bens del mio Pacee, ebe il sistema 
di GloTemo voluto dalla Maggioranza, ed ho la eosdenza 
di Don aver travato sulla terra nomo più Bepubblìcano di 

Neil' avvenire dnnqne credetemi com'io vi credo, e non 
^t« ascolto a cbi vi ciarla di progetti miei che non siano 
P°i 3 bene d' ItsUa '— e a obi mi faceva vittima dei Mas- 
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narchica, suscitava neiranimo del GeDerale e di molti 
fra i suoi sdegno e sospetto, sebbene i dissidenti, pura 
astenendosi, non cospirassero contro. Ma la faziosa o- 
stile al concorso popolare nell'opera liberatrice, se na 
valeva a nutrire, con assiduo studio di false voci e di 
calunnie, il mal seme della discordia nel campo della 
Democrazia Nazionale. 

Sino dalla prima adunanza dell' Assemblea dei Go- 
mitati dì Provvedimento, il Generala Garibaldi pre- 
figgeva a guida del lavoro il motto « Italia e Vittorio 
Emanuele; » e l' Assemblea inaugurava la nuova As- 
sociazione aderendo alla norma di Ragion Pubblica san- 
cita dai Plebisciti. — Mazzini stesso avea, con ripe- 
tuta dichiarazioni, assunto per a& e per la Parte che 
con lui sentiva, leale impegno di posporre la questione 
politica alla questione Nazionale, chiamando gì' Ita- 
liani tutti a concentrare in quest' una i pensieri e le 
forze. Nondimeno la nomina a membri del Comitato' 
Centrale di alcuni fra i suoi più intimi — Campanella, 
Mosto, Savi, Sacchi — diede materia di menzognere 
insinuazioni alla stampa monarchica; e la Società La- 
fariniana iva ingannando, in ogni citta d' Italia, collo 
spauracchio della Repubblica, la buona fede dei timidi 
e degl' ignari. 

Queste apprensioni impensierirono il Generale, non 
perchè le credesse fondate, ma perchè temeva non 
fossero per recar danno all' opera sua, e attraversargli 
lo sperate intelligenze col re. Onde ricuso l'ufficio di 



ziniani non é molto, e che oggi mi vuole affratellato il 
trafficaote del mio paeae. 

Uoa cosa ancora: giacché la fortuna mi ha favorito HÌn'o- 
ra, (aenza mancar di consigliarmi) laBCÌatemi scegliere la 
via da prendersi — saonando l'ora dell'azione. 

Predichiamo concordia a tntta oltranza 
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Presidente del Gomitato Centrale,' turbando, coU'iui- 
prowiaa risoluzione, le concepite speranze. I patrioti 
che componevano il Comitato risposero a quell'atto di 
sfiducia con abnegazione e dignità.* Le Società demo« 

' La lettera di lìaunzia era del eegueote tenore: 

« Ai Signcri del nuovo Comitato di Provvedimento » 

« Caprera 10 Oenuaio 1862. > 
< Signori 

< Io non accetto la presidenza del nuovo Comitato. A- 
t spetterò 1' eleaione della nuova Aaaemblea — e ee gl'in- 
I dìvidui che comporranno il Comitato eletto da essa mi 

■ senibi'eranuo i più idonei alla meta, che ci prefiggiara. 

■ tutti, io ne accetterò la presidenza (se mi verrà offerta) 
• — diversamente no. 

• Desidero però, che per ora le cose reatino come sono. 

• Con distinta stima 

( G. 6xBiBiiJ>i. > 
' I patrioti eletti a far parte del Comitato centrale — 
F. Campanella, A. Mosto, F. B. Savi, A, Sacchi — dando 
comnnicaKione aì Comitati subalterni de' loro atti e della 
lettera del Generale, eonchindevano con queste parole; 

< Nulla diremo della forma e sostanza di questa 
lettera, per ciò che ci riguarda personalmente. Bend ci 
duole del disaccordo surto fra l' Assemblea e il Generale, 
e più ci dorrebbe se questo disaccordo diventasse più tardi 
una divergenza, fosse pur momentanea, d'indirizzo politico. 
Fidenti che ciò non avverrA, speriamo che la futura As- 
lemblea, nel coordinare le forze della Democrazia, saprà» 
nuiDtenendo fermi i prìncipi, appianare ogni difficoltà, e il 
Snnde Capitano vorrà essere Duce della ordinata falange 
democratica, onde compiere la patriottica sua misione. — 
A fronte di qnesto grande nazionale interesse, le meschine 
questioni d' individualità debbono del tutto sparire, e noi 
Stemmo ben lieti la nostra dimissione fin d' oggi, se non 
foaaimo vincolati dal dovere di adempiere al nostro man- 
dato fino alla convocazione della futnca Assemblea. Quella 
convocazione avrà luogo, appena terminato il lavoro della 
Ctumissioue incaricata del progetto d'organamento. > 

< Qenova, 17 Gennaio 1862. 
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cratiche di tutta Italia inviaroDo messaggi al Gene- 
' Tale eaortaDdolo a desistere dalle date dimissioni. 
Alberto Mario, che, residente allora in laghìlterra, non 
arerà accettato, per la sua assenza da Genova, la 
nomina a membro del Comitato, ritiro la riouDcia, 
« porcile ora, » egli scriveva ai colleghi, « il non ri- 
tirarla parrebbemi codardia; e la ritiro in omaggio ai 
principi democratici eh' io professo, in omaggio all'As- 
semblea Liberale Italiana, in omaggio agli altri miei 
colleghi del Gomitato. »' 

' Alberto Mario, reduce dalla oanipagna dell' Italia Me- 
ridionale, s'era litìrato a Ferrara, < attrattovi dalla madre 
Bua e dal desiderio di rivedere e conoscere gran parte della 
sna famigliai, dopo 13 anni d'esilio >. £rs natiro di Len- 
dinara nel Polesine dì Kovigo, e quella vicinanza a' suoi 
cari gli era conforto ni patiti dolori. Dopo breve dimora, 
gli fu, nell'Aprile del 1861, intimato lo afratto dalla fron- 
tiera, corno ad emigralo veneto sospetto, (Era, come si . 
vedrà più oltre in qnesto Proemio, contrario a tentativi 
d' azione nella Venezia, ma alla paura del Governo basta- 
va il nome). Eiapose all' arbitraria intimaziotie, che noa ai 
sarebbe mosso se non cacciato a forza. « Dopo che la po- 
polazione italiana e il Parlamento e il senato e il re, • 
scriveva egli al questore dì Ferrara, < proclamarono 1' I' 
talia degl'Italiani, l'Italia una, il regno d'Italia, ogni 
italiano diventò di diritta e di fatto cittadino. Ond' io, non 
riconoscendo nel Ministero 1' autoritii di trattar me, nat» 
nella Venezia, e gli altri miei compaesani come emigrati, 
ciò che importa una violazione aperta del nuovo Patto 
nazionale e della libertà individuale assicurata dallo Sta- 
tuto, non posso uè devo acconsentire di allontanarmi da 
Ferrara, come me l' impone un' ordinanza del ministro 
dell'interno.... E ove mai il Gkiverno persistesse nella sua 
misura anti-liberale e anti-ìtaliana, dovrà far uso della 
forsa, che è il diritto del dispotismo; e non per acoompa- 
gnarrai a Torino, ma fuori d' Italia, imperocché adegnerei 
di più oltre dimorarvi >. Fu arrestato e tradotto a Bolo- 
gna, indi rilasciato con ingiunsione di non prendere stansa 
in città di frontiera. Lo accompagnava eoa moglie, Jetiie 
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Una Depataiùone dei Gomitati di ProTTedimento, 
composta di Crispi, Mordini, Musolioo, Miceli e Dolfi, 
ei coodassa a Caprera per siocarare il Generale ia- 
torno al vero stato delle cose e n' otteneva promesaa 



White, la Boors ài cariti de* feriti nelle patrie battaglie: 
doDoa d' alti sensi, d' indomitA coraggio, d' intelletto pari 
ti cQore, devota per fède ^la Caaaa d' Italia, di cui feeeei, 
> qne' giorni, eloquente propugnatrice in Inghilterra, iri 
recandosi alla fin d' anno, per ìllaminare, in pubblici co- 
mizi, r opinione inglese snlle coae nostre, intendersi con 
Haiiini, insieme eoi marito, sol lavoro di preparasione 
pe' nnovi cimenti: devota o^ alla memoria del perduto 
compagno e ai ricordi sacri delle forti prove sostenute con 
Ini, del quale e delle qaali passerà nobilissimo documento 
■i posteri la vita, ch'essa sta scrivendo dell'uomo che tanto 
■mò. Alberto Mario trovavosi nella Gran Bretagna qnondo 
STvenne ciò ch'à narrato della rinaniia di Garibaldi; ond'e- 
gli ritirò, com' è detto, la sua, e, non contento a ciò, diresse ' 
id Generale una lettera, la cui importanza storica e l'ispt- 
ruione patria parranno manifeste ai lettori negli estratti 
tke qui mi è dato di riportarne. La lettera di Mario eoatribul 
grandemente alla ricoDciliaiione di Garibaldi con Mazzini 
e coi patrioti del Comitato Oeatrale. Ma t commettitori di 
■dsma non cessarono dall'arti loro, come vedremo. 
Ecco la lettera: 

( Generale 

■ Mi fu scritto che quando la Commissione dell' Assem- 
blea del 15 Decembre recatasi a Caprera lesse il mio nome 
fra gli eletti al Comitato centrale di Provvedimento, Ella 
mostrandone rincrescimento soggiunse amarmi perà come 
figUo.... 

t MI permetta. Generale, che, coli' abbandono confidente 
dì Qu figlio, io le dica tutta la verità intorno ai ca» recenti 

* Quindici giorni prima che l' Assemblea fosse convo- 
cata io partii dall' Italia. Ricevetti in Inghilterra la noti- 
m della mia elezione. Scrissi subito rinunciando ; ma dopo 
che i membri del nuovo Comitato furono percossi dalla 
ma lettera di rifiuto e di sfiducia, mi sarebbe sembrata 
B 
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eh' Egli, cedendo al voto comune, si sarebbe recato a 
QenoTa a presiedervi di persona, la onova Assemblea 
convocata pel 9 Marzo 1892. E cosi fece, indirizzando 
parole di eccitamento all'opera de' Comitati, di soliiJa- 

nna viltà se non aveaai scritta accettando l' eledone e di- 
videndo con loro la BTbutura che li ha colpiti. £lla. Ge- 
nerale, nel caso mio, avrebbe fatto altrettanto. Ho accet- 
tato in ossequio ai principi che guidano I' Assemblea, al 
carattere rispettabile de' anoi componenti, all'elemento 
nazionale eh' eaea rappresentara; ho accettato per la co- 
noscenza profonda che ho degli nomini eletti e per la cer- 
tezza ch'Ella, Generale, col ano potente intuito del bene 
e del vero, si avvedrà bea presto d'essere stato ingannata 
e tornerà a stendere la mano ai suoi veri amici. 

( So che le fn abilmente insinuato che i Mazziniani di 
lunga mano lavoravano a sfabbricere l' infloenza di Lei 
nel paese, che in seno dell'Assemblea bÌ é gridato abbauo 
'Garibaldi, che fn eletto un nuovo Comitato per esautorare 
Lei e sostituirle Mazzini, e tant'altre cose di questo stampo: 
menzogne tutte dalla prima all'ultima. E so che B. ne fìl- 
li principale autore.... Queste menzogne Gallenga le ha 
divulgate nel l'ime», ed io suU'istesso Giornale l' ho smen- 
tito categoricamente. Or Ella, Generale, colla sua lettera 
ha dato ragione a Gallenga ex-regicida, ei-repabblicano,. 
ex-uomo onesto, e torto a me. 

< In un'Assemblea di patrioti, la maggior parte soldati 
di Garibaldi, presieduta da Avezzana, può essere gridato 
abbasso Garibaldi f 

I E questa insensata distinzione di partito Garibaldino 
e di partito Mazziniano, che i moderati hanno ìnteresae di 
stabilire e fomentare e alcuni sciocchi ripetono, è radice 
di guai all' Italia. 

( Chi, all'infuorì di un idiota o di qualche servitore, che- 
come tate può mutar padrone, può chiamarsi mazziniano ò 
garibaldino e sostìtaire l'uomo ai principi? Sovranità del po- 
polo. Unità d'Italia, Libertà, ecco i principi. Amare e rive- 
rire in Mazzini l'Apostolo e in Garibaldi l'eroe di quei prind- 
pi, é ciò che fa ogni patriota, ogni nomo che pensa eolla pro- 
pria' testa, ciò che facdo io, e fanno i membri del nuovo 
Comitato. La dbtinùone in dne partiti è nna perfidia; e hi 
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lieta Al Popoli oppressi. Strinse nuovi accordi, per 
mezzo di fidati amici, con Mazzini per sospingere Paese 
e OoTerno alla liberazione del Veneto; iniziatore delle 
prime mosse il Partito d'Azione, mediante sussidi di 

deuD mi nazione fu inrentata dai moderali. Ella, Generale, 
col braccio del popolo liberò mezza Itntia, costnisae la 
baee della Unità nazionali! e ai coperse di gloria. Mi dica 

ora se fra i suoi seguaci v' erano i , benchi! giovani e 

dì buoua salute, ai quali Ella porge la njaua, e la ritira a 
Mosto, a Savi, a 3i^rtani, a Sacchi. E mi saprà dire, ri- 
tornando in campo, quali vedrà sotto le bandiere. E quanto 
è auura più grave, Ella, Generale, ribaldamente ingan- 
ntito da quei signori e da altri, ha voltato le apalle al- 
l'Assemblea, rappresentante ciò che vi ha di migliore, di 
pili intelligente, di più operoso e di più pronto ai sacrifici 
nella democrazia italiana. 

< Creda a me, Generale, non vi ha divergenza di pro- 
gramma fra lei e Mazzini, né fra i due vemn sentimento 
ni«D che nobile e degno s'interpone. Mazzini saluta in Lei 
il Capitano del popolo, il liberatore di mezza Italia, lo 
■eudo contro l'avida ambizione di Bonaparte. Vede e sente 
in Lei r Araldo che porterà la bandiera nazionale nelle 
Alpi Venete; e a quel fine consacra gli ultimi sforzi della 
903 attività: gli ultimi, poiché ormai, malgrado. la tregua,* 
la sua vita è consunta e i suoi giorni contati. Egli, e per 
ci6 e per le condizioni politiche, non ha mire individuali, 
muore pago di sapere compita almeno I' Unità della Patria. 

< £ se Ella stima avverai a Lei i cod detti Mazziniani 
« ne diMda e se ne ritrae — onde nuove discordie e nuova 
debolezza nel campo dei patrioti — significherà che l'Italia 
è maledetta a rotolare il sasso della schiavitù come Sisifo, 



< Ha, mio Dio, Mazziniani erano t promotori delta insur- 
mione di Sicilia, i Mille, l'esercito meridionale; Mazzi- 
lùaua è la gioventù. Mazziniano il Popolo, poiché essere 
UaiziDÌano significa volere l' Italia libera, una, indivisibile.» 

< Or quale differenza fra questa programma e il suo ?...> 



* Mazzini, travagliato da grave e dolorosisuma infer- 
miti, migliorò alquanto di salute in que' giorni. 
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danaro, d' uomini e d'armi, agi' ineorgenti delle terre 
schiave; ordinatori del moto, d' intesa eoa Mazzini, gli 
ufficiali più sperimentati della sciolta milizia meridiona- 
le; capitano dell'insurrezione e precursore della guerra 
regolare, il Duce dei Mille, Per poco che gl'insorti du- 
rassero e il nome di Garibaldi risuonasse Dovellamente, 
per le terre d'Italia, nunzio di qualche fatto egregio sui 
nostri confinì, la forte iniziativa trarrebbe seco di neces- 
sita Nazione, esercito e re. Queste le aspettative: né, 
data, da un lato, lina rapida preparazione d'animi e d'ar- 
mi mentr'era ancor vivo lo spirito delle recenti vittorie, 
le condizioni dell'Austria, dall'altro, erano tali da meri- 
tar nota di avventatezza al tentativo. Scomposto l'eser- 
cito imperiale per le battiture dell'ultima guerra^ scarso 
il contingente delle forze straniere di qua dall'Alpi; il 
Centro dell' Impero in antagonismo colle divergenti Na- 
zionalità; esauste le finanze; in Ungheria, la Dieta deli- 
berata di rivendicare intera l'autonomia nazionale, tu- 
multi nelle cittì, rifiuto di pagare le imposte nelle cam- 
pagne; il moderato Deak non ancora condotto dagl' in- 
dugi d' Italia a predicare la conciliazione con Vienna; 
imminente la lotta aperta; il nostro moto'le avrebbe 
dato l'ultimo impulso. Cosi asseveravano gli esuli unghe- 
resi e ì loro corrispondenti dall' interno: e Kossnth insi- 
steva, con eloquenti scritti, sulle intime attinenze tra 
la Causa Ungherese e l' Italiana, e sulla necessità di 
coordinare l' azione d'ambe le parti pel comune trionfo. 
Nell'altre regioni dell'Impero, Boemi, Moravi, Qal- 
liziani da una banda, Croati dall'altra, disillusi, irri- 
tati, disposti a seguire V esempio degli Ungheresi, 
cessando dagli odt antichi contro la razza magiara; 
e i Dalmati, dalle tradizioni del passato ispirati a nuove 
simpatie pel nome Veneto ed Italiano. Delle condizioni 
generali del resto d'Europa ta dotto sopra; della ten- 
denza che traeva la Germania ad accostarsi all' Italia 
per r affinità de' rispettivi intenti nazionali, divinò 1 
primi segni Gioseppe Mazzini, promoveado l' idea, 
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ch'ebbe timida e monca atinazione dalla moofircbìa nella 
guerra del 66. 

Ma la necessità di nnire gì' intenti e l' azione ad 
nn fine non fa compreEa dai più. La burbanza della 
Francia Imperiale sulle cose nostre; i travagli delle 
proTÌncìe meridionali nutriti dalla congiura della Corta 
pontificia col Borbone sotto ta bandiera fnuicese; i 
pericoli che minacciavano l'Unità della Patria^ l'odio 
ili Papato temporale come a prima radice de' maU 
d'Italia; perturbavano gli animi distraendoli in con>- 
trarie parti, si che, gli uni guardando a Roma gli altri 
a Venezia, o tntti insieme volgendosi ora all'una ora al- 
l' altra questione, la dnalita deli' intento impediva l'u- 
nitA de' propositi e dell'opere. Da Campanella ed altri 
pochi in fuori, la ma^ior parte di quelli che aveano 
voce nel Consiglio dell' Unione, inclinavano, disaen- 
teodo da Mazzini, ad avventurare l' impresa Romana 
innauzi alla Veneta, argomentando inevitabile, nolla 
seconda, l'intervento armato di Luigi Napoleone, in vestb 
d'amico, mentre poi, non so come, non si prooccapavatib 
d'aver lui nemico e l'Austria alle spalle, nella prima. la- 
torno a che Tedi te considerazioni di Mazzini stesso 
nelle lettere che qui appresso riporto. Il Generale Ga- 
ribaldi dall'altra parte, — al qnale la mala condotta 
delle cose patrie riempiva l' animo di sdegno con- 
tro coloro che no aveano in mano il governo, e di 
generosa impazienza di lotta, era presto a glttarsi ib 
qualanqne campo gli venisse aperto a combattere le 
battaglie della Liberta, peregrino armato della eman- 
cipazione de' popoli e della Umanità. La Grecia, l'Un- 
gheria, l'America — dove ferveva in que' giorni la 
grande contesa per la schiavitù de' Negri — attrae- 
nao a vicenda i suoi pensieri. E dei magnanimi im- 
pulsi dell'Broe popolare faceva ano prò la cospirazione 
monarchica, cercando, con alterne proposte di spedi- 
noni in Dalmazia, di aiuti all'insurrezione Ellenica e 
ti moto aspettato degli Ungheresi, di distogliere l' ir- 
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□imo di Lui dall' idea di tentare novità in Italia e 
allontanarne la persona dal patrio suolo. 

Dello stato della Democrazia italiana in quo' gior- 
ni, de' suoi falli e delle sue virtù, delle inerti aspet- 
tative e delle affrettate prove; — de' consigli de' mi- 
gliori, e di Mazzini in ispecìe, poco intesi dai più; — 
dello scarso frutto delle sue proposte pratiche intorno 
tiir ordinamento e alta cassa, del Partito d' Azione, per 
difetto di paziente, assiduo e ben distribuito lavoro, in 
mezzo a paese mal preparato a secondare gli sforzi de' 
più operosi; — de' sinceri intendimenti suoi e nostri, 
calunniati dagli avversari; — delle costoro insidie e 
delle viltà de' governanti, resi feroci talvolta daJla 
paura; — degli errori infine e delle colpe di una po- 
litica di setta e di famiglia, che, cieca alle vere, ge- 
nerali condizioni d' Europa, guatava, tremebonda, a 
Luigi Napoleone come ad arbitro fatale de' comuoi 
destini, inoculando, sin dalla culla, alla nuova Italia 
il germe d'ogni servitù colla mancanza di fede nelle 
proprie forze: — le lettere che seguuio sono docu- 
mento e specchio sincerissimo. £ le consegno a queste 
pagine a corredo degli Scritti contenuti nel presente 
Votume, non solo perchè U memoria del grande Ita- 
liano vada esente, dopo Lui, dalle male voci e dalle 
ingiurie che lo offesero in vita, ma perchè gì' Italiani 
che amano anzitutto la Patria e il Vero, se ne gio- 
vino a restituire alla Storia delle cose loro la sua di- 
gnità, offuscata da fallacie partigiane o servili. 

Estratti di lettere di Mazzini a Giuseppe Doìfi.^ 
Anno 1861. 



« Ciò che vedo con dolore è l' impossibilità, 

per inconciliabilità dì carattere, del vostro lavorare 

' U nome di Giuseppe Dolfi nou ha bisogno di com' 
mento, che ne dica agi' Italiani i pregt. I Bervigi resi allft 
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concordemente......* £d è una soia^rti che tre aomini 

patrioti davvero non possano andare intesi a Firenze, 
che por troppo, più d'ogni altra citta, ha bisogno di 
sprone e di ravvivamento. Mi rassegno. 

« Intendo per altro corrispendere con voi, anche 
isolatamente, pel bene del nostro paese. Voi potete, Euiche 
individualmente, raccogliere sottoscrizioni mensili alla 
lista Venezia e Roma. Potete, senz'ombra di difficoltà, 
racoogliere firme, tra quei che hanno fidacia ia voi, 
agl'Indirizzi concernenti l'allontanaiitento dei Francesi 
da Roma. E mi duole il vostro silenzio su queste cosa. 

< Come a quest'ora sapete, Bertani e gli altri a- 
mici scmo in pieno accordo con me sull' importanza dì 
questi Indirizzi, e li hanno spediti ai Gomitati di Prov- 
vedimento. Questa importanza cresce ogni giorno. Qui 
in Inghilterra aspettano con impazienta questa nostra 
muifestozione per mandare da ogni citta petizioni al 
Parlamento nello st^so senso. E in Italia gì' inconve- 
nienti della situazione dipendono ora pressoché tutti 
dalla linea di condotta adottata dalla Francia Impe- 
riale. Vedete l'accrescimento delle forze in Roma; ve- 
dete Gaeta; a ricordatevi che tutta la reazione nel 
Sud mette capo a quei dne punti. Esiste un disegno 
Bonapartista sul Sud. Mi scrirooo da Napoli allar- 
matissimi; e il concentramento d'Algeria sotto Pelis- 
ner è destinato a qnella volta. * Una grande manl- 

Pitria dal popolano di Firenze e la parte eb* egli ebbe 
nel looto che cacciò ì Loreued dalla Toscana e Btrinae la 
terra dove nacquero Dante e MachiaTelli alle proviacie 
wrelle ne) faaeio dell' Unità n&eionale, vivono ne' ricordi 
del tempo e nella memoria dì noi tatti, né saranno iguo- 
nti dai posteri. 

' Allude a temporanei dissensi nati fra il Dolfi, il 
Oiaonelli e il Cironi, «trenoi propugnatori gli aitimi due, 
&1 pari dal primo, della Causa Nanonale, e da me ricor- 
dati nel Proemio al Voi. XI degli Scritti di G. Mazzini. 

' Fropinia alla fortuna d' Italia anche allora la vigi- 
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festazìone Earopea pnò salvarci da gravi peritai; ■» 
per aT<srIa è necessEtrìa prima una grande manifesta- 
Eionfl Italiana. D' altfs parte dov' è l' obbiezione ì Vo- 
lete Roma o aon la volate? Potete volerla in altro 
modo ebs con l'umi o eoo ima gigant^Bca muiifesta^ 
MoDe lì'opÌDioae^ 

« D0I8, non baciate a rad ohe possooo dirvi, se mtù 
Ti "dicono, nomiiii ch'io non Radico, ma che, per &aa- 
ctaezsa dì raent» e di caom, pescavano un anno sd- 
idietro bel bonapartismo. Seguite gl'impulsi del vostro 
cuore e anche ut po' ta voce d'un vecchio e provato 
■anieo. Datevi attorno per ^Vlndirizxi. Nel raccogliere 
vn milioM, OB meseo milione dì firme, sta forse h 
•tdute 'di migU&ia di vite e l'Unità del nostro Paese. 



•€ Doifl mio, l'Italia A in livoluzione, e tocea « 
tutti glltaliani di fore. Oorriame (^gì pericoli seri da 
jtarte di Lirigi Napoleone, e bist^a lavorare a rtHo- 
perne i disegni. Aiutatemi dunque, e prima che il no- 
Wro Paiiawiento sìa raccolto. * 

« A proposito del Patiamento, è troppo tardi forse 
per parlarvi delle ólexìoni. Nondimeno, sulle nonno 
dtóe nel i^jpo^o d' Hàììa pih volte, adopratevi, ado- 
j^tevi perchè sten ricusati quanti votarono per la 



lauEa dell'Inghilterra, le cai proteste determinarono il 
ritiro della flotta franceee dalle acque di Gaeta — BIm 
Sook, Parte eiUts. 

' ftUzinni e il Partito d' AEÌ«Be credevano opportaoo, 
in que' giorni, in fW(!ia fciha queetlom nazionale dominante 
«alla poli tioa, TBiersi anche dell' abitali one parlamentare: 
far b1 «he la proteMa e )« lotta iiH)r«1e per Boma e Ve- 
ne;ùa avessero nn' eco, dinanzi all' Europa, nella rappr»- 
«eotanu del Paese. Fa questo >) motito che determina 
parecchi patrioti di parte tepnbblicana-, e me non età — 
mboTdfaaado ali* ananìme Volontà della Nazione e al do- 
vme patrio i nostri Ideali sulla fioima dello Stato — *à 
becettare il mandato. 
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cessone di Nizza e Savfna. * Abbiate ana lineiK di*- 
«tiBla fra il pmgramma <}ftFÌb^i « il programma 
GaTonr. CftVonr e Loiti tJftpoIeone sooo una cosa. 
Oneste E<olo dovrebbe bastare. Non itaiportaTio sommiti: 
si ta*tta ora d'aver «omibi ohe amino davvero l'Unità 
dtìlltaàia e il «uo Popolo, e appiano ^l^^e oDergiea* 
Itaente uQ tto. Qnaodo ita Roma dovrete «vere un Patto 
Nazionale, «eegliéte letterati e «omini di apecialitft 
qaaati vorrete. O^ì si tratta 4i entancìparai ^al Be~ 
aapirte, d'armare il Paese « 41 fìù* la Nazione senza 
TOiefe tìa altro palmo Ai terra. 

« Prendete amache HOmìni d'aJtre Provincie e ette 
furono esali e si mantennero indipendenti da ogini pe^ 
tere. Ma sopratutte proscrivete i 22Q. È dovere. > 

« Addio, lavorate e vogliate bene al vostro 
Londra 11 Oennaio, 1861. 

OlUfflPPE. 

« Noa posso che ripetervi ciO che vi 

dissi nella precedente mia. GÌ" Indirizzi per Roma di- 
teutano tanto più importante, in qiianto che eì sta oggi 
trattando per fiotta tra Napoleone e Cavour sulla 
base che — oltre ad altre condizioni gi& firmate, pro^ 
babilmente — l' Italia debba vincolarsi a far guerra 
eoo Nt4>oleoQe per l'acquisto delle Provincie Renane. 
Be l'Italia dovesse sorgere per farsi conquistatrice, a 
prò dal dispotismo, delle terre altrui, meglio le B»- 

' L' ostracismo dalla Tappri'aentanaa delia Nazione dei 
tompl'rci della cesrioDP, dei matilatori della Pfttria, sarebbe 
Ulto QD giatn» e Bolenne atto di condanna della loro mala 
Opera e Ai riveudicwEÌone morale del Diritto, un aereit» 
1iTveTtè»neato al Goreroo e un esempio per 1' aTvenire; 
Ina Ma e» «perabite da ooll^ elettorali, ne' quali il auf- 
Itigio era priyil^io qnaai eBcloaiTO della «laeae gatet- 
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j^bbe rimanere schiara e smembrata. Sola via di e- 
Titare quel rischio è strappargli Roma, per mezzo di 
un'immensa dimostrazione Italo- Europe a, e senza patti.' 
L'Inghilterra, tì ripeto, è disposta ad appo^^arci. 

« Indirizzi e liste per formare una Cassa nostra, 
4ella quale, mercè vostra, abbiamo il cominciamente: ' 
«eco ciù a cui dorreste pensare sempre. Le sciabola 
d'onore, le medaglie etc, son tutte bellissime cose: ' 
ma Venezia e Roma anche più. 

« £ tutti gli uomini che vogliono Roma e Venezia 
senza disonore, dorrebbero unirsi per rovesciare Car 
Tour, che é il materialista immorale ministro della 
Straniero » 

16 Febbraio, 61 

Vostro Giuseppe. 

« Bisog;na veder netta la posizione e la- 
vorare a seconda. 

« Garibaldi non può avere iniziativa : non so come, 
non è la partita sua. Egli desidera e chiede che qual- 
cuno inizi, come in Sicilia; verrà egli subito e ne 
&ra uscir la vittoria. 

« Questa iniziatira è rergogna e danno non darla 
nell'anno: vergogna, perchè ne abbiamo ciarlato al- 
l' Europa in modo da parer peggio che fanciulli se 

' Vedi queatt concetti svolti in più luoghi degli Scritti 
del Teglo, 

' II Comitato ToBcauo sovvenne efficacemente dì meio 
pecuniari e d'armi il lavoro di preparazione pel moto nel 
Veneto. 

* Allude alla manta delle onorificenze, delle cerinanie 
«steri ori, de' monumenti che, invalsa sino da que' giorni inl- 
talia, è venuta crescendo in proporzioni nocive alla^cononii 
del tempo e de' mezzi della Kazione. Mazzini la deploi**a 
come segno dì una superficiale tendenza a preferire I* 
appai-enzc alla sostanza delle cos>', le mostre osiose ali* 
serietà de' propositi e del lavoi'o. £ aveva ragione. 
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.non atteniamo la parola: vergogna, perchè veramente 
33,000,000 d'uomini che lasciano schiavi i loro l^atelli, 
sono colpevoli di codardia e d' egoismo: danno, perchè 
mentre il nostro movere farebbe movere l'Ungheria e 
il resto, diamo tempo all'Austria di formare, colle 
COQcessioBi, un partito moderato anche da quelle parti; 
danno, perchè corriamo rischio d'easere trascinati, nel- 
l'Autunno, a far da sbirri a Napoleone sul Reno; 
danno, perchè l'entusiasmo cessa, perchè il prestigio 
di Garibaldi scema, perchè Cavour resta padrone del 
campo. ' 

« Bisogna dunque prender l' iniziativa, e bisogna 
prenderla pel Veneto: iniziare: condurre Garibaldi a 
capitanare il moto: dare il segnale all'Ungheria: co- 
stringere il Governo a entrare in guerra. 

< V è un disegno militare, approvato da Garibaldi, 
dal Comitato Centrale di Genova, da parecchi uflSciali 
di Garibaldi. 

« Questo disegno è eseguibile: ma l'jssecuzione e- 
sige 4,000 volontari e quindi una spesa di circa 500,000 
franchi. — Bisogna trovarli. Tutto sta in questo. 

< Proposi a Garibaldi un imprestito Nazionale, 
una emissione di biglietti. Era danaro sicuro, ma e- 
gli teme che il Governo si metta in lotta coi Comitati 
e ricusa. Bico, che i comitati hanno saputo far denari 
prima e devon saperlo fare anch'o^. 

« Vi sono due mezzi: 

« Cinquecento persone che facciano un ultimo sforzo 
e diano ciascuna 1,000 franchi. Son qui pel primo. 



' Queste co osi de razioni, giuste in sé, richiedevano Go- 
Terno e Popolo più preparato o più risoluto a prepararsi 
all'impresa, e Mazziui ne additava all'uno e all'altro, con 
■Bsìduo studio di consigli e di eccitanienti, la via. Ma la 
Boti inaia tema non ebbe adeguata risposta; e gì' impedì- 
menti irovernatÌTi da un lato, 1' imperfetta preparazione 
dall'altro, ci coudussero a Sarnico. 
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< Cinquecento mìld che diano ciaftcona m tmano, 
« In alb^ terroiiiì, rianìrci tutti a qnotizìRfMI 
fer un fi«ooo per Venezia: farla diventare nna eoSf 
d' eatnùasmo : costituirsi ciasoonno capo di cerchio, vii>- 
ot^to a chiedere a tatti: passare di località in località: 
costituire commissioni di donne: mandarle di porta 
ìa porta. Chi ricuserà un franco f 



« Ciò *noB efiolnde che chi pad dia 1 1000 franchi. 

« Vendiamo l'oriolo se occorre, e dialn^i Oome 
possiamo: risparmieremo cammino. 

« Ma non si dica che non posswmo liberare il Ve- 
neto percliò, in una Italia, non sappiamo trovare 
S00,000 franchi. Oonsacriamo a questo tutta la nostra 
attività. Conquistata l'Unità, scioglieremo presto tntt» 
le questioni di libertà, d'educazione etc. 

« Dolfl, mano all' opera, e, Cra tutti, vinoiamote. 



« La cosa vitale è raccogliere e fare. 
« Non vi preoccupate di airunlamenti. I^itna il 
danaro, il matoriale: poi gli uomini. 

Marzo GÌ. 

Vostro OlUSEPF£. 

« Sian vere o no le notizie telegra^che 

di riconciliazione universale in Torino, ' non rimane 
men vero, che ogni riconciliazione tra due opposti 



' Tentata da Bizio e da altri pacieri fra Garibaldi e 
Oavonr, partito d' Àiioue e Governo etc. — pegno l'accet- 
tasione della Legge sali' armamento Nasienale, come ae- 
oennammo altrove; che, Ticeverea poi, fu negletta e poeta 
in abbandono. Mastini giudieava rettamente, conHÌderand» 
8l fotte ricoDciliazioni fra flisteni radicalmente contrari an 
inganno del Bentimento, condannato a diBsipani diMann 
alla ragion delle cobo. 
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imgrainmi — -politica boDapartista e palitic& nazio- 
nale — è una menzogna e non dura; che noi Don 
possiamo rioonciliarci j che Carour ha solennemente 
dichiarato non doTer noi aver Venezia e Roma se 
non per vie pacifiche, consenso di Luigi Napoleone, 
iti partito cattolico, dei Governi d'Europa — che noi 
dobbiamo averlo con manifeatazioni e forze naziooati 
senza concessioni né altro — che Garibaldi può cedere 
oggi al fascino sciagoratissìmo esercitato su lui dal re, 
ma che è amareggiato Dell' animo — che le insolenze 
pretoriane di Cialdiui etc., vogliono risposta dagl'Ita- 
liani — che più che mai dobbiamo prepararci a aprire 
un campo d'azione a Garibaldi — - che questo campo 
è il Veneto — che importa aprirlo in quest'anno per 
noQ laaciar prendere una iniziativa a Luigi Napoleone, 
che ci ass(^getta alla politica imperialista, ci ruba la 
Sardegna ed altro forse, e mette a pericolo il Sud — 
ehe Ungheresi, Polacclii, Orientali risponderebbero ora 
alla iniziativa italiana, e che un lungo intervallo pud 
dar preponderanza in quelle terre ai loro moderali e 
BTiarli — che noi possiamo avere quella iniziativa, e 
-Qaribaldi sa da me il come — che si esige per questo 
la somma di 500,000 fr. — che a costo di attività 
continua e sacrifici continui bisogna raccoglierla — 
ohe non siamo uomini se non vi riusciamo. 



« Addio, caro Dolfl; alla moltitudine delle provo- 
«Mioni che ci avventano rispondiamo con uno sforzo 
C^antesco che ci ponga in caso di costringerli ad a- 
gire nazionalmente, trascinati dalla nostra iniziativa. 

Aprile, 1861. 

Vostro sempre 
Giuseppe. 



,,Goo^le 



Eslraiti d' istruzioni e lettere di Giuseppe Mazzini a 
Felice Caaaccia e affli Amici di Genova.^ 



« .... Dividete il lavoro. È il mezza di farlo an- 
dare iDDanzi. Spetti a Burlando, Baghino e Mosto 



' Genova era a que' giorni, come sempre, nno de' cen- 
tri più operosi del Patriottiepio italiano. Felice CaHaccia, 
popolano e patriota, faceva parte del Consolato della Fe- 
deraaione Operaia e del Comitato dell' Aasocia zio ne Unita- 
ria. Pel lavoro fra gli operai segaatamcnte, Mazzini cor- 
riapondeTa d'ordinario con lui, come bÌ vede dalle lettere 
che seguono. Gli aomini menzionati in qneete, sono noli 
ali' Italia, pel loro patriottismo, per le peraecuzìoni e le 
condanne sofferte cospirando, pel valore di cui diedero 
prova nelle patrie lotte, seguendo Garibaldi in ogni sua 
impresa, o per l' opera prestata, a prezzo di sacrifici lie- 
tamente incontrati, ne' preparativi de' moti nazionali- E 
d'essi e d'altri, che qui non ricorrono, è ricordo ne' Pro- 
emi de' volumi anteriori e negli Scritti di G-iuseppe Maz- 
zini in essi contenuti, a' quali per brevità rimando i let- 
tori. E molti di loro erano operai — operai della oleina 
e della Patria ad un tempo. Felice Casaccia, inviandomi 
la corrispondenza di Mazzini con lui, mi scriveva: — « Se 
Mazzini, in tutto questo suo febbrile lavoro, non riuscì 
completamente, dirò, senza approfondirne le cause diverse, 
che, tenuto calcolo delle arti delta setta dei moderati e 
dei preti, il ceto operaio fece quanto da esso era possibile 
sperare; stantecbé alle Bottoscrizioni dei Comitati per Boma 
e Venezia, come alla sottoscrizione esclusiva pei progetti 
di Mazzini, la maggior somma di danaro fu sottoscritta, 
in Genova e Sampi erdarena, dal vero partito d' Azione, 
dalla classe operaia, versando tutti i loro risparmi a questo 
scopo. E debbo dirlo con fermezza, se il Partito d'Azione 
ebbe effetto e forza in Genova lo si deve all' impulso ge- 
neroso degli operai, che diedero prova di amare fortemente 
Mazaini e i suoi principi repubblicani; e in quel tempo 
ognuno ne dava pubblica prova giorno per giorno e lo 
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quanto coacerne il lavoro dell'organizzazione militare- 
Fissate un giorno almeno della settimana per racco- 
gliervi voi, Bagnino eh' è attivissimo e che stimo as- 
sai,' Rossi etc, per cid che concerne il lavoro gene- 



proclamaTa a TÌsiera alzata. — Ed io e molti miei amici 
operai, se abbiamo fatto qualche sacTÌficio e ee abbiamo 
lavorato con Mazzini per l' emancipazioDC d' Italia, debbo 
coafesaare eh' esso ci fu ispiratole e Maestro, e che un 
Tero culto di ammirazione ci spingerà vereo quel sommo 
Patriota, che, con la sua parola, c'infondeva nell'anima 
l' amore per una Italia Tepubblicana, jfrande, nwrale, Benxa 
viopie Btraniere. — I nostri nemici non tralasciavano di 
rieorrere ad ogni sorta d' insinuazioni e di spauracchi per 
creiire il dualismo fra operai e borghesia, fra Mazziniani 
e Garibaldini; ma furono per noi armi epuutate, perché 
noi eravamo sempre in contatto con quel Grande, e se 
queste arti rattristavano quel cuore generoso, i suoi atti 
Bmentivano ogni dissidio, e diveniva pili grande nella soft 
generosità e nel sao disinteresse personale. Eseo era troppo 
■nperiore a queste arti, ,e sentimmo ripetutamente a viva 
voce quella potente parola tutta amore esclamale: vogliono 
Haidermi da Garibaldi! i laro lentativi tono iTtutiU: di*si 
t «lieo la verità a Garibaldi, taa mio compito è q-mUa di 
arigli un campo di atione: mi aiuti il partiùt, e poi Ga- 
ribaldi mi mandi al Diavolo il giorno dopo V anione >. 

' Felice Dagnino era operaio, come Gasacela. Il padre, 
falegname, lo aveva educato all'amore del lavoro, alla so- 
brietà, al risparmio. Principiò, giovanetto, la sna vita epe* 
iNS comò garzone di caffé; imprese, con pochi meizì e 
eoi credito procacciatogli dalla sua onestà, a condurre una 
bottega da caffé per proprio conto. Binsol e col lavoro 
coataate, migliorò la sua fortuna. Ferveva nel giovine 
operaio il cuore del patriota. Conobbe Mazzini e gli dì-' 
vnme devoto. Dal moto del 57 per la spedieiune di Piea- 
nne in poi, Dagnino ebbe parte attiva in tutti i prepara- 
tivi, ne' quali Genova e la Liguria, ispirate dal loro esule 
coneittadino, concorsero tanto efficacemente ad avanzare 
U Cauaa oomune. Avea famiglia che dipendeva dalla sua 
opera quotidiana, ma quando v' era da compiere nn dovere 
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rale politico concernente IndiriZìii, Liate per Roma e 
Yenezia, azione patriottica sulle Società operaie, eco- 
nomiche etc. 

Per le Liste « Venezia e Roma » date l' esempio, 
Toi popolani, ai borghesi nostri, di Benso pratico attiro. 
per mezzo degli operai di Sampierdarena e di Nervi, 
punti coi quali dovete avere contatto, cercate inoltrare 
di paese in paese nelle due Riviere e internarvi ad un 
tempo in una terza direzione tanto da collocare una Li- 
sta in ogni località. Raccogliete, se non il franco, i 50 
centesimi da quanti potete in esse... L'esempio di nna 
provincia potrà destar l' altre. Il franco per Venezia 
dovrebbe diventare manifestazione Italiana imponente. 



Vi mando lettera per Garibaldi. Con Ini fate in 
modo che la Deputazione operaia non si risolva nei 
soliti luoghi comuni di ammirazione; ma indichi a 
Garibaldi il dovere che la sua possanza gli d&.* Dò- 
patrio, non eeitava, per considerazioni private, ad ueet- 
terne la responsabili ti e i perìcoli. Cosi lo vedremo, ricor- 
dando ìd queste pagine t preparativi del 63 per un moto 
neir atto Veoeto, teearaì a proprie spese e con grave ri- 
Behìo della persona, messaggero di Masùni nel Frinii quando 
più vigile era sai confine la guardia dell'Austria e gli 
alpigiani del Cadore s' apprestavano ad insorgere. Da cii 
la stima che Maiaini faceva di lui. 

' In qne' giorni appunto una Deputazione di Delegati 
delle Società operaie si recò a Caprera per esprìmere i 
voti e le speranze della Democrasia militante al Qeuerale. 
Ne facevano parte, fra gli altri, Uosto e Gasaccia per 
Genova, Gaspare Stampa per le Società lombarde, Dol£ 
per Firenie etc. — Garibaldi, conversando con qne' suoi 
ospiti, disse parole di si severo biasimo contro il ministero 
e i suoi aderenti, che il campo de' moderati ne lerò le 
grida in tntta Italia, e la parte offesa ne fece argomento 
d' interpellante in Parlamento, che furono il pieladio della 
battaglia del 18 Aprile alla Camera. La Belaaone della 
gita a Caprera, scritta da Gaspare Stampa, è documento 
Monco tite non dovrebbe obbliarsi. 
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creste fargli intendere che il Popolo à' Italia, sotto la 
direzioDe dei buoni, farà quanto é in esso per aprirgli 
il campo d'azione; ma che, per farlo, invoca l'aiuto 
del foscino che il di lai nome meritamente esercita, 
per raccogliere fondi necessari e perchè si ravvivi 
r attività degl' inerti Gomitati aparsi in Italia.' Con- 
sigliategli r emissione rapida dei biglietti d'Imprestito 
che suggerii; accertatelo che ne collocheremo quanti 
ai vorrà dentro e fuori d'Italia. Se può aver danaro 
subito in altro modo, lo faccia; se no, è quello l'unico 
modo. Per agire, noi abbiamo Ijisogno di 500,000 fran- 
chi, non più. Ma quella somma è indispensabile, e bi- 
sognerebbe 'raccoglierla in un mese. 
^1, Marzo CI. 

Vostro 

GlDSEPPE. 

AI GIOVANI GENOVESI 
Fratelli 

Alla prima generosa proposta, * vi siete ridesti. 
Kd io n'era certo. Genova non può mutare. 

Approvo compiutamente il vostro modo di costi- 
tnirvi. 

Contribuirò, spero, tra poco al vostro armamento. 
Aiutate voi pure il raoci^liere dei fondi indispensj^- 
bili, non solamente, come fissaste, fra le vostre file; 
ma secondando con tutta l'attlvitd possibile la sotto- 
scrizione per Roma e Venezia al di fuori di voi. La 
sottoscrizione del franco può dare grandi risultati, se 
ciascuno di voi vorrà giovarsi delle sue conoscenze, 
perchè una Lista si collochi in ogni località della pro- 



' Allude allo atato d'impotenza a cui s' erano condotti 
i Comitati di Provvedi mento prima della rioostìtuEione delle 
AHociuioni democratiche nel Decembre di quell'anno. 

* Pel rìordinaraento locale del Partito d'Asione. 






vìnciti Ligare. Eisogna che con uno sforzo sapremo 
d'attiviUL, si ponga rimedio ad nno dei priacipalì errori 
pratici del Partito, quello che concentrava finora l'atti- 
vità nei grandi Centri trascuraiido le località secondarie. 
La sottoscrizione del franco o mezzo-franco deve con- 
quistare le proporzioni di una grande manifestazione 
nazionale. 

Per tutto ci6 che concerne la vostra organizzazione 
militare, s^uite la direzione dei due scelti da voi e 
del Comand. M. ' Per l'attività polìtica, armonizza' 
tevi con quanto vi verrà da me o dal Gomitato Cen- 
trale di provvedimento istituito in Genova, composto 
d'oomini amici del pari a flarib&ldi ed a me. Unìfi- 
chiamo il Partito. 

E necessario che, come in Sicilia, s'apra per noi 
nn campo d'azione a Garibaldi. E se, come spero, noi 
riesciamo a sciogliere la queatione finanziaria, noi la 
faremo. Il Governo non ha volontà nfe ardire d'inizia- 
tiva. Ma il Paese salverà il Paese. Il Popolo d'Italia 
riconquisterà Venezia e Roma, in nome del Diritto Na- 
zionale, senza turpi concessioni e pericolose alleanze. 
Continuate a conquistar coscienza dei vostri do- 
veri, dei vostri diritti, della vostra forza. Spero che 
sarete, tra non molto, chiamati a dar prova di quella 
coscienza in azione. 

Vostro prima, ora e sempre 
GiUBBPPB Mazzini 

Caro Felice 
No; non verrò per ora. ' Potrei infinire su Gari- 
baldi se potessi stare vicino a luij ma uno o due ab- 

' Mosto. I due innominati erano Burlando e Baghino — 
entrambi, come Muto, de' Mille di Marsala. 

' Nella ocoaBÌone della venuta di Garibaldi sul Conti- 
nente per recarsi alla Camera onde proporre la legge sul- 
r annamento nazionale e combattere il Ministero, gii ope- 
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boccameutì segreti non giovano. Egli teme assai che 
si creda essere egli guidato da me ; e la mia vicinanEa^ 
credo, farebbe pììi male che bene allo scopo. 

D'altra parte, la questione è semplice. Non si tratta 
di condotta politica; si tratta i'affii-e. Se Vinisialiva 
è lasciata a Cavour, avremo una seconda volta Luigi 
Napoleone in Italia; avremo cesaioDÌ territoriali in 
ricambio; avremo la vergogna d'andare sul Reno con 
Ini; avremo probabilmente due Italie, meridionale e 
settentrionale. Non v'è che l'iniziativa nostra, popolare, 
che possa salvarci. Questa iniziativa Garibaldi non pud 
averla. Bisogna rinnovare la combinazione della Sici- 
lia: cioè agire nel Veneto, cocdarvi lui, e trascinar» 
il Governo. Ora, per agire nel Veneto, occorrono a ub 
dipresso 500,000 fr. Garibaldi può e deve aiutarci ad 
iverli: sia coi biglietti d'Imprestito ch'io gli propo- 
neva e ch'ei ricusa, sia con un appello suo che dica 
agl'Italiani: « ho bisogno d'un mezzo milione di fran- 
chi; > sia col promovere ogli stesso la sottoscrizione 
< il Franco per Venezia, » che, secondo me, è quella 
alla quale voi tutti dovreste dedicarvi. 

Un invito dì Garibaldi perchè gl'Italiani realizsino 
subito questa manifestazione: 

Una Circolare timbrata e firmata dal Comitato 
Centrale : 

E finalmente deputazioni d'uomini e donne che va^ 
dano di porta in porta, di bottega in bottega, avanti 
la Circolare e chiedenti « Un franco per Venezia. » 

È questo ora il da farsi; è questo il disegno al 
quale bisogna ottenere il sufeagio pubblico di Gari- 
baldi.... 

Tutto il resto è nulla.... Bisogna fissarsi un piano 



r^ genovesi avevano indirizzate calde istante a Mazdni, 
perabè venisse da Londra a Genova per ìncontrarHÌ eoi 
Generale. Mazzini ricnsò pe' motivi espressi nella presenta 

lettera. 
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d'azione e andar diritto a quello, as 

raccogliere danaro e iniziare. Se il danaro ci sarfl, 

inizieremo; viTetene certo. 

« Appena vedrO esservi probabilità che il danaro 
s'abbia, verrò: prima, sarebbe inutile e nude. La guerra 
a Oavonr non si fa che coU'azione. 



« Odo che una perquisizione sia stata fatta all'Uf- 
ficio del Comitato Centrale. ' Spero che questo prelu^ 
dìo d'ostilità governativa rinfiammerà i nostri lungi 
dallo sgomentarli. Bisognerebbe che Indirizsi dicessero 
al Governo : « armate la Nazione, o arruoleremo. Vo- 
gliamo Venezia e Roma: o con voi o senza voi. » 

« Addio: una stretta di mano agli Amici; e ricor- 
date loro che Garibaldi è un sol uomo — che tocca 
al Paese di fare — e allora, d'esser guidato da lui. » 
8 Aprile 61. 

Vostro tutto 
GmsEFPB 

« . . . . Non v'è dubbio che Garibaldi sarà do- 
vunque sarà movimento. E se fossimo pronti, il mo- 
mento opportuno sarebbe vicino nel confiitto parla- 
mentare e governativo che avrà probabilmente luogo 
in Ungheria. ' Se la Dieta sarà sciolta, l'Ungheria 
sarà presta a insorgere ; ma noi farà senza un assalto 
all'Austria da parte nostra. ' Oggi i moderati di 14 



' Per sospetto dì arntolamenti che non esistevano. 

* Per la questione che ardeva, in qne' giorni, Tivisums 
fra la Dieta Ungarica reclamante la piena autonomia del 
Regno e della Nazione Magiara, e il Governo centrale di 
Vienna che vi si opponeva limitando le concessioni a quelle, 
che accettate più tardi, costituirono nella forma presente 
E rapporti fra l'Ungheria e l' Impero. 

' Mazzini non s' ingannava in questa ana previsione, 
come i fatti provaroDO. 
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si T&lgoDO appunto di quel che chiamano l'abbandoDO 
d'Italia per predicare ai loro ciò che ì nostri predif 

cano tra noi 

■ 21 Maggio. 

« . . . . Por troppo, mercè la stagione che tra 
doa mesi frapporrà ostacolo al disegno mìo, l'anno, 
se DOS nascono cose impensate, passerà, senza azione. 
Ha questo invece d'illanguidirci, dovrebbe raddoppiare 
il nostro zelo. Se con un nove mesi di tempo davanti 
a noi, non riusciamo, fra tutto il Partito, a racco- 
gliere 400,000 datori d'un franco, siamo davvero Par- 
tito nullo. Occupatevi più che mai d' affidar Liste, dì 
cercar modo perchè si raccolgano i 40 centesimi nelle 
Manifatture come quella d'Orlando e C. in Sampier- 
darena; perchè si esplorino quante più sì possono lo- 
calità. Fate conto sopratutto delle poche popolane 
bnone davvero. Tenete nota di tutto e di tutti. E non 
lasciate che si disvii ad altro oso ciò che si raccoglie 
per Roma e Venezia. » 
2d Giugno. 

« — Mentre proseguite l'opera vitale del progresso 
operaio,* non dimenticate l'altra. Ditemi se persìste il 

' Allude ai preparativi pel Congresso delle Società 0- 
peraie d' Italia adunatesi in Firenee nel 1861. Di quel Con- 
gresso, che gettò la prima base dell' Asso ciasione ricosti- 
tnita di poi dal Patto di Roma del 1871 con programma ' 
eanfoitne alle dottrine morali, sociali e poIiUehe dì Giu- 
seppe Hazzini; del dissidio insorto, in quella prima Riu- 
nione, tra chi voleva cbe le Società Operaie non s'oceupas- 
Kro di politica e chi sosteneva la contraria sentenza; del 
CoDgresao d'Asti, convocato in oppoHÌzione a quello dì Fi- 
renze e del dualismo cbe ne segai ; breve, del movimento 
operaio d' Italia e della parte grandissima che v'ebbe Mbz- 
lini, discorrerò in altro Volume, consacrato più special- 
meste a quelli, fra gli Scritti di Lui, che trattano della 
qnestione morale ed economica. 
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disegDO del Centro.' Se il sequestro dell'anni lo di- 
ferisce indefinitamente, mi dorrO della perdita del ma- 
teriale, ma Mit rallegrerò delle conseguenze. E in 
quel caso, bisogna far di tutto per volgere l'attenzione 
di tutti gli attivi verso l'altro disegno,' 

« Noi non possiamo sinora mover guerra alla Fran- 
cia, a meno che Garibaldi, recandosi a Napoli, non si 
costituisse in piena rivolta contro il Governo, e non 
8i rifacesse padrone del Sud, o a meno di una grande 
insurrezione in Roma. Queste due cose non sono pos- 
sibili. 

« La chiave de' nostri destini è sol Veneto; per- 
chè sta là il disfacimento dell'Austria, il segnale al- 
l' insurrezione delle Nazioni e l'iniziativa italiana in 
Europa. Basterebbe perdio la situazione dell'Ungheria 
per indicare qua! terreno. 

« Sconfitta l'Austria e la Francia Imperiale rim^ 
Bendo sola, ci occuperemo di Roma. 

« Credete a me che vidi il momento opportuno 
per la Sicilia. Sono egualmente sicuro d'aver ragione 
pel Veneto. — Se non che pel Veneto è necessario 
danaro per armi di precisione etc. > 

£ qui tornava- ad insistere per la raccolta del dar- 
naro, suggerendo soacrizioni, lotterie femminili, « ogni 
mezzo possibile ». 

« Pensate anche ai piccoli villaggi », soggiungeva. 
« In Boglia^o, villano di pochi contrabbandieri e 
Contadini sul lago di Garda, un amico mio raccolse 
pochi giorni sono 35 franchi. Quanti Bogliaco non sono 
in Italia! 

« Se vinciamo questo ostacolo, agiremo, ve ne do 
fede. £ sa agiremo, voi sapete che Garibaldi il se- 
condo giorno sar& con noi. 



' Del tentativo su Boma, ch'Egli aconginrava con tutte 
le forze dell'animo, come ei vede da queste lettere. 
* Sai Veneto. 



A. PaOKHIO DHL TSSTO ZOI 

« Ma pensate che il gridar sempre a Oaribaldi: 
e gnidateci, salvateci ». senza aprirgli un terreno, fl- 
DÌBce per degradare nn popolo. È l' adorazione mona^- 
ohica trasportata nei ranghi della Democrazia. 

« L' agitazione per Roma deve intanto continuare, 
e mascberare i preparativi' dell'azione ». 
12, Ottobre 61. 

Vostro sempre 

OltJSBPPE. 

E sullo stesso argomento — essendo divisi i pareri 
de' patrioti, del Comitato e del Consiglio dell'Unione 
Democratica,' e ì piii inclinando a secondare le predi- 
lezioni di Garibaldi pel tentativo su Roma — scrive- 
va nel Febbraio del 62 — « .... Non lo dico che a 

' Più tardi, nel Giagno 1B62, a Federico Campanella, 
deplorando il disienBO, che ancora durava, diceva: 

• Ho scritto a Bertaaì per voi tutti jeri.... Mi duole 
nell'anima che differiamo sul punto obbiettivo. Cosi siamo 
in tre elementi. — Voi, Guribaldi ed io, tra i quali non 
è accordo nell'azionf. Non raccogliamo quindi mezzi suf- 
ficienti a una impresa. L'anno passerà come l'altro, e ve- 
drai che finiranno pei spingere Garibildi faori d'Italia; 
ciò ebe sarebbe farale... Non intendo nulla della condotta 
di Garibaldi e di Crispi. Il diniego del diserò (di ripren- 
dere, dopo Sarnico, il lavoro pel Veneto su base pifi vasta 
e pia solida) mi pare una debolezza. Il grido iosisCente di 
Vittorio Emanuele comincia a saper di ragazzo, il non sa- 
per mai positivamente se Garibaldi é o non è rappatumato 
tol Governo pone una continua oscillazione in ogni dise- 
gdo. Il volere che Garibaldi, invece di limitarsi a freadere 
il comando dell'azione, organizzi, condanna anticipa (amen te 
ilU non riuscita. Non v'é unità fra noi né di disegno nò 
di mntodo. 

Cosi sì sprecano mezzi, tempo -e vitalità. Dio aiuti 1' I- 
talit. lo comincio a non vederne la via. 

A^a il tao 

^ Giugno, 62. 



.Google 
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TOi; ma per me tutto il moto attoale è sbagliato. Non 
andrete a Roma. L'Italia dod è pur troppo, matura 
per un guerra coittro Francia e Austria ad un tempo. 
Ora un popolo ehe pec un anno grida: a Roma ! e non 
ai DK>T0, è nn popolo diaoaopato. Se tutto lo slancio 
si fosse diretto su Venezia, avreste probabilmente rac- 
colto il necessario e s'andrebbe. So dei progetti di 
Garibaldi, ma temo che tutto finisca in una solenne 
mistificazione.* 

< Per Roma, il popolo dovrebbe intimare ai depu- 
tati della minoranza di stendere e presentare, firmata 
collettivamente da essi, una Rimostranza contro l'oc- 
cupazione, da inoltraj^i a tutti i Governi d'Europa. 
La ma^oranza respingerebbe; ma la minoranza ri- 
marrebbe più sempre impegnata alla rivoluzione.... » 

18, Febbraio, 6S. 

Le seguenti a me dirette, accennano, la prima del 
Gennaio 1861 all'importanza ch'Egli attribuiva agli 
Indirizxi per Roma, e ad una Rimostranza pu'lamen- 
tare contro l' occupatone francese; la quale avrebbe 
servito dì tema, agli amici d'Italia nella Camera dei 
Comuni in Inghilterra per una proposta d'appoggio; 
— la seconda, del Novembre, alle ragioni del dissidio 
fra il concetto di Garibaldi e il suo intorno al campo 
da scegliersi per razione. E come complemento storico 
alle precedenti, qui le registro. 

« Caro Aurelio » 
« .... Insisto ancora per una cosa, della quale do- 
vreste sentire voi tutti l' importanza gravissima. Qui, 
ì membri amici nostri chiedono che si faccia di tutto 
per ottenere dal Parlamento nostro ciò che chiamano 
una Rimostranza per I' occupazione di Roma. Con quel 

' Pur troppo il presafEÌo bÌ avverà : e la miatificasione 
che avrìlnppò Garibaldi fini nella più trista delle tragedie! 
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documento alla matto, farebbero una eeria dìmostfa^ 
lione e proposta d' appt^gio. E badate che le conse- 
guenze possono essere, nello circostsrnze presenti, gffr- 
vis9iine e possono essere occasione di rottura fra ì due 
Giibioetti, inglese e francese; mentre la rimostranza 
a decide la caduta di Cavoar o lo mette in lotta con- 
tro Luigi {Napoleone. D' altra parte sarebbe atto degno 
daTTero del primo Parlamento Italiano, e avrebbe 
un'eco in Europa. Contro noi. Luigi Napoleone non 
paù far cosa alcuna apertamente. E davanti a una 
diHiiaiida di Parlamento, si troverebbe nella più faJsa 
posizione possibile.' 

« Ora, la Rimostranza, che dovrebb'essere oggetto 
d'una, mozioae concertata fra tutti i membri Ànti-Ga— 
vourianì, e della quale riparlerò, non pud riescìre se 
gYIndirizzi non hanno almeno il mezzo milione di flr- 



' Da questo pericolo si scbermi in tempo Cavour colla 
interpellanza, oiSclHlmeutc concertata, di Rodolfo Àudinot 
Bali» queslione Romuna, e coll'ordine del giorno Boncom' 
pa^DÌ, stabilendo un precedente parlameDCat-e ch« chiudeva 
k Tia ad ogni ulteriore moziaoe non conforme alla norma ìa 
esso proclamata; l'accordo cioè colla Francia nella Bolazione 
della questione. Pochi gtorai prima di quello stabilito per 
l' interpellanza. Mauro Macchi e i suoi coileghi deli'Oppo- 
liiione ari>ano cliii'Sto l'urgenza per una Petizione firmata 
da più migliaia di cittadini, chiedenti alla Camera un atto 
di protesta e. un richiamo ai Governi europei contro l'oc- 
cupazione francese II Lafarina combattè l'urgenza. La Ca- 
mera adottò UD |iartito medio, rimettendo la Petizione al 
prossimo dibattimento sulla interpellanza Audinot. Cavour 
era a riva. — Alla raccolta libile firme per gì' /ntiirùiì 
pose i freni che abbiamo veduto — dopo la morte del 
Conte di Cavour — il minisrro Minghettì colla Circolare 
■i prefetti, riportnta nel Testo, e le congreghe de' mwfcrotì 
l'aiutarono a maraviglili in ogni città d' Italia, piccola O 
graudc. Così il senno do' governanti provvedeva a modo 
ala salute della Patria! Qti stranieri che ci avevano cre- 
duli aommi, ci compiangevano faìteiullL 
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me. Datevi a questo, ve ne scoDgìnro, a corpo perduto. 
Siete ìd tempo ancora. Libertini, Nicotera, voi tutti e 
il Lazzaro, del quale ho letto con vero piacere il Ma- 
nifesto, ' dovreste far si che tutti i Comitati Eletto- 
rali sentissero l'importanza suprema dell'accordo fra 
l'Opposizione nostra e la parte buona del Parlamento 
Inglese, e facessero la cosa loro, presentandola alla 
firma, mentre dura l'eccitamento dello «lezioni. Se 
alla porta degli uflSci di votazione fossero uomini no- 
stri, un tavolino e gl'Indirizzi, gli elettori che votano 
per noi li armerebbero. È la miglior base per la bat- 
taglia parlamentare. Una dimostrazione pacifica per 
Boma è terreno innegabile pei piii; e puCi determi- 
nare la caduta di Cavour. 

« L^gi questo a Libertini, a Nicotera, agli amioij 
e pregali in nome mio a opentre davvero. 

Addio in frotta Ama il tuo 



« Caro Anretio » 

« La tua lettera a Caprera riuscirà probabilmente 
inutile: la gita lo sarebbe stata egualmente; ' sicchS 
tanto fa. 



' Contenente l'annunzio e il programma dell'Aasocia- 
zione e L' Italia Una, > in Napoli e nelle provìneie me- 
ridionali di terra ferma, e inteso ad Inculcare agli elettori 
il dovere di l'ico afe mare, nella scelta de' loro rappreaeB' 
tanti, il priacipio della Unità e della Libertà della Patria. 

' Mentre duravano ancora le incertecze sulla lieea dì 
condotta che Garibaldi Fobbo dispoeto a seguire Bai terr^io 
dell'azione, io m'era offerto di recarmi a Caprera, per ten- 
tare possi bi Intente un accordo tra Ini, Mazzini e gli Amia 
del Comitato Centrale, sopra un disegno comune ; e Taf- 
fettuoaa fiducia che, da Boma in poi, il Generale m'avea 
Bempre attestata, m' incuorava in quel difficile assunto. Poco 
stante, questi — dietro un abboccamento avuto col Bei- 
lazzi, diSBolvitore, per non so quali motivi, d'ogni tentativo 
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< Dopo il convegno di Bellazzi con Garibaldi, il 
Comitato Centrale * ha accettata in massima ctie nes- 
san movimento dev'essere importato; che il punto ob- 
biettivo d'ogni lavoro è il Danuhio e il Mincio; che 
in conseguenza bisogna raccogliere danaro ed armi e 
tenersi pronti a secondare il moto dovunque possa 
manifestarsi, 

« Come tu e gli amici intendete di leggeri, queste 
massimie sommano all'alKlìcazione d'ogni attività ini- 
ziatrice; rinegano la solidarietà italiana; e riducono 
il Comitato all'opera passiva di raocogliere armi eda^ 
naro senza sapere su qual punto utilizzarlL 

« Il mio disegno è diametralmente opposto : ha un 
puaio obbiettivo determinato verso il quale deve con- 
vei^re tutto il lavoro, salvo a mutarlo a seconda 
delle circostanze. Noi crediamo che la salute d'Italia 
aia 0^ snl Veneto ; crediamo che bisogna lavorare a 
ottenere una insurrezione su tutta quanta la zona al- 
pigiana, con azione interna ed estema simultaneamente. 
— Abbiamo quindi bisogno d'armi di precisione depo- 
sitate appena è possibile su punti determinati della 
frontiera. Conveniamo tutti che il moto iniziato nel 
Nord debha consegnarsi al capitanato di Garibaldi ; ma 
dobbiamo lavorare, indipendentemente da lui o da 



d'armonia fra gli nomini del Partito d'azioue — usci fuori 
colla dichiarazione dì clie parla Mazzini, la quale riapondFTa 
alla voce, di cui s'era fatto banditOTe, dopo una visita a 
Caprera, il Generale Ungherese Tttrr, famigliale dei Bona- 
parte: eset^re Garibaldi d'avrÌ90 che nessnn movimento do- 
lesse importarsi dalle provinole libere nelle provincie schiave 
d' Italia, pur tenendosi parati a secondare, anche fuori, ogni 
inizio d' insurrezione, da qualunque parte movesse fra ì'Atpi 
e il Danabio. Intorno a che si notino le co d siderazioni di 
HaiKÌni nella lettera a me diretta. 

* L'antico Comitati Centrale di Provvedimento di cui fa- 
cara parte il Bellazzl, prima dell'Assemblea del 16 De- 
eemhre 1861. 
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altri, a prepararlo e iniziarlo come appunto facemmo 
nel Sud. ' 

« Se dunque le sottoscrizioni promosse per opera 
vostra si concentrano nella Cassa del Gomitato Cen- 
trale, rimangono inutili all'intento voluto. Bisogna 
quindi scegliere cassieri fidati, i quali serbino le som- 
me indipendentemente dal C. C. e eh' io sappia via 
via quali somme esistono nelle loro mani. Se la cassa 
dell'Associazione Unitaria Genovese è indipendente, se 
l'Associazione consente deliberatamente noli' intento, 
potete naturalmente sceglierla- * 

Qui ai tratta dì nulla meno che della salvezza 
d'Italia. Scongiuro quindi te, Bertani, Miceli, Musolino, 
e tutti gli amici a consacrarvi seriamente al progetto. 
Iniziate sottoscrizioni quanto più potete vistose coi vo- 
stri nomi: date l'esempio. ' Fate liste dei facoltosi, 
lombardi e altri, che possan seguirlo ; e scrivete o 
parlate loro. Diramate queste mie osservazioni ai quat- 
tro corpi dei volontari. * Pensate di e notte al « De- 
lenda Cartbago, » cioè a Venezia per la primavera. 
Appena mi direte che esistono fondi, anche malato 
verro se sarfl necessario fra voij ma non frapponete 



* Precarsori, Rosalino Pilo e Corrao ; primi motori det 

l'impresa, che segui la loro iniziativa, i patrioti del Par- 
tito d'azione, gli Oper&i di Genova e di Satn pi erd arena, i 
pazzi che schiuaero la via all'Unità della Patria. Vedi' il 
Volume XI delle Opere, Proemio e Testo 

' Vedi pili avanti altre lettere di Mazzini, che accen- 
nano alla distribuzione dell'impiego de' fondi, e ai mezzi 
ch'Egli potè a ritento raccogliere, mercé i (tenerosi aacrifira 
di pochi abbienti e l'obolo degli operai, per provvedere 8 
Spedire armi nel Veneto. 

* Fu aperta, tra l'altre, fra noi, una soscrizione dì IO» 
lire per testa, di cui trovo la echeda coi nomi degl'iscritti 
&a le carte inviatemi da Antonio Uosto. 

' Le quattro divìaioui della sciolta milizia Garibaldianar 
aggregate all'esercito. 



A PROEMIO DEL TSSTO XCVII 

indagi: biaogna impEtdronirst della situazione. Vivete 
certi, che che ciarlÌDO, che nessuno inizierà se noi non 
iniziamo. — 

< Quanto a voi, come opposizione parlamentare, 
ho poco da dirvi; come vi dicea nella scorsa sessione, 
dovete studiarvi di operare per atti collettivi. Ven- 
ticinque o trenta membri, i quali riescano a parlare 
come un solo uomo, possono costituire un elemento 
importante in faccia al paese, che registrerà i nomi 
e dirà: là stanno gli uomini del nostro avvenire! — 
G lasciatemi insistere suU'additarvi la Rimostranza 
Parlamentare per la prolungata occupazione di Roma, 
come il primo atto collettivo da farsi.' Non avete bisogno 
per questo d'armeggiare con Ricaaoli o altri. Avete bi- 
sogno di torre le mosse dalle parole che pronunziava 
sulla onnipotenza del Parlamento per dire : < il Ministero 
non può riuscire da sé; è necessario che il paese officiale 
raccolga la missione e la facci» sua; è necessario che l'I- 
talia legale parli a tutti i Governi e Popoli d'Europa la 
volontà del Paese. Abbiate la Rimostranza bella e stesa 
«■ proponetela alla sanzione del Parlamento. La maggio- 
ranza probabilmente non l'accetterà, ma il Paese la farà 
saa; e tutta la stampa europea la registrerà. 

« Sono tuttavia, come vedi, incapace di scrivere 
io stesso; ' vado nondimeno migliorando. Ama il tuo 
30 Novembre 

Giuseppe. 

* A qnesto voto di Mazzini e alle sue istanze perché, 
dopo la morte di Cavour, fosse ripresa la prova di una 
protesta collettiva e solenne del Parlamento italiano per 
Boma, fecero difetto, da un lato, le perplessità, la poca 
coerenza e l' indivi da ali amo, che regnavano nelle ristrette 
file dairOppOBÌzione, dall'altro la cieca adesione della mag- 
gioranza alla eredità della politica CaTouriaaa, la paura 
n^lì nni, l'adorazione negli altri, del Bcnaparte, e la ai- 
stematica contrarietà, in tutti, ad ogni proposta, che mo- 
Tesse dalla Sinistra Democratica. 

* La lettera era scritta, dal sao nome infuori, di ca- 
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Fra le lettere dirette da Manzini agli amici in 
quel tempo, quelle a Jesaie White Mario, mentre la 
gentildonna iva popolarìzzando, in pubblici comizt, con 
parola eloquente e convinta, la Causa d'Italia fra i 
suoi connazionali, * rivelano, forse più ch'altre, gl'in- 
timi sensi dell'animo suo sulle cose patrie, in mezzo 
ai contrasti delle dissenzienti opinioni e negli osta- 
coli che gli attraversavano la via. 

Ne dò qui alcuni brani, tradotti dall'originale in- 
glese. 

Nel settembre del 61, corsa voce della probabile 
partenza di Garibaldi per l' America, Egli scriveva: 
< Se Garibaldi va, tradisce vergognosamente il suo 
dovere e il suo Paese. Noi abbiamo Venezia e Roma 
da emancipare; e, con tal fatto, edificheremo una Na- 
zione libera e nemica della schiavitù, con che ci sa- 
rebbe dato di prestare agli abolizionisli d'America un 
aiuto assai più efficace di quel che andando a com- 
battere le loro attuali battaglie.... Tutto ciò che voi 
fate per trattenere Garibaldi è bene : buono V Itidiriizo, 



rattere di Emilia Aahuret Ventari, ricordata, con riapettoBQ 
affetto nel Proemio al IX Voi. dello opere. Mazzini Bof- 
fìiva a que' giorni dì dolori neuralgìci atroci allo atomaco. 
Ne' momenti di tregua ripigliava il lavoro, dettando o 
scrivendo ; ma lo scrivere di suo pugno gl'iuaeprìva il male. 
Era un martirio. Pure, tra que' tormenti fieid, la fona 
del pensiero e della volontà aon io abbandonarono mai. E 
mente ed animo, quasi levandosi BoU'inferma nators, erano 
sempre fisi alla Patria lontana. 

' Tenne conferenza snlle cose d'Italia in Londra e nelle 
principali città d'Inghilterra e di Scozia, applauditìsUDia 
da per tutto. Parerà una incarnazione dell'antico Ideale 
germanico della donna ministra di eapienza e di consigli 
virili. Dopo una delle sue Letture in Edimburgo, Mazzini 
le scriveva: t So del vostro sacceBBO in Edimburgo, e ne 
godo, non solo per la Causa che voi difendete, ma per 
amor voatco, o piuttosto perchè il successo è vostro. * 
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e dovrebbe firmarsi collettÌTamente da corpi armati 
ed organizzati come, per esempio, dalla Guardia Na- 
ùooale; buone del pari le manifestazioni della Glo- 
ventii * I patrioti del sud dovrebbero ordinarsi mi- 
litarmente come i volontari d'Inghilterra; e dare dsH 
naro a chi vaole condurli sull'Alpi per mettere l'I- 
talia a capo della guerra delle Nazionalità. Persisto 
a credere che là à la salute d'Italia.... 

In altre lettere, noto questi accenti di dolore : 
« Sono nauseato d'uomini e cose (I am sick of/nen 
and Ihings), e anelo a disperata pace. Ma andrò a- 
Tanti sin che m'avanzi un resto di forze, per amor 
di- dovere ». 



< Sono turbato pel disegno di cui Alberto ha co- 
noscenza. È una sciocchezza o non condurrà ad alcun 
bene. Forse sarà' sventato dal Governo al primo segno 
d'esecuzione (in the allempl);' ma noi avremo perduto 
quel po' di danaro e d'armi che s'era raccolto. Questa 
tendenza a mutar propositi di mese in mese è una 
delle nostre più funeste abitudini. M'aveano promesso 
di aiutare il mio disegno, I' unico, al veder mio. che 
abbia valore pratico, non solo per noi, ma perchè im- 
porterebbe r iniziativa della guerra delle Nazionalità. 
Nataralmente, Garibaldi, tra due proposte, accetterà 
sempre quella che non è mia.... »* 

Ad Alberto Mario, fisso nell'idea di Roma, nel 
Novembre del 61 scriveva: 



' Da ogni parte d'Italia furono inviati Indtrixxi di So* 
detà popolari, proteste, esortazioni di SodalÌEi giovaoilì 
il Qenerale, perché deusteue dal «io proposito. 

' Trattavasi sempre di Uatare un moto nelle proviooìe 
papali. Vedi più avaoti una lettera di Mario in proposito. 

' Vedi le mie precedenti considerazioni sui motivi del 
disaccordo fra Garibaldi e Mazzini. 
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« Caro Alberto > 

« Duo parole. Ho la vostra. Non credo che Luigi 
Napoleone possa scendere — se l' iniziativa è nostra 
e ceduta a Garibaldi — ad aintarlo o a combatterlo. 
È appunto per togliere dì mezzo l' iniziativa regia che 
ci porterebbe L. N. che vorrei la prendessimo noi. 

« La mia pia grande obbiezione al disegno vostro 
è quella che non andrete a Homa. Garibaldi non si 
impossesserà della Dittatura.* E noi, senza lui, non 
faremo cosa alcuna positiva in Napoli. 

« Non intendo, e credo avervelo già detto, doman- 
dare iniziativa ai paesi che nominate : * intendo an- 
darvi con 4000 volontari. Intendo farvi un campo. E 
un campo di volontari, con Garibaldi alla testa in 
quelle posizioni, è l'insurrezione. 

« Del reato, le due cose possono andar di fronte. 
Lavoro nel Sud. Lavoratevi voi pure. Teniamoci pronti 
EB intendesaero mai a staccarsi rivoluzionandosi,' ciA 
che non credo. Consacriamoci tutti a raocogliere dar 
naro. Pel Sud o pel Nord, sarà utile. Decideremo 
quando l'avremo. 

€ Sarebbe gran male se Garibaldi andasse in Un- 
gheria.* L'Ungheria possiamo averla, assalendo l'Au- 
stria. Fate di tutto per trattenerlo. Ma s'egli andasse, 



' L' idea di Mario era che Garibaldi andasse « Napoli, 
e'impadronissc degli elementi rivolnzioDari delle provinde 
meridionali, e inalberasse, a raccoglierli ineieme in un in- 
tento nazioDale, il veesillo dell'Unità proclamata dal Pi^ 
biBcito, facendo di Napoli base d'operazione su Roma. 

* Nella ragione Alpina del Veneto. 

' Per sottrarli, col prestigio di Garibaldi e col grido 
della Unità e della Libertà della Patria, alle mene Uura- 
tiane O Borboniche tendenti a separazione. 

' Al che lo Bollecitavano talanl fra gli esali unghereii 
e qnelli fra i cospiratori di parte monarchica a' quali non 
pareva il vero eh' ei so ne andasse lontano dal suo paese. 
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in verità sarebbe ragione dì più per agire da parte 
nostra pel Veneto, mentr'egli agirebbe sull'Ungheria. 

< Avete intenzione di Giornale? Generalmente io 
sono avverso, perchè l'impianto esige danaro, e io 
Torrei non si pensasse a raccoglierne che per l'azione. 
Ma se persistete, l'unica cosa da farsi è un Giornale 
settimanale di soli articoli, intitolato il Dovere.... ' 

« Vedo in questo momento un telegramma, cavato 
dalla Monarchia, intorno a Tiirr, Garibaldi e il Go- 
mitato Centrale. Se il contenuto è vero, Garibaldi è 
riconquistato dal re. Andate a sperarne rivoluzione o 
crociate ! ' » 

Vostro 
Giuseppe. 

Le lettere che seguono, scritte alla vigilia dell'af- 
fare di Sarnico, mettono in chiaro come Mazzini non 
avesse parte in quel tentativo, e lo giudicasse, per 
difetto di mezzi, prematuro. 

« Cara Jessie » 

< Garibaldi, come dite, sembra disposto all'azione, 
e disposto egualmente ad adottare il mio disegno", ma 
non la via- di condurlo a buon fine. Mentre dà com- 
missioni ad uomini miei in accordo colle mie proprie 
idee, egli domanda secretamente ad altri, che erode 
non abbiano relazione alcuna con me, di procurai'glì 
300 uomini, tanti da un luogo, tanti da un altro, etc. 
Con 300 uomini egli potrà errare per qualche giorno 
di colle in colle^ ma non aprire un campo franco e 



' Era il primo pensiero del Periodico che usci poi, di- 
retto da Federico Campanella, nel Marzo del l.'^63. 

' Si noti la comcidenzBi di quelle voci con ciò che di- 
cevasi della partenza di Garibaldi per l'Ungheria. 

' Era un continuo OBcillaie fra direrB) intenti e pro- 

pOBLti. 
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sicuro al concorso de' volontari; non potrà romper 
strade né intercettare i passi delle gole alpine ai 13,000 
Austria*:! che stanziano nel Tirolo tedesco etc, etc. Il 
suo nome può far meraviglie ; ma, secondo ogni nor- 
ma di ragion militare, il disegno è rovinato se si li- 
miti a 8! fatte proporzioni. Oh ! perchè non puO egli 
essere mio fratello per due mesi? Dopo, potrebbe fu- 
cilarmi, se gli piacesse * 

«Voi vedete i telegrammi.' — A meno che Gari- 
baldi non corra a Brescia e ne prenda possesso; e, da 
quella base d'operazione, non faccia un appello al Po- 
polo, io considero la cosa come finita per ora. Temo 
che non ne farà nulla. 

« I telegrammi di due giorni ci aiuteranno a veder 
chiaro ». 



Tali i consigli di Giuseppe Mazzini, gli eccitamenti, 
il lavoro: — agitazione pacifica per Roma, preparazione 
rapida per Venezia; raccolta di danaro su vasta scala; 
ordinameoto della gioventù militante io ogni terra 
d'Italia; propaganda. assidua in favore della guerra 
all'Austria per iniziativa nazionale, ne' Giornali, nelle 
popolari adunanze, nella Camera; con centramento degli 
animi e de' mezzi in quell'unico intento; non avvento* 
rarsi all'impresa se non apparecchiati a tentarla cod 
efficace incominciamento d'azione e probabilità di per- 
durarvi tanto da trarre Paese e Governo a secondarla. 

Ma, dall' aprirsi dell' anno in poi, in Oriente e sul 
Danubio, la situazione s'era fatta sempre pìil grave. 

Insurrezione in Grecia; lotta in Rumenia, nel Mon- 
tenegro, in Dalmazia, in Albania. L'Imperatore d'Austria 
avea respinto le deliberazioni della Dieta d' Ungheria, ■ 



' I telegrammi d'Italia ai Giornali inglesi, che annun- 
ziavauo gli arresti di Palazzolo, di Trescone e di Sarnico. 
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ìicenziandoia ed applicando al paese, sotto pretesto di 
brigaota^o, la leg;gc marziale. Si prevedeva immiiiente 
l'insorgere de' Magiari, e gli esuli ingrandivano le spe- 
ranze non senza lusinghe d'appoggio da Torino e da 
Parigi; 11 che li perdeva inducendoli ad attendere an- 
ziché a fare. 

Caduto il Ricasoli, perchè non pieghevole al- 
l'inframmettenza francese nelle cose nostre e ntii 
accetto al re per 1' alterezza patrìzia delle maniere, 
sottentrarono, col Rattazzi, la perplessità e l'equivoco 
ae' ooQsigli dello Stato. Il nuovo ministro s'era fatto 
scala a salire, inneggiando a Parigi alla fratellanza 
delle razze latine e alia missione dell'Impero sni de- 
stini delle Nazioni oppresse, ' cospirando col principe 
Napoleone, ' piaggiando l' Opposizione democratica in 

' E noto come il viaggio di Battazzi a Parigi fosse il 
preludio del sno ritorno al potere. 

' li principe Napoleone s'era fatto, in que' giorni, pa- 
ladino della causa di Bòma. Nnlla seduta del 1 marzo del 
Senato francese, il cardinale Doanet prese a giustificare 
la condotta del Papa, i che afSdavasi a Dio e al tempo, ri- 
Gntaodosi di sanzionare qualsiasi patto che gli foHse im- 
posto dalla violenza. > Il principe sostenne che bisognava 
finirla colla questione romana, della quale l'opÌDione pub' 
blica era stanca; e domandò, come primo avviamento a ri' 
ulTecla, lo sgombro delle truppe francesi da Soma. Quan- 
do non teme, la Corte romana non cede. Essa spera che le 
truppe francesi le rendano il territorio perduto: spera in 
ui esercito straniero che, dopo aver battuto l' Italia e 
^orae la Francia, vada a restituirglielo. Avere la medesima 
respinto tutti i consigli dell'Imperatore, mentre gl'Italiani 
3Ì sono segnalati per moderazione e saviezza. Chiese, ter- 
iDJnando, che, all'atto dello sgombro, si dessero guarenti- 
gie al papa per una completa indipendenza spirituale e 
finaoiiaria. — Questo discorso era il prologo della Conven- 
zione del settembre 186i e della Legge delle Gruarentigie, 
di tnnga mano meditata ne' secreti consigli del Governo 
italiano. 
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Parlamento; ' e tenendo a bada il Generale Garibaldi, 
fidente sempre, con parvenze di favore a' suoi inten- 
dimenti e promesse di vicini fatti. Il Barone Ricasoli 
aveva secondato l' opera dei Comitati di Provvedi- 
mento ad intento d'indipendenza morale dal patronato 
straniero e ad agguerrire i) Paese per la lotta nazio- 
nale contro l'Austria: il Rattazzi mirava a conciliare 
il moto del patriotismo italiano col programma inter- 
nazionale del secondo Impero, ripromettendosi ad un 
tempo, mercè l'agitazione per Roma e Venezia, dalla 
mente incerta di Luigi Kapoleone determinazioni più 
propizie ai voti dell'Italia. Incoraggiare, per coperte via, 
ì generosi propositi de' patrioti; non impedirne le mani- 
festazioni sotto colore' di rispetto al sentimento naziona- 
le; lasciar correre i fatti, senza compromettervi il Go 
verno, riservandosi di profittarne o reprimerli a seconda 
de' casi; tale la politica oscillante, ambigua, sleale, cha 
partorì i sciagurati episodi di Sarnico e d'Aspromonte. 
Il Barone Ricasoli, disposto a favorire l'idea dell'ar- 
mamento popolare, avea, ad iniziarlo, aperto pratiche, 
per mezzo del Senatore Plezza; col Generale Garibaldi 
— sin da quando questi mosse, nel marzo, da Caprera 
per Genova, a presiedervi l'Assemblea de' Gomitati— per 
la formazione di due battaglioni di Carabinieri Genovesi, 
così detti dal nome della città ove doveano arruolarsi- 
Scopo palese di quella milizia ausiliaria il cooperare, sotto 
il comando del figlio di lui, Menotti, alla repressione del 
Brigantaggio nelle provincie meridionali.* Nello stesso 
tempo, il Generale avrebbe intrapreso un giro per ie 

' Le lusinghe usate da £attazzi — menU-'era ancocs 
Presidente della Camera dei Deputati — a concitiaTsi i 
voti della Opposizione, furono messe in pubblico da Gio- 
vanni Nicotera, nella seduta parlamentare dei 25. Novem- 
bre ltì62, durante la discussione sui casi d'Aspromonte, cbe 
si cooohiuse colla caduta del Ministero. 

' Il Partito d'Azione vagheggiava l'idea dell'organizza- 
lioue di una milizia volontaria per la cepreBsione del Bri- 
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citta lombarde a promovervi l' istituzione de' tiri a 
seguo, apparecchiandovi |a milizia la gioventù. In 
quella il Ricasoll diede le sue dimissioni, soccom- 
bendo allo insidie dei fautori dell'Alleanza Napoleonica 
e air avversione della Corte, più che ai voti della 
Camera, la quale non gli avea dato segno esplicito di 
sfiducia. La situazione costituzionale era irregolare. 
Sapevasi in predicato di succedergli il Rattazzi, ma la 
ria al seggio ministeriale non gli era aperta come a 
candidato rieooosciuto della maggioranza parlamen- 
tare. Una straniera volontà e l' amicizia personale 
del re lo imponevano alle fortune della Nazione. Gli 
era d' uopo accaparrarsi, con ambagi varie, i suffragi 
della Camera e il favore della pubblica opinione. E- 
gh occupò quindi il governo delle cose pubbliche, ma- 
ceggiandosì, come meglio sapeva, tra i generosi im- 
pulsi del Partito d'Aziono e le resistenze de' mode- 
rati; tra le pratiche iniziate pel richiamo dell'Esule * 



gaalaggio nelle provincìe meridionali, della qnale dovesse 
affidarsi il comando a' più sperimentati ufRciali delle 
campagne di Garibaldi nel 59 e nel 60: — molto più 
agevole, argomentavano, a milizie paesane, che non a 
truppe regolari, il farla finita coi briganti; cBsere &mi- 
liari alle prime i Inoghi, i costumi, i modi di combattere 
una tal guerra; e Ìl nome di Garibaldi eserciterebbe un 
immenao prestigio aulle popolazioni infestate. IScsaantamila 
saldati erano perduti dietro quella caccia. L'adoperarvi 
legioni di volontari li restituirebbe al loro compito sul 
Mincio e sul Po, accrescerebbe di tanto le forze nazionali 
di difesa e d'offesa. L'Associazione Unitaria si fece fautrice 
della proposta, e la formulò in uno schema d'ordioamento 
da sottoporei al Ministero e alia Camera, firmato da Ber- 
tSQÌ, Mosto e Corte. Il Ministero naturalmente non aderì, 
temendo gli effetti della creazione di una tal foi:za su Roma. 
Vedi i rimproveri che Mazzini ne fa al Governo nello scritto 
intitolato Diehcaraa'one, nel Teito del presente volume. 

' Le pratiche per la reatitazione di Mazzini alla Patriit 
erano state avviate e condotte ormai ad una soddisfacente 
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ù i processi iottiotati coatra Federico Campanella e il 
Consiglio dell'Associazione Unitaria per le loro pro- 
teste contro gli errori e le colpe della monarchia; tra 
la Sinlatra democratica e i maggiorenti della Destra, 
tra Garibaldi e Claldini. Onde potè raccogliere in- 
toruo a sé, per le antiche aderenze nel campo del- 
l'Opposizione liberale, per l'adesione de' conserTatòri 
all'alleanza Napoleonica, e per le presunte intelligenze 
col Duce dei Mille, una maggioranza che lo assolse 
del suo furtivo ingresso al potere. 

Quale la natura e il grado delle intelligenze tra 
il Rattazzi e Garibaldi, e in che termini ne fosse 
partecipo il re, è mistero vietato forse per sempre 
alla luce della Storia, dacché le carte private d' en- 
trambi, nelle quali si vuole che n'esistessero 1 segni, 
scomparvero, com'è fama; e la testimonianza orale de' 
consapevoli del secreto non basta ad autenticarne la 
realta. Ma i fatti noti e non contestati son questi: che 
l'organamento dei carabinieri genovesi e l' incarico di 

aoluzione, durante il precedente miuiatcro, dalla Deputa- 
zione a ciò eletta dall'Assemblea Demoeratica del 9 marzo, 
della quale facevano parte, con me ed Agostiuo BerCaoì, 
vari atCri Deput^^ti dell' Oppoaizioue. Trattavasi dì escludere 
dalla formola del decreto ogni allusione ad amnistia, di- 
chiarando semplicemente nulla e come non avvenuta l'iniqua 
Benteaza che lo avea condannato nel capo pe' fatti di Ge- 
nova del 57, e casso l' indegno ostracismo di uno de' mi- 
gliori Sgli d'Italia. Il Ricasoli, che avea senso d'orgoglio 
italiano e non ai peritava far cosa che dispiacesse a Lnigi 
Napoleone, consentiva; ed era presso a tradurre in atto la 
proposta, quando fu costretto a dimettersi: non ultima ca- 
gione della caduta questo suo assenso ad un atto dì giu- 
stizia e di dignità nazionale. Il Rattazzi da principio pro- 
mise di seguire 1' esempio ; poi tergiversA, accampando su- 
fismi di formalità legali, e, d' indugio in indugio, fini col 
non farne nulla. Alle proteste nostre e della parte demo- 
eratica nel Paese, la maggìorauEa della Camera fece orec- 
chie da mercante. 
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promovere i bersagli nazionaJli, furono consentiti dal 
nuovo ministro; che corse promessa di nn milioDe di 
lire per intenti d'azione incoraggiati da lui medesimo 
ed apparentemente dal re;' che alle epese del Tia^io di 
Garibaldi fu provveduto dal Governo; che il generale 
die mano all' opera, convinto che le ostilità contro 
l'Austria fossero meditate in alto e imminenti; che 
le sae parole ai militi della Divisione Bisio a Novara, 
al popolo in Milano, ai reduci del 59 e del 60 e alla 
gioventù di tutte le terre da lui percorse, erano 
come d'araldo di guerra investito di pubblico mandato, 
e certo del favore del Governo all'opera sua; e che 
questa persuasione lo rendea più che mai studioso di 
lontanare ogni sospetto d' influenze repubblicane ne' 
suoi disegni. E i Consiglieri dell'Associazione Unitaria 
Emancipatrice e gli Ufficiali suoi del 50 e del 60, con- 
venuti, in principio di maggio, a Treseorre per discu- 
tere con lui delle possibiJìUt dell'azione, lo trovarono 
più che mai diffidente ed inquieto.' Ma le proteste di 

' Nella sedata del 6 giagno alla Camera, Crispì, fra 
l'sltre cose, affermò, che quando Battazzi promise il mi- 
lione Don chiese per dove la spedizione fosse diretta, ma 
disse: I Fate, io non deVo saperlo ! • (Sentatione). Cita 
le parole del dispaccio relativo alla promessa, la data ed 
itltre particolarità, poi cosi argomenta : Tutte queste cose 
proTano ehe un patto esiate, e che se voi non ammettete 
l'inchiesta, è segno che volete rimanere nell'equivoco. > — 
L'inchiesta fu respiota, e la Camera assolse il Ministero, 
approvando un ordine del giorno proposto, anche in quella 
liOQginntiua, da Marco Minghetti, e cosi concepito : • Ln 
Camera, adite le spiegazioni date dal Ministero, > (una 
urie cioè d' infingimenti e menzogne), < sugli aitimi av- 
ranimenti, appbova ii, suo operato: e confidando che esso 
ull'antorità delle leggi manterrà sempre illese le prerogative 
del Governo e del Parlamento, passa all'ordine del giomo.i 
- Presenti S&O: pei rf 189: pel no 83; si astennero 28. 

' Alberto Mario scrìveva da Bergamo in data del é 
Uaggio a sua moglie ciò ohe segue : 
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quelli stessi in coi più credeva gii tolsero ogni dub- 
bio dall'animo. 

Intanto, alla frontiera del Trentino, si praticavano 
depositi d'armi e di munizioni. Si apparecchiavano — 



< .... Siamo arrivati alle 9 '/• da Milano con ottimo 
viaggio. DomattiDS alle 8 partiamo alla volta di Trescoire, 
poi andremo con Garibaldi in un casino di campagna di Ca- 
mozzi ove si terrù. la seduta del Congiglio, Dev'essere inte- 
ressante per le questioni personali con cui sarà aperta. Furo- 
no date ad intendere mille cose ridicole al Generale, il quale 
se r è bevute. Ben inteso egli crede cbe da taluno di noi si 
voglia la repubblica su due piedi e aimili sciocchezze. ~ 
Dimani o in un modo o neli' altro usciremo da questi e- 
quivoci. T'assicaro che ne sono nauseato. Però staremo al 
nostro poflto perchè noi non siano né ì suoi incaricati né 
i suoi staffieri, ma i rappresentanti della Democrazìa. Ver- 
remo, spero, all'arma corta sul conto di quell' intrigaote 
di fiellazzì cagione di questi dissidi..,. > 

E in data del 5. 

• ... Siamo stati a Trescorre. Gran tempesta, non puoi 
immaginarti quale tempesta. Garibaldi era prevenuto contro 
di noi in una maniera atroce. Gli avevano dato ad inten- 
dere un mucchio di assurde bugie. Siamo proprio venati 
all'arma corta e l'abbiamo battuto su tutta la linea. Cu- 
rioso anniversario per lui della spedizione dì Marsala. Scese 
al punto di proporci se volevano che allontanasse da sé 
BellazEÌ ; al che abbiamo risposto che non c'importava; 
esserci solo indispensabile cb'ei non firmasse atti diretti 
alle Associazioni in nome di lui, causa del dualismo. Ac- 
cettò tutte le nostre proposte. Ma sino a quando'?.,.. > 

E il 13 maggio, da Torino : 

• Oggi i giornali stampano uno scrìtto dì Garibaldi 

intorno al Consiglio Centrale, nel quale ci chiama com- 
liffionarì poliUel e si onora di averci fratelli, e nel quale 
nomina ìt re cinque volte dichiarando per conto nt^tro la 
nostra fede al re. É una commedia. Pensa che, come ti 
Bcrisai, t'adananza del 5 non fu che un alterco, che non 
a' è mai parlato del re fuor che quando io diasi queste 
precise parole: ~< Io non mi fido né del re né del Rat- 
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né il (Joverno poteva ignorarlo — oggetti di vestia- 
FÌo e ambulanze, si raccoglievano uomini, E i più noti 
fra gli ufficiali Garibaldini — Nullo, Ambivari, Mla- 
30Ti, Manci, i fratèlli Gairoli, Ergiato Bòzzi, ed altri 
— chi al seguito del Generale, chi fra qne' gruppi di 
volontari, apparivano visibilmente intesi a tentare qual- 
che nuova impresa. 

Il Governo lascia fare, simula di non accorgersi del 
moto, poi d'improvviso interviene. Spedisce bersaglieri 
e gendarmi ai confini; pon mano a reprimere. S'arresta- 
no, il 15 maggio. Nullo e Ambiveri, fra i capi, a Pa- 
lazzolo: indi la notte, con grande apparato di forze, il 
resto de' volontari, a Trescorre, a Sarnico e altrove, 
Tittime espiatorie di una ipocrita ragion di Stato. Che 
mentre Garibaldi si dichiarava solidale del fatto loro, 
affermando non avere il Nullo se non eseguito i suoi or- 
dini, una Circolare del ministro dell'interno ai prefetti 
asseriva: avere gl'istigatori dell'insano tentativo abu- 
sato del nome del Generale, non partecipe della trama.' 

biKzi perché HODO Heiritori del BoaapsTte. — Ma tant' è ; 

^amo sull' equivoco, e bisogna correre la tortuosa Tta.... > 
Mario del resto era avverso ad nna. iniziativa nel Ve- 
neto, e U contrariava, non solo perchè, in quel momento, 
intempestiva, ma, in massima, perché, dissentendo in ciA da 
Mszzìdì, credeva che avrebbe tratto dietro aè V intervento 
Napoleonico. Onde ii 14 maggio, scriveva alla consorte : 

aativa nel Veneto ain che non abbiamo Roma per ricom- 
porre e aaaodare le forze nazionali ; chi ci salverà da un 
intervento Napoleonico ? La non sarebbe questa la peggiore 
Me calamità? Aggiungi che non credo quell'iuiziativa 
in veron modo attuabile nemmeno da Garibaldi.... » 

' Dichiarazione del Generale Garibaldi : 

I Poiché il colonnello Nullo fu arrestato ieri a Palaz- 
mIo, credo mio dovere dichiarare che quel valoroso uffi- 
ciale era andato ed avea agito conformandosi esattamente 

Trescorre, 16 maggio 1862. 
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La repressi OD e trascorse al sangue. All'arreEto del 
colonnello Nullo, tradotto il giorno stesso nelle car- 
ceri di Brescia, la popolazione di quella forte città sì 
Commove, lo vuol fuori, ne fa istanza al prefetto. 

E ai gioraoi arrestati a Bergamo, indirizzara la seguente: 

< Io vi Qonaiglio a laaciarri condurre, e vi autorizzo h 
dire, che siete stati chiamati a Bergamo da me. — La Ca- 
tione poi, non ne dubito, vi sarà grata dello slanuo vostro 
patri etico, e della vostra abnegazione. 

Vi saluto tutti e sodo con affetto 



Di fronte ai fatti narrati e a queste dicbia 
Ministero dell'interno osava dirigere, in una sua Circolale, 
le seguenti parole ai prefetti : 

« Il Governo è venuto in cognizione che in varie pari: 
dello Stato alcnui sconsigliati facciano apparecchi militari 
e promovano arruolamenti clandestini per una spedizioDC 
che vorrebbero fa,r credere intrapresa, se non con sensi ente, 
connivente il Governo stcBso. ' 

• A giìiBtifieare aimile impresa ei pone innanzi un nonK 
caro al Paese e lenaio in grande considerazione dal Oowmo, 
e ai tenta con ciò indurre credenza che l' insentaio tenlalii>o 
venga dal medesimo eccitato e diretto- 
li Governo erede aver giusti motivi per riputare insos- 

aistente qualunque conpartecipazione dell' ilbutre Generale 
ad imprese di »imil fatta ; le quali ad altro non potrebbero 
condurre che a compromettere gravemente quanto finora coi 
senno e col valore l' Italia ha conseguito. 

• Ella pertanto, signor prefetto procurerà di con- 
vincere i suoi aroroinisti-ati come il Governo, lungi dal tol- 
lerare, condanni questi deplorevoli tentativi, e come sian- 
Boluto a non recedere da alcun mezzo per impedirli e per 
reprìmerli, mantenendo salda l'autoritA della legge etc.— * 
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Una mano di ragazzi corre senz'armi alle porte della 
prigioae tumultuando. I soldati di guardia fauno fuoco 
sugli inermi; sei cadono feriti, due de' quali, in gio- 
vanissima età, mortalmente. Gli arrestati — da settantii 
e più genovesi, ii resto lombardi e veneti la maggior 
parte — sono trasportati nella fortezza d'Alessandria. 
La repressione, sospinta dalla duplice paura del Paese 
e dell'Austria, imperversa, s'estende, assume il carat- 
tere di reazione generale; maneggiatore principale do- 
gli atti ostili alle tendenze nazionali e alle pubbliche 
liberta, la assenza del ministro ch'era col re a Napoli, 
Luigi Amedeo Melegari, suo alter ego, già compagno 
di fede a Mazzini nella Giovine Italia, e come tutti 
i rinegati, inteso a farsi assolvere delle vecchie cre- 
denze esagerando le nuove. ' 



' In quell'occasione, Mazzini, giustamente nauseato della 
paite rappresentata dal Melegari in qne' tristi giorni, sevi' 
feva a Federico Campanella la lettera che Begue. Non biso- 
gna defraudare la Storia de' giudizi delle coscicaze oueste 
sui fatti biaaimeroli di coloro a' quali il mutar veste po- 
litica e il torcere lo zelo delle nuove opinioni coatro gli 
amid dell'antica fede, procacciarono agi ed onori. Però la 
riprodnco. 

t Caro Federico » 

C/Ondra, S7 maggio 1863. 

< L'Oni'tà Italiana inseriace ti proclama d' ineurrczionc 
repubblicana di S'. Julien, e lo troverai nel terzo volume 
dei Eoiei Scritti, che dovresti Bcorrere. Non dissi tutto sul 
eoDto di Helegari, cedendo alle preghiere di una donna i- 
laliRoa che stimo ed amo, (*) e alla influenza di certi ri- 
cordi d'affetto che corsero fra Melegari e me, Bila oggimaì, 

(*) Giuditta Sidoli, modenese ed eaule del 31 : gentile 
e forte anima di donna, altamente dotata d' intelletto e 
Ttità. Fu legata d'amicizia e di fede a Mazzini, il quale 
le serbb sljma ed affetto fincb'essa vìbbc. Io la conobbi a 
Totbo nel 1861. 
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Quali le riposte cagioni della condotta del Go- 
Tepno? — Secondo ogni apparenza, Garibaldi fu, in 
quel suo generoso ma inconauito conato, strumento 

come dici, è tempo di non obbedire che alla verità. Mele- 
gari non era si giovane dal 1831 al 1837 — anni nei quali 
egli recitava tra noi la parte di repubblicano paritaco — 
percbè posaa crederai eh' ei fosse sedotto, affascinato da 
noi. Sentiva altamente di sé, e le sue opinioni d'allora erano 
maturate e deliberatamente sue, non nostre. Scrisse, non 
firmando, nella Giowae Italia un articolo * Del Governo 
della Uhiesa > più che ostile al papato, e un altro Eolia 
rivoluzione Polacca e HuUa Italiana del Centro nel 1831, 
nel quale provava come i moderati avessero perduto l'un» 
e l'altra. Firmò più tardi anche il patto di fratellanza della 
Giovine Europa. 11 suo mutamento fa dunque, secondo me, 
opera non di convinzioni trasformate, ma solamente di cai' 
colo e amor di vita agiata e aecara. Lo compiango quindi 
a un tempo e lo sprezzo. 

• Quanto all'episodio Gallcnga, ho gii dichiarato ch'ci 
mi venne, e caldissimamente, raccomandato da lui. * Il 
suo biglietto finiva • È nA beconca vita o'avioo che ketto 
HELT.B inE HAiji. • Sull'onorc e con aincerità di coscienza, 
affermo che Intte le circostanze di quel fatto indicavano 
Eoli essere piehaìiekte ihiobuato dei. diseono di Gil- 
LGNQ&. Usa delle mie informazioni a tuo senno. Melegari, 
(atto persecutore per conto d'una bandiera nella quale, in 
fondo all'anima, ei non crede, non merita generosità. 

» Del reato l' immoralità è piaga comune degli antesi- 
gnani fra i cosi detti moderati ; non amano che il potere 
e la vanità e i conforti del potere. Thiers, meno l'ingegno, 
trascinano l' Italia nascente nelle turpitudini degli ultimi 
anni della Monarchia di Luigi Filippo. Si acavano una se- 
poltura di disonore, ma stendono intanto, pur troppo, uno 
strato di lebbra e di corruttela sul core della povei-a Patria. 

( Ama il tao > 

< Giuseppe Haezimi > 

* Vedi, intorno a Giillenga, il Voi. UI degli scritti di 
Hazsini, a p. 340 e seguenti, e, più avanti, il presente 
Proemio. 
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inconscio di mal fermi propositi, generati, nella mente 
perplessa di Luigi Napoleone e ne' consigli de' mi- 
nistri regi, dall' aspettativa de' moti d' Ungheria e 
delle complicazioni d' Oriente, che, distraendo in più 
parti lo forze dell'Austria e isolando la Prussia, a- 
vrehbepo agevolata a lui la speranza del Reno, a Vit- 
torio Emanuele l'impresa della Venezia. Il romoreg- 
giare di Garihaldi sui conflai del Trentino giovava 
all'iatento; né solo, ma lo distoglieva dalle sue mire 
su Roma; e, in ogni caso, porgeva il destro al Go- 
verno, dov'egli eccedesse i termini dell'agitazione utile, 
l'opera sua riuaeisae per mutate condizioni impor- 
tuna, dì disperdere le forze e rompere le file del Par- 
tìto d'Azione. E le condizioni mutarono; l'Austria 
seppe con abili accorgimenti riparare le sue fortune 
dai soprastanti pericoli: allargò la mano coU'Unghe- 
ria; scese a patti colla parte moderata; fece correr 
voce di conciliazione eoi Magiari; e si proclamò so- 
lidale colla Prussia nelle cose germaniche. Il mini- 
stero italiano si trasse d'impaocio manomettendo i pa- 
trioti e le liberta del Paese. < Al Ministero, » dice 
Vittorio Vecchi nella sua viva narrazione de" fatti di 
Garibaldi, ' * null'altra via rimaneva fuorché tron- 
care il movimento iniziato ; e v'adoperò mezzi violenti, 
onde scartare anche l'apparenza d'una complicità com- 
promettente. Il colonnello garibaldino Nullo fu arre- 
stato e tradotto a Brescia, le armi sequestrate, i vo- 
lontari raccolti a Sarnico discioiti; al popolo, che vo- 
leva cavar Nullo dal carcere, piombo, ed a Garibaldi 
la prima spina della corona del martìrio. » 

Di fronte alla reazione ministeriale, Garibaldi pro- 



' « La Vita e le Gesta di Giuseppe Garibaldi, narrate 
i& Jack L>a Bolina (Vittorio Vecchi) precedute da una 
lettera di Giosuè Carducci.» Bologna — Nicola Zanichelli, 



testa fieramente pep la strage di Brescia, * por l'ar- 
resto do' suoi, per le violate liberta, e prosegue il 
suo giro, malgrado le intimazioni che gli veaivaDo da 
Torino perchè a'arreatasse. Va a Como, a Lecco, a 

' Ecco il testo della protetta: 

< loQon conosco ancora il Domerò esatto dei morti e dei 
feriti nella strage di Brescia. — So cbe vi sono ragasii 
morti, e ragazzi e donne feriti. — 

< Soldato italiano, io non voglio credere che soldati 
italiani possano avere ammazzato e ferito fanciulli e donne 
inermi. — &li uccisori dovevano essere sgherri, mascherati da 
soldati. E chi comandò la strage.... ah-ì io lo proporrei per 

boia £ proporrei ai Bresciani d' inalzare un monumento 

a Papofl' — ufficiale rosso — * che ruppe la sciafaoJa quando 
gli comandarono di caricare il popolo inerme di Varsavia > . 

Trescori-e, 19 maggio 1862. 

G. GAaiBiXBi. 

L^ Gasszetta officiale del Regno, alludendo alla protesta 
del Generale, pubhlicata in un numero sequestrato dot 
giornale • Il Diritlo, > dopo avere travisato i fatti, com'è 
stile di chi abusa del potere e cerca coprire 1' abuso 
colla menzogna, torceva in mala parte il senso delle pa- 
role di Garibaldi, intese a rivendicare l'onore dell'esercito 
contro ì colpevoli clic s'erano resi indegni di portarne la 
divisa; e senza avere il coraggio di nominarne l'autore, U- 
aciva in qneBte provocazioni gesuitiche : < Essi (i commet- 
titori della camtficina) sono soldati di quel glorioso eser- 
cito a cui l' Italia deve la sua esistensa, e nel quale tutte 
le nostre istituzioni hanno la più sicura gnarentigia; ed 
il Paese respingerà, ne siam certi, le contumelie dì cui san 
fatti segno in alcune linee del Diritto di questa mattina. • 

Della qual Nota, il Diritto diceva: € eh' essa avea ca- 
ìwmiato le parole di Garibaldi, tenza avere il coraggio di 
citarne l'autore. > E poco avanti: < Credevamo che la Oat- 
txtta Ufficiale fosse soltanto meiuo^néra. Oggi l'abbiamo 
trovata vigliacca ed infame. • 

* Ricordato anche da Mazzini nel Testa del presente 

volume: < Lettera a B ufficiale nell' Esei-cito. > Quel 

prode pagò il suo atto 
per ordine dello Tsar. 
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Varese, luoghi memorandi per le prime vittorie del 
59. À Lecco inculca al popolo plaudente: « di non dar 
pace ai nemici dell'Unità e della Liberti d'Italia, dì 
qualunque colore essi siano, con qualunque manto si 
coprano. » Visita a Belgirate la Casa Cairoli: ospizio 
saero alle intemerate cospirazioni dei patrio riscatto, 
s tempio di martiri sotto gli auspici di una Madre 
santa. Indi ritorna a Torino, mentre i ministri erano 
chiamati a rispondere in Parlamento de' casi avve- 
Quti. Ma il Generale non si presenta alla Camera; ed 
abboccatosi coi deputati amici, avute secreto comuni- 
cazioni — il che senjbra avverato — col re, ' riparte 
per Genova. 

latanto, da tutto il campo della Democrazia mili- 
tante, dalle file de' Reduci, dai Sodalizi operai, esco- 
no dichiarazioni di solidarietà coi prigionieri d'Ales- 
sandria e col loro Duce; e un grido unanime di pro- 
testa sorge in ogni città d'Italia, in mezzo ad irapo- 
neoti dimostrazioni di Popolo, ' contro le leggi tìo- 
latrici della liberta di associazione, contro la politica 
inti-Dazionale del Governo, contro l'esclusione degl'I- 
taliani, appartenti alle terre occupate dallo straniero 
e costretti a fuggire le persecuzioni dell'Austria, dai 
diritti della patria cittadinanza.' 

' Vedi qui appresHó l' importante documento che si rl- 
feriace ai motivi dell'andata di Garibaldi in Sicilia, conte- 
Dente ! ricordi e le teatimoui&nze di patrioti e ufficiali odo* 
ratisùmi del ano seguito. 

' Segnatameate a Milano, a Genova, a Palermo, a Na- 
poli. In quest'ultima città fu tentato di disperdere la di- 
mostratone caricando il Popolo. Uà la resistenza paBBÌva 
della moltitudine rese vano l'attentato ; e Giovanni Nico- 
lera iniziò una fiera protesta, alla quale fece eco l' intera 
cittadinanza, e che fn riassunta da lui e dagli altri depu- 
tati, nelle interpellanze parlamentari contro gli atU del 
Ujaietero. (Seduta del 3 giugno 1862), 

* La questione della cittadiuanza per gli esuli delle terre 
Khiate d' Italia formò, conforme al voto espresso dall' Ab- 
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In mezzo a quel fermento dell'intero Paese, i mì- 
QÌstrì, come smarriti, allentano i freni; non osano sot- 
toporre a giudizio, nonché Garibaldi, i prigionieri d'A- 
lessandrìa, sapendo di non poter tentare processo senza 
dar luogo a poricoloae rivelazioni. E i prigionieri fu- 
rono poco stante rilasciati. Nella Camera, ropposizione 
denunziò l'equivoca condotta del Governo, gl'incorag- 
giamenti dati quasi ad insidia, la feroce reazione, Ma 
il Crispi, principale accusatore, velo di reticenze pra- 
dentì l'affermazione delle coperte pratiche, chiedendo, 
a dir tutto il vero, un' inchiesta secreta, che la mag- 
gioranza non consentL ' Un ordine del giorno, pro- 

semblea del 9 marzo in Oenova, il soletto di una propo- 
sta di legge sostenuta poco stante con alti argomenti di 
ragion natarale, di diritto pnbblico nazionale e di conve- 
nienza politica, e con eloquenza ispirata ai dettami del 
patrìotismo e del cuore, da Benedetto Càiroli. Ma ta mag- 
gioranza respinse ia legge, rinegando il principio stesso nel 
quale, in virtù de' Plebisciti unitari, si fondava il Begno. 
' Seduta del 6 giugno. L' OppoHizioae, nelle interpel- 
lanze sui casi di Sstdìco, unzichè dire a viso aperto il veic^ 
e mettere tntta a nudo ta duplicità della politica go'e^ 
nativa, s' avvolse ancli'essa nell'equivoco, e credette oppor- 
tuno dare una vernice di falso alla realtà per nascondeni 
sotto l' inconsulta natura deli' impresa, o per rendere meco 
grave la condizione de' prigionieri compromessi dal loro 
Cuce. 11 Generale Garibaldi, non so da chi mosso, diresse 
al Presidente della Camera una lettera, firmata ma eri- 
dentemcnte non composta da lui, nella quale affeimsvi 
che l'asBembiamento de' volontari non aveva pei intento 
una spedizione nel Tirolo: averli egli < consigliati a tss- 
oogliersi in alcuni luoghi della pacifica Lombardia, nei qnsb 
si doveva provvedere al loro mantenimento con ìspontanee 
oblazioni di buoni cittadini, mentre esù si sarebbero ese^ 
citali viemeglio alle armi in aspettazione di futuri awe- 
nimenti >. E il Crìspi fondò la sua requisitoria contro il 
Battazzi su queste fallacie. < Ma un' opinione s' accordi 
nelle menti, * dice il Gnerzoni nel suo Libro su Garibaldi, 
p. 294, < che la verità non si disse nà si seppe intera da 
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posto dal Minghetti, assolse il ministero; ma Io con- 
danna inappellabilmeote la coscienza del Paese. E di 
quella coscienza furono, tra gU altri, interpreti ^usti, 
schietti, severi, Giuseppe Sirtori dinanzi al Parlamento, ' 



hIcudo ; e che poche gioioate meritarono, come quella, il 
proverbiale titolo di Journet da dupw, 

' la occaaioac del dibattimento per na Appello della 
Camera al re contro i'Indiriiso de' Vescovi della Cattolicità 
al Papa in favore dei poter temporale, il Sirtori, nella 
sedata del 18 gingilo, aorse dicendo, con acceato franco 
ed auBtero, cara' era ano coatume: < Imprendere egli a 
parlare con molta ripagnanza, ma eBaervi moaso dall' intimo 
GODTincimeDto, che il presente ministero aia ana aventura 
nazionale (rumori a delira). Essere egli persuaso che anche 
la Camera è di questo avviso, ma che, mentre ogni depu- 
tato cosi pensa, nessuno osa dichiararlo francamente. Sotto 
il precedente ministero, egli osserva, V Inghilterra ci era 
tunica, e te altre Potenze si mostravano disposte a bene- 
volenza; mentre ora siamo nell' isolamento, perchè il pre- 
sente ministero te ha poste in diffidenza, mettendosi »olio 
la dipendenza d' una »ola Potenza straniera. {Scoppio di 
tuiordanii rumori eproieete da destra e dal centro. Appro- ' 
txaione generale a eiaittra. Parecchi minitlri si alzano in 
piedi e battono dei pugni eul loro ianco, partieoUirvienle il 
Penano). 

L'oratore continuando esclama: Ho detto sotto la di- 
pendenza esclusiva di una Potenza straniera : l'ho detto, 
lo mantengo e Io provo 1 {La eon/mione cresce, le grida ai 
fanno maggiori; a ginitira ti apostrofa il pretidtnle perchè 
TMRfm^a all' oratore la libertà della parola). 

Teechio (presidente) protesta della sna imparzialità, 
ainaacia te tribune di farle sgombrare, ed invita il depu- 
tato Sirtori a temperare le sue parole. 

Sirtori proaegne: Un' atteanza eaclnsiva non é più &!• 
letaza, é dipendenza. L'opinione invalsa nel Paese e nel- 
l'Earopa é ehe il Presidente del consìglio siasi inteso con 
una Potenza prima di venire al Hinisteio (rumori). E certo 
che non e' è nessuno il quale non consideri l' attuale mì- 
ùatero come una sventura nazionale. La Camera lo tollera, 
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Giuseppe Mazzini, dall'esilio, dinanzi al Popolo Ita- 
liano e all'Europa, colla Dichiarazione che ai legga 
a pagina 87 e seguenti del presente volume: nella 
quale — passati in rassegna gli errori, le colpe, i vizi 
ìaereuti a! sistema che reggeva l'Italia, e dimostrata 
la impossibilita di conciliare il lavoro de' patrioti colle 
ambagi di una polìtica infeudata allo straniero — 
scioglieva so stesso e additava agli amici il dovere di 
sciogliersi da ogni patto con un Governo che abdicava 
la Patria per servire ad interessi dinastici e non ita- 
liani, e dì seguire, indi innanzi, la propria via verso 
gl'intenti supremi della Indipendenza e della Unità 
Nazionale. 

Il mal successo dell'intempestiva dimostrazione al 
confine tridentino ricondusse gli animi al pensiero dì 
Roma. Ivi il primo anello della catena che inceppava 
l'Italia in ogni suo moto, legandola alle pastoie del 
secondo Impero: ivi l'ostacolo da combattere e superare. 
Lord Palmerston — a vergogna de' clienti italiani 
di Luigi Napoleone in Torino — aveva, pochi giorni 
prima de' fatti di Sarnico, in un memorabUe discorso 
detto alla Camera dei Comuni, * toccato la piaga e 
denunziato il colpevole, segnalando all'Europa il vicH 
lato principio, predicato e sconosciuto ad un tempo dal 
Bonaparte, dei non-intervento. La voce di tutta Italia 



lo aubisce, non l' approva. II ministero è venute per arre- 
stare la questione di Berna: questa è U opinione mia, e 
credo che sia dÌTÌea da tutto il Paese e dalla maggior 

parte dei membri di questa Camera Dichiara d' aver 

votato coDti'o il Ministero nella diacnssioue sui fatti di 
Saniico, perché lo credette pia o meno complice dì qne' 
fatti, onde stornarci - dalla questione di Boma. Egli potè 
stenderò una mano a Parigi e 1* altra a Caprera, profittando 
della generosa impazienza di Garibaldi e de' suoi amia.* 
— Sirtori colpiva nel segno. 
' Il 12 aprile 1862. 
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— per bocca di Garibaldi ' — rispose riconoBcente al 
Capo del Gabinetto inglese; e !a, questiono romana 
parve ripigliare urgenza ne' penetrali della Diploma- 
zia. D'onde un ravvivarsi di speranze, un insorgere 
più intenso di voti e d'illusioni pel grande acquisto. E 
il Generale Durando dava esca all'aspettazione, pro- 
ferendo offlcialmente in Parlamento questo gravi pa- 
role: « oso promettere alla Camera che fra non molto 
saremo a Roma. » 

Intanto, mentre Garibaldi guardava dalla frontiera 
dell'alta Lombardia all'Alpi nostre, strane cose avve- 
nivano nel Mezzodì della Penisola. Essendosi Vittorio 
Emanaele, come accennai, recato coi figli in forma 
solenne a visitar Napoli, il principe Napoleone, la- 
sciata Parigi, s'aggiungerà, come parente ed ospite, 
al corteo reale; siedeva a consiglio col re e coi mi- 
nistri; nunzio, presumevasi, di liete novelle. Procac- 
ciatore certamente era di popolarità al nome Napo- 
leonico; si che, passando egli poco stante ia Sicilia, il 
Municipio di Galataflmi, malconscio della virtù de' 
ricordi che gloriQcavano Q luogo, lo facea con adula- 
àoiie servile ano cittadino. 

Giuseppe Sirtoiii, chiamando il ministero Rattazzi 
UQa sventura nazionale, avea detto una verità, alla 
quale era serbata, dopo i casi del maggio, altra an- 
cor più funesta conferma. Senonchè, la sventura avea 
radice nel principio stesso che informava il reggimento 
dello Stato, non in questo o qael ministero; nel sì' 
tlema, QOD negli uomini che accettavano di servirlo. 

Verso la fine del giugno, Garibaldi, dopo breve 
sosta alla Villa Spinola presso lo storico scoglio di 
Quarto — veduti i commilitoni, gli amici, i delegati 

* Il qaale diresse, in quella oceaBÌone, al primo mini- 
stro della Gran Bretagna, in nome del Popolo italiano, 
Dna lettera di ringraziamento per le sue parole a prò della 
emancipazione di Roma, e di proteata ad un tempo contro 
la ingweau dì Luigi Napoleone nelle cose d' Italia. 
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delle Società liguri, data e ricevuta fede di prossima 

azione — scioglie da Genova, alla volta di Caprera 
speravano i moderati, credevano i più: — quando, a 
breve andare, voci incerte da prima, confermate ratto 
dai telegrammi, annunziano Garibaldi esser giunto, la 
sera del 28 giugno, a Palermo, esultante l'intera città, 
onorato d'accoglienze solenni dal prefetto Pallavicino 
e dal Municipio, L'improvvisa notizia percosse dì mor 
raviglia l'universale: suscitò gioia, speranza, timore, 
secondo il vario sentire degli uomini e de' partiti. 
S'attendevano con ansia ulteriori novelle; e le novelle, 
di giorno in giorno, recavano : avere il Generale aperto 
il' Tiro a segno in compagnia de' principi reali, tJlora 
ia visita a Palermo : dette al Popolo parole di fuoco, 
nel Foro Italico, per Roma e Venezia: tutta Sicilia 
essere come risorta a vita per ia presenza del suo 
liberatore: accompagnarlo il figlio iMenotti co' suoi 
più sperimentati ufQciali: il Generale Medici essere 
stato preposto al comando della Guardia Nazionale di 
Palermo. Vari i commenti all'inaspettato evento; trat- 
tarsi, secondo gli uni, di una spedizione in Oriente; 
secondo altri, di una dimostrazione dalla Sicilia per 
Roma a tutelare l'unità della Patria e porgere argo- 
mento al Governo di Note diplomatiche, sollecitatrioi 
della restituzione all'Italia della sua Capitale.^ 

Giova osservare a questo proposito che, in quo' 
giorni, apparivano più che mai chiari i segni dell'Ai' 
leanza Franco-Russa, e che il recente riconoscimento 



' Fra le accuse che Mazzini — nei brani di una lettera 
ad na amico, riprodotti a pagina 114 e seguenti di questo 
volume — gitfa in faccia ai miniatri delia moDarchia, che io 
calunniavano come partecipe, per fini sediziosi, deli'impreaa 
di Garilwidi, v' é questa: ■ d' avere torriao al di ha concetta 
e lasciato ohe proaedeèse innanzi aitila via dei fatti ptr axicft 
materiaU di una Sola su Soma, poi gitiato al ermctUo i'o- 
naiema ài ribelUtme e tentato £ spegnere Oaribaldi. > 
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del Regno d'Italia da parte dello Tsar era stato 11 
frutto degli uffici di Luigi Napoleone, comechè a prezzo 
di Duova viltà pel Governo regio; lo scioglimento, cioè, 
della Scuola Polacca a Cuneo, Istituto di studi pe' fi- 
gli degli esuli di quella santa Nazione; pratiche d'a- 
iuti italiani al Bonaparte nella trista, immorale e a 
lai funesta guerra del Messico, e somiglianti. 

S'aggiungevano nuovi rumori di cessioni territoriali, 
chieste, se non consentite, in compenso dell' eventuale 
ritiro delle truppe francesi da Roma. D' -onde l'Inghil- 
terra in guardia; il discorso dì Lord Palmerston; il 
favore — 1' entusiasmo puO dirsi — della Nazione Bri- 
tannica per Garibaldi in Sicilia ; e questi, sentinella 
avanzata della protesta europea contro la insidie di 
Luigi Napoleone. 

Aveano Vittorio Emanuele e i ministri, per rin- 
calzarsi da più lati, consìglio e parte in questo indi- 
rizzo di cose? Miravano a bilanciare la nave delle 
nostre fortune tra le esigenze della Francia Imperiale 
a le diffidenze inglesi, ripromettendosi che Garibaldi 
non avrebbe oltrepassate) il segno di una manifestaziono 
]>acifica? la gita di Garibaldi in Sicilia tendeva ad 
altro? Alla Grecia, all' lUiria, al gran moto Slavo- 
Ungarico contro l'Austria? Che significava il conferi- 
mento della Prefettura di Palermo a Giorgio Pallavi- 
dno, intimo di Garibaldi e accetto al re, e il genera- 
lato della Guardia Nazionale di quella importante città 
a Giacomo Medici, familiare dell' Eroe di Marsala ?' 
Quali intelligenze eran corse tra questi e Vittorio E- 
manuele, quali promesse date dal re, e, per avventura, 
non mantenute ? Mistero velato alla Storia, la quale è 
condannata a registrare soltanto le colpe, l' onte e le 
sciagure palesi ! 

Senonchè, il velo onde furono avvolte le cagioni de' 
tristissimi fatti che poi seguirono, non è si spesso da 
Don lasciar trasparire qualche linea del vero. £ di 
quel vero fanno, per me, indubitabile testimonianza i 
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ricordi d' uomini degni di fede, probi quanto prodi, e 
delle fortune di Garibaldi seguaci e partecipi. Ora da 
que' ricordi è lecito argomentare che il Generale si 
conducesse a Palermo coli' animo volto ad uua spedi- 
zione in Grecia o ad altra meta qualsiasi fuori d'Italia; 
che il re gli avesse promesso danaro, armi e naviglio 
a tal fine; che al lungo promettere succedesse l'attender 
corto ; e che il valoroso uomo, deluso e iadegoato del- 
l' inganno, attribuendone la colpa, più che a Vittorio 
Emanuele, ai ministri e alla tortuosa politica del loro 
padrone d'oltr'Alpe negli affari d'Oriente come in 
quelli d'Italia, si volgesse tutto, nell' ira, alla protesta 
per Roma ; e al grido uscito da ignoto labbro a Mai> 
sala di « Roma o Morte, >* e all' entusiasmo col quale 



' Garibaldi area, sino dai primi giorni dopo il Bito ar- 
rivo in Sicilia, agitato la questione di £oma, associandola 
a quella del Vcaeto. A Palermo, alla Guardia Nazionale 
e al Popolo adunato nel Fero Italico, area detto: < s Roma, 
bì a Roma, dove s' impone un principe straniero in onta a 
tutte le leggi umane e divine: a Boma, dove all' ombra di 
una bandiera che non è la nostra, ii Borbonismo e il Bri- 
gantaggio congiurano ai nostri danni. Non ò più tempo dì 
trattative o d'espedienti .... Quando sarà giunta 1' ora, tutti 
dietro a me . (Si lutti, a Rama, a Venezia, gridò il Popolo: 
— una voce: Ma quando? e Garibaldi; Presto!) Il pre- 
fetto Pallavicino alla sua volta, ucl suo proclama ai Pa- 
lermitani pel natalizio del Geucrale, affermava la necessiti 
di non frapporre indugi alla soluzioac del problema: < Senza 
Venezia e senza Boma, coi abbiamo un regno Italico, mi 
non r Italia. Facciamo una volta l' Italia. > 

Ma l'appello all'azione immediata usci, im premeditata 
forse, da Marsala. Là, in mezzo a un Popolo cbe U pre- 
senza del Conduttore dei Mille, del Liberatore, avea con- 
citato ad entusiasmo indescrivibile, Garibaldi, parlando alla 
moltitudine, ricordati i miracoli del 60, continuò a dire: 
< Da Marsala esordi il generoso grido di libertà, e questa 
grido valse a rendere indipendenti 25 milioni d' nomin'- 
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qnel grido, interprete del suo pensiero, fu accolto dal 
Popolo, egli, abbaQdonandosi alla corrente, credesse 
venato i] momento di tra^arre in atto il concetto, che 
lo dominava da tempo, di suscitare e sospingere la 
virtù e le forze d'Italia tntta alla rivendicazione di 



— Ora tiamo 25 milioai d' uomini e tutti abbiamo un solo 
vota, e queste voto io vi dirò qual è — Roma e VcTiezia: 
sciogliere dal vila servaggio ì nosti'i fratelli. Questo scopo 
dare ottenersi, perchè siam forti ed uniti. L' Italia ha le 
cento volte domandato la sua Boiu, con reiterate proteste, 
con dimostrazioui pncifiche ed inermi; ma le ai é risposto 
con sotterfugi, cabale e menzogne. Questa vergogna noa 
pQÒ r Italia tollerare: è vergogna per 25 milioni d' Italiani, 
ed è tempo di farla cessare. Si, £ok& è nostra — (Voci 
del Popolo: nostra, nottra, Soiu o Hobte). Da Marsala 
aacse il grido di Libertà, ed ora sorga il grido — Roka 
MoBTB — (,Si: o Roma o Morie). E questo grido risuO' 
neri, non solo nella penisola, ma troverà un'eco in tutta 
Europa. > 

E riugrasìava i Marsalesi, ritirandosi dal balcone. 

Roma o Morte fu ripetuto furiosamente dal popolo piiì 
tolte, richiamando fuori Garibaldi, pregandolo a parlare 
sacora di Boma e di Venezia. Il che fece, ritesaendo la 
storia del 59, mostrando gì' intendimenti ostiti di Luigi 
Napoleone all' Unità d' Italia, e denunziando i fini sinistri 
della prolungata occupazione di Boma. 

Poi, il di appresso, recatosi a visitare il tempio delia 
Vergine della Cava, monumento d' Arte che fu opera del 
Popolo, Fra Pantaleo, celebratavi la messa, pronunciò ar- 
denti parole sul riscatto di Koma e Venezia, e invitò il 
Generale e il Popolo a giurare il programma annunciato 
per primo ai Maraalesi — : Koiu o Mobts; — e Garibaldi 
stendeva la mano verso V altare, e, con alta voce: — Roma 
Morie — tuouò. Lo suo parole echeggiarono perle vòlte 
del tempio, e la mano di Menotti, quelle de' magistrati 
del Municipio, e di tutta la moltitudine, sì stesero, come 
la mano di Garibaldi; e Roma o Morte, mille voci grìda- 
toDO. (Corriepondenza da Marsala del SO Luglio 1862). 
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Roma, compiendo le sorti aogurate nn anno innanzi, 
da quella stessa citta con fortunati auspici.' 

Non è mio compito — »è i limiti di questo Proemio 
me Io consentirebbero — i 1 raccontare per minuto i 



' Mi coufermano in questa convinzione i paaai, che qui 
trascrivo, di una lettera di uno de' migliori e più valorosi 
&a i patrioti, che, nel 1860, seguirono Garibaldi in Sicilia 
— Ergisto Bezxi dei HrLLS — del quale avrò da dire 
in aegnito quanto ei fece pel Veneto e per la Bperansa 
della tiherazione del Trentino, suo paese nativo. Notisi la 
testimonianza dell' egregio Miesorì, altro fra i prodi della 
forte schiera, a cni tanto deve la Patria. 

* Cadalo il Kìcasoli > scrive ErgJsto Bezai, < e salito 
al potere il Battazzi, pareva che questi pure volesse man- 
tenere la promessa del suo predecessore > (rispetto alla 
formazione di corpi di volontari etc.); < e allora il Gleaerale 
andò a Torino. Sembra che il Battazei menasse pel naso 
il Generale. 11 re gli fece invece, per mezao di un inter- 
mediario di sua fiducia, la proposta di una spedizione in 
Grecia. 11 re scrìsse una lettera a Garibaldi colla quale gli 
offriva i mezzi, e chiedeva di quanto abbisognasse. Quella 
lettera fu letta da Garibaldi alla presenza di Uiaaori e 
d' altri ; anzi il Generale chiese a Miaaori che somma doveva 
domandare, e questi rispose: < Domandate un milione >• Ga- 
ribaldi prese la penna e scrisse: < Mi dia Vostra Maestì 
trentamila lire per poter mandare in Grecia alcuni mìei 
ufficiali per verificare e preparare; poi mi faccia trovare 
a Catania 10 mila facili, 10 mila camicie roese e 10 mila 
paia di scarpe, con una fregata a mia disposizione. > — Né 
Hissorì, né altri seppero mai la risposta del re. Garibaldi 
pocbi giorni dopo parti da Torino per Caprera, accompa- 
gnato da Missorì, Hanoi, Qnerioai, Corte e qualche altro 
rite non ricordo. A Caprera si fermò tre o quattro giarn^ 
poi salpi con essi per Palermo. Credeva forse di trovare in 
Sicilia quanto avea chiesto al re, od altro che noi tatti 
ignoriamo, perché ei non diase mai nulla a' suoi afficìili 
presenti; ma quello che ho inteso aaseiire più volte e à* 
Hanci e da Misaori, e che questi mi rlpetcmi anche ien, 



i. PaOBMIO DSL TESTO CZXT 

particolari del dramma clie si conchiuBe colla catastrofe 
d' Aspromonte. NairwoQo eloquentemente e con esatta 
oonoaoenza. de' fatti, come compagni dell' impresa, i 
casi di qae' giorni Vittorio Vecchi e Giuseppe Quer- 
loni nelle loro Memorie del Qenerale Garibaldi. Io non 
tirò quindi che ricordare a grandi tratti gli eventi, 
aggiungendo, nelle Note che seguono, alcuni documenti 
importanti, sia per materia di Storia, sia per chiarir 
falai i giudizi che corsero e le calunnie ohe il Governo 
e le Gazzette di parte moderata propagarono, in quel 



li é ohe Garibaldi bon avea mai, né lungo il riaggio, né 
prima, parlato di £oma. Ade! MÌBBori mi aasicnm che il 
grido di • Mtmui o Morie • non venne da lui, ma Bibbene 
da quslcliediino della folla in una dimostrazione; ed egli 
rispose; al Boma o Morte; e una volta accettato l'appello, 
e Tieto l'entusiasmo sascitato, fu costretto ad andare avanti* 
lo e con me molti altri opinano che il re mancasse alle 
pTomeBse, secondo il solito, e che Garibaldi sì gettasse al' 
Iota in quella impresa. E hisogna credere che sia cori, 
perchè non è possibile ammettere che, se Garibaldi avesse 
Xiaio intenzione, prima, di fare un tentativo sopra Eoma, 
FoBse andato in Sicilia ad incominciarlo, mettendoai cosi 
in Qn Bacco ed alla mercè del Governo; quando invece, se 
» fosse presentato nelle Komagne, ii tentativo avrebbe po- 
tuto riascire, e come piano militare, e por elementi migliori, 
e per la facilità di avere aiuti dall'alta Italia, nerbo dei 
volontari. No, non è possibile che pensatamente Garibaldi 
&bbia commesso un cosi enorme errore, militarmente par- 
lando : fu portato \k da circostanze estranee e fu poi tra- 
scinato sa quella via, come si dice, da forza maggiore 

Uh, disgraziatamente, documenti non ve ne sono. Garibaldi 
li possedeva, e deve avere scritto una storia documentata 
<!«' fatti, che intendeva si pubblicasse dopo la sua morte; 
e Uanci, per mezzo di Basso, ne lesse diverse pagine. Ma 
~~,. e di quella storia e di que' documenti nessuno sa pili 



,,Goo^le 
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tempo, stilla relazioni di Mazzini col moto di Sicilia e 
sugi' intendimenti do' patrioti che t' ebbero parte di- 
rotta o indiretta. Dai quali documenfi risulta, con evi- 
denza parmi, che l' andata di Garibaldi in Sicilia non 
mosse da premeditato proposito d' iniziare da quella 
estrema parte d' Italia l'azione per Roma — concetto 
invero da non potersi attribuire alla mente strategica 
del Generale; tanto più che esisteva, nel Centro, un 
lavoro di preparazione a lui noto, dal quale «gli sr 
vrebbe potuto prendere assai più agevolmente le mosse 
a tentare l'impresa:' — che l'aspetto assunto dall'a- j 
gitazione siciliana al grido di Roma o Morte fn il frutto 
di un subito sollevamento degli animi in tutta l'Isola, 
ispirati i più culti, e segnatamente il nucleo de' patrioti 
nnltar! e i giovani delle Università, dall' Apostolato di j 



' Alberto Mario, ìd una lettera da lui diretta ad Ago- 
atino Bcrtaui dopo Aspromonte, toccata la storia de' pro- 
gressi e degli atti delle Asaociazioni Unitarie nell' alta e 
□ella media Italia, scriveva: 

< I due della Oommiesione Esecutiva, > (egli e Mosto 
che avevano in mano più particolarmente il lavoro di or- 
ganizzazioue), * aiutati da Dolfì, organizzaroco, facendo 
UD buco alla meglio nella grande Associazione Lafariaiaoa, 
un Comitato in Boma ; mandarono al confine non poche 
armi e munizioni ; poi raccolsero in Toscana più di trenta 
egregi patrioti, la più parte uffiziali, per mettere inaieme 
UD piccolo corpo di spedizione. Pratiche consimili fecero 
in Ascoli col Marchese Alvitreti e con altri dì Teramo, e 
in seconda linea con Forlì, con Bolc^na, con Reggio e con 
Parma; vennero ìu soccorso a Garibaldi con audacissime 
Circolai-i alle Associazioni del Napolitano e di Sicilia .. 
gli mandarono un piroscafo rimorchiatore con bandiera in- 
glese, e stavano ordinando nna spedizione d'un migliaio 
d' uomini, che dai monti liguri dovevano penetrare in To- 
scana. Tutti cotesti embrioni vennero sofFocati nella crisa- 
lide della catastrofe d' Aspromonte, e non poterono dianzi 
uicirne e svilupparsi per favolose angustie pecuniarie... > 
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Gìaseppe MazziDi; stanchi, il rimaneste, del mal governo 
e de' travagli che pativano, e impazienti di novità per 
mutare fortuna: — che quel moto riuscì improvviso a 
noi tntti a Mazzini in particolare, il quale avea 
sempre sconsigliato, come vedemmo, il tentar Roma 
prima d' aver liherato Venezia; e che solo allorché il 
dado era tratto ed era dovere il far al che la Nazione 
rispondesse con generosi fatti alla prova. Egli offerse 
i mezzi di cui poteva disporre e sé stesso a prò del- 
l' impresa, non per pescare in quel rivolgimeato la 
Repubblica, ma per veder modo < che il tentativo ge- 
neroso diventasse impresa di tutto un Popolo »', e di- 



' Mazzini, nella lettera ad un amico poc' anzi citata, 
p. 114-15 del Testo, diceva: « Voi sapete ^ e la cnneor- 
ferla politica accuaatrice sa pure — eh' io, per molte giu- 
ste mal fondate ragioni, dissentii siao all' ultimo da ogni 
disegno immediato su Roma, e peasai che 1' energia del 
Partito doresso coaceDtrarsi tutta sull' impresa Veneta. 
E fra quelle ragion: una mirava al Gloverno, l' altra, pur 
troppo, al Paese: servo il primo illimitatamente dello stranie- 
ro e tenuto da me capace dì ogni opera indegna, a serbarne 
r alleanza e la protezione contro noi tntti ; incapace finora 
l'altro di affrontare il problema, come si dovrebbe e ai 
potrebbe, a riuscire. Soltanto, quando vidi l' impresa ini- 
ziata e il grido: a Roma! farsi grido di Popolo e le mi- 
gliaia giurare al cospetto d'Europa: Soma o Morte, nelle 
ehiese e su per le vie, intesi ciò che ogni italiano avrebbe 
dorato intendere: non esser tempo di discutere, ma dì 
seguir chi faceva, e cercare che il tentativo generoso di- 
ventasse impresa di tutto un Popolo. ProfFersi allora l'o- 
pera mia.... 

• E proferendo 1' opera mia, io non fiatai — Garibaldi 
e quanti ebbero parole da me lo eanno — né pensai, come 
oggi insinuano, di repubblica; prima, perché io amo la 
Patria mia; e creare, di fronte al programma di Garibaldi 
'n azione, un secondo campo, sarebbe stato un tradir l'im- 
presa; — poi, perch'io non sono cieco, e vedeva gl'Ita- 
liani irreparabilmente travolti dalle conseguenze d' nn primo 



CIXTin OBKHI BIOORAFIOI B STORICI 

heuizì all'unanime manifestazione della volontà nazio- 
nale < ì governanti avessero sentito ch'era suonata 
un'ora solenne ai fati d'Italia, » ' e fosse sconginrata 
la lotta intestina dalla coscienza del cornane dovere. 
— Regna sulla situazione un fatale malinteso, generato 
dalla condotta equivoca del Governo regio, e dalla opi- 
nione delle secreto intelligenze di G-aribaldi col re. Dopo 
il giuramento di Marsala, l'idea di portare il moto 
dall'isola nelle provinole napoletane domina la mente 
del Generale. Egli si crede destinato a mantener saldo 
il nesso tra la Nazione e il re pel compimento dei 
destini d'Italia, combattendo una politica che minac- 
ciava spezzarlo. Belibera da quel momento di passare 
lo stretto, messaggero al Popolo e all'Esercito del patìo 
che dovea riconsacrare in Roma l'unione delle patrie 
forze contro tutti stranieri; fida in Vittorio Emanuele; 
rialza la bandiera dell'antico programma; e fa parte- 
cipi del suo proposito i patrioti del Comitato Unitario 
di Palermo, Il Deputato Luigi Pellegrino, che n'era 
l'anima, scriveva, in data del 25 luglio, al Professore 
Raffaele Villari, membro del Comitato Unitario di 

Messina: « 11 Generale Garibaldi andr£L prima in 

Catania, poi verrà in cotesta città, e da costi passerà 
all'altra parie. 

« Egli è animato dai più belli e grandi pensieri; 
per lui è tutto l'azione e quei che l'hanno professata. 
Conosce gli amici ed i nemici del Popolo, e non si farà 

errore a concedere, come sempre, alla monarchia, perchè 
Don osCegf^iasse, ì frutti delle opere tiltrui; e finalmente 
perch'io sono leale quanto eaai sono sleali, e mi riteneva 
vincolato al silenzio dalle mie promesse anteriori.... Credo 
inoltre che le cose siano la coscienza delle cose; e non mi 
parrebbe d' aver ìm^an^to repubblica, se non l' avessi tr« 
nomini legati fraternamente con me nella fede repubbU' 
caaa e conBapevoU del come promoverne la vittnria.... • 

Vedi anche la Lettera ai suo Editore, a p. 124 del TaUi. 

' Maiiini, ivi. 
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trarre altra volta in icganao. Credetemi che vede tutto 
diritto. U suo programma è — Vittorio — Italia — 
Soma. È in quest'ultima parte che l'anima sua gi- 
gante è tutta racchiusa. 

« Verranno con lui il mio compagno Nicotera e 
Miceli, ch'io dirigerò a Voi. Essi aono il cuore del 
Oenerale.... » 

La illasioDe degli accordi col re è il primo capo 
di tutto l'intreccio del dramma. 

« A Palermo ordinatasi la legione Romana. Gli 
arruolamenti facevansi in guisa si palese, che i cara^ 
bioieri accompagnavano al bosco della Fieuzza parec- 
chi marinari della squadra in uniforme, onde cam- 
biassero il camiciotto azzurro nel rosso. E a bordo 
delle navi quo' mancanti alla chiamata serale non re- 
putavansì disertori. Niuno dubitava di concertate in- 
telligenze ira. il Governo legale secondo la Costituzione 
ed il Duce della legione cui lo Stato aveva donato 3 
mila fucili, sbarcandoli pubblicamente. » ' Né valsero 
a dissipare il fascino U Proclama regio del 3 agosto, * 
De le dimissioal del Pallavicino, nò le notizie ostili 
del Continente. 

Garibaldi, o credesse il Proclama una mostra di- 
plomatica od una concessione alle convenienze del mi- 
nistero, « lo lesse alla propria legione; assicurò a- 



' Jack La Bolina, < La Vita e le Gesta di G. 'Gari- 
baldi, > p. 843. 

■ Italiani 

Guardatevi dalle colpevoli impazienze, dalle improvvide 
igitCEÌoni. Quando l' ora del compimento della grande opera 
uri giunta, la voce del vostro re ai farà udire da voi. Ogni 
appello che non d il suo è nn appello alla rìbeUione ed alla 
guerra civile. La responsabilità ed il rigore delle leggi ca- 
dranno su coloro che non ascolteranno le mie parole. 



Torino, 3 agosto 1 
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Tere ìotelligdDze speciali col sovrano, e die gli ordini 
di marcia. » * Traversando l'isola dal bosco della Fi- 
cuzza a Catania, evita studiosameate ogni scontro coi 
regi. Le turbe lo seguono coinè nuovo Messia. Accor- 
rono volontari da ogni parte ad ingrossare il campo. 
Il Comitato di Messina, sapute le intenzioni del Ge- 
nerale, apre sottoscrizioni ed arruolamenti. L'idea de- 
gli accordi col re occapa dapertutto la mente popolare, 
e gli stessi prefetti dell'isola se ne fanno propagatori. 
Quello di Messina fra gli altri (Mathieu) « jonllavasi 
in quella illusione, e chiedeva a titolo di favore al 
Gomitato le notìzie del Campo. » ' Le truppe di guar- 
nigione in Messina stavano sotto il comando del Ge- 
nerale A. Morandi, già compagno, in esilio, di Maz- 
zini, di Avezzana e di Nicola FabrizI, con cui aveva 
avuto in comune i natali. » E il Moi-andi, antico pa- 
triota, guardava con cuore d' italiano all'opera del Co- 
mitato. ' 'Molti ufficiali dell'esercito, già seguaci di 
Garibaldi nelle passate campagne, — non sollecitati, 
non subornati, come asserivano, mentendo, i rapporti 
governativi — davano le loro dimissioni per unirsi a 
lui. U sentimento nazionale che moveva ì graduati, 
penetrava ne' gregari; e parecctii soldati disertavano 
le file, non per tradire ma per servire la Causa del 
loro paese; e doveano poi, miseri, pagare col martirio 
la colpa del loro generoso entusiasmo. Studio di tutti 
evitare un conflitto fraterno fra Garibaldini e regi.' 



* Jack La Bolina, 1. e. 

■ Notizie manoscritte eomunicatemi da Kaffaele Villari. 

* Dalle stesse. 

* Di questo senao dì ripugnanza ad una lotta fratricida 
fra italiani e italiani citerò, ad esempio^ nn incidente della 
marcia de' volontari dalla Ficueza a Catania, che tengo 
dall' amico mìo Epaminonda Farini, mìlite nella colonna. — 
< A S. Antonio di Sicilia, > dice il Farini, < imbattaIJoi 
nei Bersaglieri reg^, questi tUBarmarono, aenz' aloosa rea- 



A PROBUIO DSL THSTO CZXXI 

Con tale proposito s'erano da Torino recati in Sicilia 
i deputati Fabrizi, Mordiai, Gadolini e Calvino, i quali 
iti a Mìslerbianco, dov'era attendato ii Generale Mella, 
n'ebbero assicurazioni paclflebe e cortesie. ' E molto 
si adoperò all'intento, tutto compreso di un alto senso 
di carità di patria, Nicola Fabrizi ; nomo d'antica virtii, 
il qoale, avendo, fra i primi, con Giuseppe Mazzini, 
cooperato nella Giovine Malia ad educare, negl'Italiani, 
la coscienza dell'Unità nazionale ; e posto per molt'an- 
ni — eaule, in Malta — l'ingegno, il cuore e l'inde- 



BteDza, nn piccolo posto del nostri, impadronendo ai di una 
sessantina circa di fucili. E fu poco dopo che, attraver- 
undo quella città dalla parte superiore pei recarmi coi 
miei al quartiere, sito all' estremità opposta, ove sapevo 
tcOTarsi Enrico Cairoli, l'ungherese Frigeay e ì Bentivegna, 
TÌdi un ufficiale salire con sciabola sfoderata alla testa di 
nca compagnia (quello stesso che aveva disarmato il posto 
saricordato). A tal vista, incitato dall' impulso del cui 
persuaso di evitare qd eccidio che a tutti recara tibre: 
gli corsi incontro acongiurandolo con tutta la forza i 
l'auimo, a nome e per amore d' Italia, a non avanza 
ma di aspettare in quel luogo i nostri ufficiali superi 
promettendo aul mio onore di condurgliell fra pochi roinuti. 
Ed egli Bostò. Allora proseguii la mia via a gran passi 
fin quasi al quartiere, dal quale uscivano Cairoli e Frigesf; 
e loro partecipata la cosa, vollero all' istante li accompa- 
gussi alla pianza o largo, come dicono i siciliani. Cosi fu 
risparmiato nn fraterno conflitto, avendo convenuto ambe 
le parti di sgombrare noi tosto S. Antonio, tenendo per 
boona preda i fucili e lasciando liberi i nostri >. 

' * Regna l' equivoco : i Parlamentari recatisi al campo 
di Miatecbianco hanno interrogato il General Mella, il 
lule ha esposto non aver ordini dì combattere Garibaldi; 
luì offre rimandargli gli spedati in camiciotto rosso, che 
le vanguardie regie hanno arrestatole domanda di potersi 
ti mercato di Catania provvedere di vìveri per la ana 
brigata; dunque scambio di corteme, non di fucilate >. 
Juk La Bolina, op. oit. 
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fessa operosità a Dutrìrne l'Idea in Sicilia e a Napoli, 
era grandemeQte amato e stimato nell'isola come uno 
de' pid benemeriti cooperatori del suo riscatto o ispi- 
ratore della tendenza che la congiunse alla Patria co- 
mune. Ma la fama della vita ÌDContamìnata e de' ser- 
vigt resi al Paese non protesse l'onorando uomo dalla 
soldatesca improntitudine del Generale Lamarmora; il 
quale, com' è noto, arresto in Napoli lui e i suoi col- 
leghi, sebbene deputati, pretendendoli ribelli in fla- 
granza, e violando, nella loro persone, quelle prero- 
gatiTe costituzionali, ch'egli primo,quale rappresentante 
della forza tutrice della legge, doveva rispettare.' 



' Il Genette Nicola Fabrizi, pregato da me di qualche 
cenno intorno al vero de' casi, ond' egli ebbe a patire 
ingiuria in que' giorni, mi Bcrivera: < .... come ti dissi, 
Mordini, Calvino, Cadolini ed io, non fummo attori aella 
vicenda d' Aepromonte. Nostra miasione era di veder di 
persuadere dell' inopportunità dell'impresa; che a dir vero 
fu missione completamente mancata. ' 

• Dopo l'imbarco della spedizione a Catania era evi- 
dente -che r avveuimento s' incamminava ad una crisi. Al' 
lora la parte nostra, dej tutto indiretta, ai tramutò, come 
io stesso accennai nel mìo discorso alla Camera, a vedere 
di econgiurar l'incontro di Garibaldi coli' esercito: coea 
invero difficile troppo, per non dire impossibile, per la di- 
stanza lunga che separava G-aribaldi dalla frontiera pon- 
tificia; dove io steaao l'avrei raggiunto se vi fosse arrivato; 
che allora mi sarei fatto scrupolo del non esservi. Ha ti 
dirò con tutta la schiettezza dell' animo mio, ohe in uu 
momento nel quale io mi era condotto a visitare Gtaril>aldi 
al convento de' Benedettini in Catania, essendo corsa voce 
che le truppe regie s' apprestavano ad attaccarlo in quel 
suo quartier-generale, io che credo di non errare, ne' miei 
ricordi di vita militante, nell' asserire che mi trovai sempre 
animato alla prossimità del confiitto, allora invece fnì 
compreso da tal dolore al dubbio di poter essere involta 
in quella lotta d' ahni italiane, che, non eùto a dirlo, ne 
fui atterrito. 
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Nell'animo del Generala Garibaldi qnel moto non 
era ribellione, ma protesta contro l'occnpatore stra- 
niero della Capitate d' Italia, e conferma del patto 
iaangarato dal Plebiscito del 31 ottobre 1860 tra Na<- 



t Or Tedi da ciò se etA possibile cbe io foeaì incaricato 
di organizzare la rìToluzione I 

< Ayrei desiderato di potere organizzare l' impotenza 
iaeit della rivoluzione, nell' augurio di un destino impre- 
Tedlbile, purché non fosse quello del conflitto ci?ile. 

• Un incidente tutto personale ti racconto, che non so 
K abbia avuto responsabilità iniziale in ciò che avvenne. 
Era ignoto lo scopo dell'improvvisa apparizione a Palermo 
del Generale Garibaldi, e dìcevasi pter un'impresa orientale. 
Un senatore defunto, calabrese, Lo Schiavo, parente del 
Benedetti, cSrso, si diresse a me perché avvisassi Garibaldi, 
che lo scopo che si nascondeva sotto l'obbiettivo orientale, 
era quello di eliminare la di lui personalità dall' Italia in 
modo definitivo. Io non posi tempo in taexzo, e gii Feei 
tenere la comunicazione, indicandone astrattamente l' o- 
rigine. 

< Non so se Mazzini tenesse o no sul proposito rela- 
zioni con Garibaldi; ma come 1' intrapresa fu il prodotto 
d'istantanei eccitamenti, non escluso l' entosiasmo dell'ac- 
coglienza fattasi a Garibaldi, reduce in Sicilia, cod mi 
sembra cbe concerti non potessero esservi,* né potessero 
compOTsi Inngo il corso dell' avvenimento per la varietà 
delle incidenze istantanee. 

< Uno degli episodi che non fu ultimo per importanza, 
fu quello dell'arresto dei tre Deputati, Mordini, Calvino 
e me, e la ricerca del Cadolini per arrestare lui pure. Del 
inai fatto é ignorata generalmente nna delle circostanze 
speciali, che ha molta gravità storica. 

• Il nostro arresto fu annunciato da Lamarmora al 
Battazzi con questo telegramma: ^ Ho arrestato i Deptt- 
lati — li fucilo ? = Ed il Rattazzi avrebbe risposto ^ Li 



* Lo provano ad evidenza le lettere e gli Bcrìtti di 
Uauini nel presente volume. 
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2Ìone e re. Egli avrebbe potuto sin da principio, va^ 
lendosi del popolare fermento, impadronirsi di Paler- 
mo e di tatta Sicilia; trarre a sé, per le manifeste 
simpatie dell' esercito e dei marinai de' rascelli da 
guerra neil' acque deli' isola, gran parte delle truppe 
e del naviglio regio, e proclamare la Dittatura. Non 
volle. La sua era crociata contro lo straniero, non 
guerra alla monarchia. E andava incontro agli eventi, 
convinto che Paese e re lo saluterebbero interprete e 
precursore del voto comune. — Giunto in Catania, il 
prefetto Tholosano, « dopo colloquio amichevole col 
Generale, lascia a questo la citta e trasportasi sopra 
la fregata, Il Duca di Genova, ancorata in rada. Tanto 
che a Garibaldi incombe formare un Governo provvi- 
sorio nella persona di Giovuini Nicotera. Ma l'eser- 
cito regio accampato a Misterbianco accenna a levar 
le tende; e allora Garibaldi s'asserraglia in città; e 
parla al popolo e accoppia due gridi: « Italia e Vittorio 
Emanuele » e < Roma o Morte, » ' — I Comitati 
dell'isola, d'intesa con quelli delle Calabrie, avevano 
divisato d'impadronirsi, armata mano, della citta dì 
Reggio, aprendo cosi la via al progresso della marcia 
del Generale in terra ferma, ed egli sconsiglia e pre- 
viene il fatto. * 

metta tn libertà e ti toitn^- Il Laraanoora avrebbe repli- 
cato: = Ho dooataenti — mi dimetto =. * 

I Bataz£i fu debole net non dimetterlo o almeno nel 
non accettare le dìmÌBaioni, od obbligarlo a metterci in 
libertà. Ma fu meno colpevole, e, più eh' altro, capro e- 
apiatorìo nella aitoazione.... * 

* t Sono informazioni date olandestinameute da m 
impiegato telegrafico in quel tempo, e genericamente con- 
fermate da Sattazii in confidenziali relazioni assai pi 
tardi. * — Nota del Fabrizi nella soa lettera. 

< Jack La Bolina, p. 345. 

' < Il Professore Pellegrino e il ano compagno NicoteiSr 
insieme al Miceli, vagheggiaTaao un fatto d'armi in SxgSi^t 
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H Proclama da lui diretto il 24 agosto agl'Italiatil 
definisce i suoi intendimenti. Apostolo armato dell'U- 
niti della Patria, egli scende in campo, non a dissol- 
vere ma a confermare il vincola tra Nazione e Re: 
non a mover guerra civile, ma a spodestare un mini- 
atero che la provoca per servire a un Padrone di fuori, 
attentando a quel vincolo, dal quale dipende, per suo 
avriso, l'adenipìiiieiito delle patrie speranze. 

« Italiani! Il mio programma é sempre Io stesso. 
— Voglio, per quanto dipende da me, ohe il Plebi- 
scito del 21 ottobre 1860 sia una verità ; che il patto 
Bagnato fra Popolo e Re riceva piena esecuzione. 

Io m'inchino alla maestà di Vittorio Emanuele, Re 
Elatto dalla Nazione; ma sono ostile ad un Ministero, 
che d'Italiano ha solo il nome, un Ministero il quale, 
per compiacere alla Diplomazia, ordìnd nel mese di 
jaa^io gli arresti e il processo di Sarnico, come oggi 
provoca la guerra civile nel Mezzogiorno d'Italia per 
assicurarsi le grazie dell'Imperatore Napoleone, 

« Un Ministero si fatto non può, non deve essere 

quando Garibaldi foaae di già sbarcato nelle Calabrie pei: 
■narciare sopra Homa. — Tanto il Niootera quanto il Mi- 
kIì, dopo aver pernottato alla Borsa, furono imbarcati in 
ICes^u por cuta de] Gomitato Unitario, composto dei u- 
jiiDri Prof. Uiohelangelo Bottarì, Francesco Taglìavia, 
Fiof. Raffaele Viltari. In Reggio ricevettero l' ex-maggiore 
garibaldino Santi Marciano, * inviato appositamente dal 
Signor Tagliavia e dal principe Castellaci per intendersi 
■al modo di tentare lo sbarco nottnrno. Il Marciano eia 
rampogno di Giovanni Corrao e mazziniano di fede. — La 
«me in cui doveva aver luogo il fatto d'armi, un emiasa- 
Ào del 'Comitato, per nome Tommaso Augurio, ne rendeva 
atriuti che gli on. Nicotera e Miceli ae n' erano usciti 
Mla-citt^ pei Eaggiangere il G<enQ(ale al oanpo *. B. 
biliari, #ote flWJflacrittB. 

'-BicoffSato nel Voi. XI degli Scritti. 

I, i,.-«i,, Google 
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più oltre eopportato. — IngaoDa il Re, lo compro- 
mette, come fece col proclama del 3 a^oato; Hpisge 
coU'ostinato municipaliemo al distacco l« prariatfie me- 
ridionali; tradisce la Nazione, 

Quand' io sbarcai in Sicilia, la generosa Isola stava 
sul punto di far sentire lo scoppio della sna dispentp- 
zione. — La (ffovincie napoletane sono contenute solo 
da soverchianti forze militari. 

« L'amore e la buona MomlnistraoioDe, dovevano 
essere i fattori dell'TInità Italiana. — I Municipali 
prefersero la opposta via. — Odio seminarono, e odio 
in larga dose, raocplpero.. , , ... 

« Insensati! "Vogliono, lo so, la guerra icivile. pw 
avere campo di spegnete nej sangue l'a.yTwtire, iklla 
liberta, a offj;ira. vittiMS. accetta sull'uà del dispotismo. 

* Io iQoa -ecHisBRtirù" jiflV altro c^' si oompttoo 
grimnaoi ideaìdetiL la fcfrìnola 'd^ Ple)il8»iti0' salTÌ 
iin'altra,i-TOlta.'Ì'Ìtaflta,>>0899l'(%B} ^feóccupazionè' fo- 
cale di fronte ftl ■gf!Étnfe-concetto'litìJtario;'Si'uilifleliiiI 
cuore e la mefite delle'geMi ìtalichff nel gr^n fine dal 
nostro risorgimento.'-^;^ pensiero e Tazioiie'dei pa- 
trioti s'hanooda Volgere esclusivamente gl'impresa 
liberatfipe di K.pnip.,,-7, H. reato a. poi, ,. ,■ 

« À lioma: dumue, ,a ftoma! Sn,. , prodit.>d«I. 46 » 
401 Su, gioi!«DtCi,daì'5& e 601— OorFet»sllaOi«- 
ciftta Santa, — Noi vineeroioo, dilcoliè por" noi sta 
la rag^e, itdiFlttd' ntei^ionale, le, cosciènza univer- 
sale, ■'' ■'■ "' ■' ■ ■ ■ 

« Grandi speranze sOacitàmmo nel mondo colla no- 
stra Rivoluzipne, -^ Ijlobbiamo pift e, più sempre. giu- 
stificarle,', I , . ■ , ■ . ; . ■ 

« Son certo, che Ù Popolo, italiano. Npa otNKbeN) 
al suo dovere. Qosl ci foesrefia.d'ora iccmpa^^ il 
prode Eaecojto . nostro ! ■> 

< Italiabi I Se-, qualeke coSa io f^i ^r la Patria, 
credete ali* mia parole. Io ■ aono deliberàtb o di en- 
trare in Roma a di cadere ^tto le sue mura, — Ma 
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in questo cado stesso ho fede che voi degnamente 
compirete l'opera nostra! 

€ Viva l'Italia! Viva Vittorio Emanuele in 
Campidoglio! ' 

Catania 2i agosto 1662. 

G. Gabibaldi. 
Cosi il sablime iUaao! 



' Del Proclama dì Catania fu estensore il Mordini, che 
interpretò fedelmente in esso i sensi del Oenerale. 

Non Bono privi d'importanza storica, in propoaito, i 
segneoti particolari, cbe traggo dalle note manoscritte del 
Vilisri, « La mattina del 26 giungevano in carrozia i Si- 
gaorì Fabriai, Hordhiì, Calvino, Oadolini, e 1' ungherese 
PnUkj. Provenivano da Catania dopo avere esaurito ogni 
tentativo di mediazione, diretto all' intendimento di preve- 
nire e temperare gli effetti [Iella mossa estemporanea di 
Qaribaldi. Alloggiavano in casa Laquidara, dove Mordini 
scrisse il Proclama di Boka o Mobte, che a cura dei sì- 
gaori Savona e Viliari venne stampato, colla data di Ca- 
tania ed in firma del Generale, alla Tipografia d' Ignazio 
d'Amico. Quei quattro distinti personaggi, non potendo 
riascire nello intento della mediazione, dovettero seguire 
la politica di Garibaldi e disporre il paese a coadiuvarlo 
nell'impresa patriotica >. Bisoluto in ciò più degli altri, 
(il Fabrizi, come abbiamo veduto, era dolorosamente per- 
plesao dinanzi al pericolo di una lotta civile), il deputato 
Hoidini, il quale ■ lasciò In iscritto ed a voce istruzioni 
ualoghe > ai patrioti messinesi. E poiché lo stato d'as- 
Kdio già proclamato in città rendeva taluni circospetti 
ed esitanti al lavoro rivoluzionario, il Mordini rispondeva: 
^ vero lo stalo d'oMedio ; ma noi tiamo gli aitedianti ed ènti 
gii aitedìati ; agitatevi ed agliate; rompete le eomwàcaàimi 
^memative e fate che la Bivobaione patii gal Continente 
Calabro. — lì Comitato, deferente a quell' nomo simpatico, 
tti'era il Mordini, non si ritenne dal far spezzare i fili 
telegrafici sottomarini, ed impiegò 1' opera di audaci 6a- 
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Senonchè, mentre queste cose avvenivano in Sicilia, 
e il fermento dell'isola si ripercuoteva di qua dallo 
stretto, destando imponenti dimostrazioni cittadine a 
Napoli, a Genova, a Milano, in ogni terra, in ogni 
città piccola grande della Penisola; i ministri di 
quel re, del quale il Popolo acclamava il nome, u- 
neiidolo a quello dell'Eroe che lo chiamava a cingersi 
in Roma la Corona d'Italia, pregi da sgomento e ob- 
bedienti al signore straniero, che ingiungeva; loro di 
resistere, s'apparecchiavano a trarlo d'inganno. 

Al Proclama regio succede l'ordine del giorno del 
ministro della Guerra ai soldati dell'eaereito, perchè 
non si peritino di volger l'armi italiane contro petti 
italiani. ' Indarno la Minoranza democratica in Par- 



libaìdiai, fra i quali Lorenzo Gangi e Francesco De Luca, 
a cui più tardi ai unirono i Signori Lorenzo Aronne e 
Nduzìo Caponata, per intercettare le comunicazioni frale 
città dell'isola. — Molto aveano operato il Fabrizì e il 
Mordìni per impedite nello ìuterno dell'isola una lotta 
sanguinosa fra le truppe regie e i battaglioni comandati 
da Menotti e Corrao. — La notizia che il Generale, non 
ostante la sorveglianza delle fregate italiane e le gravi 
difficoltà, s'era imbarcato a Catania ed era già sbarcato 
sul Continente, rasserenò qucgl' illustri patrioti; i quali 
mossero la seca steaaa per Napoli sul vapore AbÒatueci, 
eccetto il Calvino, che b' imbarcò per Palermo sul vapore 
francese il Jean Mathieu,. > (Villari, notizie manoscritte). 
' L'ordine del gionio del Ministro della Guerra, Ge- 
nerale Petitti, era del seguente tenore: 

Soldati ! 

Alcnni Bconaigliatl minacciano compromettere le aorti 
A' Italia. 

Il re ha già parlato alla Nazione, e la regale parola 
insegna a voi la vìa a seguire. E voi la seguirete. 

Col vostro contegno, colla vostra fermezza, voi eritèrete 
la' maggiote delle sciagure, la guerra dvile. 
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lamento, salutando in Garibaldi la coscienza della Na- 
zione, coodanna iodegaata que' dna appelli del Potere 
alla guerra civile. I portamenti del Governo assumono 
aspetto di rea.zione militare. Il Generale L&marmora 
chiede da Napoli poteri eccezionali, che gli vengono 
accordati. S'invia proconsole a Palermo il Generale 
Cugia. Si spediscono rinforzi di truppe in Sicilia, a 
Napoli, ai confini roniaoL Raggio di Calabria è mi- 
nacciata di bombardamento. S'ordina al contrammi- 
raglio Albini d'incrociare lungo le costa dell' isola, 
(damasi per telegrafo a Torino, dalle terme dì Val- 
dieri, il Generale Cialdini; diresti per più aicura ven- 
detta, affidando a privato avvarEario la pubblica re- 
pressione. La parta moderata infierisce: avventa ca- 
lunnie e vituperi contro il partito d'Azione e i suoi 
capi; travede il berretto frigio in ogni segno di popo- 
lari majufestazioni; cbiede provvedimenti straordinari.' 

E se alla voce sovrana le colpevoli impazienze non ei 
calmino, per quanto doloroso possa tornarvi, voi farete il 
Toatro dorere. 

lÌQlda.ti I 

S'ella insensata impresa si invoca una solidarietà con 
ni, che io, a nome vostro, respingo. 

A nome vostro dichiaro, che le gloriose vostre tradi- 
eIodI, la gloriosa vostra bandiera, la quale sventolò vitto- 
riosa in cento battaglie, noh sakì iuccria». 

Soldati! 
11 re e la Nazione contano su di voi. 
Alle aDtiche, alle recenti glorie, voi siete chiamati od 

^giungerne una novella; mantenere rispettate le leggi, 
incoiami i diritti della corona. 
4 agosto 1862. 

Il miaUtro, A. Prtitti. 

' n linguaggio de' Giornali governativi passò, in quei 
giorni, ogni misura di discreta e leale polemica, emnlando 
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E il Paeae,' perplesso, qod preparato, crsdsnte nel re 
malgrado qae' segai di deliberato ostilità, non sorge 
e lascia eb» si coosumì U sacrinolo dell'Uomo ohe lo 



contro Oftrìbaldi, contro Mazzini, contro la parte pi& ge- 
nerosa del Patriotismo italiano, le contumelie delle Gaz- 
sette austriache e Bonapartiate. Stettero virilmente salta 
breccia, contro i vituperi della stampa officiale ed offi- 
ciosa, attraverso persecaEioni sequestri e processi — strenui 
campioni, fra gli altri, del Vero e dell'Onesto — il Diritto 
a Torino, principale Aollaboralore il Giviainì; 1' Vaila I- 
lalùma a Milano, interpreti in està del Dovere nazionale 
Haorizio Qnadrto e Brasca Oonis. Le menzogne della atautpa 
ministeriale italiana erano, con assidua malignità, rìpefnte 
dal Gallenga nelle sue corrispondenze al Time», a traviare 
l'opinione degl' Inglesi sulle, cose nostre. Mazzini, preso par- 
ticolarmente di mira dai calunniatoci, come secreto motore 
de' fatti, per abbattere la monarchia e improvvisar la Ee- 
pubblica scriveva, In data del 22 Agosto, la seguente no- 
bilissima lettera al Sig. tH". Adam, patriota scozzese ed 
uno de' piiì caldi ed operosi amici delta Causa nazionale 
d'Italia nella Gran Bretagna: 

€ Caro Amico > 

■ É perfettamente vero — malgrado le calunnie del 
Timea — che, per 18 mesi, mi sono provato di persuader 
Garibaldi, dover noi aniitutto dirigere i nostri sfoiTzi verse 
Venessia. Ora però il dado è gittate. L'assorda oppoeiiione 
del O-overno ad ogni disegno concernente Venezia, l'inso- 
lente ostinazione di Luigi Napoleone e gl'istinti del po- 
polo italiano hanno deciso la questione, e ogni discné^ioue 
sall'argomento é oggimai fuor di luogo. Un Popolo intero 
ha ripetuto la parola d'ordine — < Bovi > — noi dob- 
biamo obbedire; e, in quanto a me, aiuterò, secondo le 
mie forze il moto. 

■ E noa(Kneno, tii» il fiore della nostra Gioventb abbia 
a gittanù nelle terrìbili eventoalità della gaerra per om- 
quistare ci& che è pruneti ncntca; obe aa-monfrea sà^ 
niero condanni le migliaia alla morte, perche %li ptxtande 
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chìam&va a redimeni per propria virtù. Orgoglio mi- 
litare d'emali ingenerosi, passioni monicip&li, interessi 
e pregindia! di PrinoipBto,'direligi(me, di ceto, avversi 
ad affrontare la papale Autorità, o ad andar debitori 
dell'acquisto di IlomE^ a rivoluzione di popolo,* e paure 
inteme ed eatornei e -yiìUt fette 'cmaeli dalla patirà, 
cospirano contro 1' audace' impresa," trascorrendo, sotto 
il manto della salate pubblica, a rappresaglie feroci. 
La reazione procedo latente e rimessa in Sicilia per 
timore del paese gi& in armi e della, truppe mal di- 
sposa a lotta fraterna coi ,f atrÀoti. .Bjnohò. Oafìbaldi. 
non lasfila Gaiaoia: indi, partito ob'&i ia—^ e la par* 
teDEa gli & a^T«lata dal contegno passivo- d«lle fro- 



eODservare ciò che doq é suo'; è vergogna pc l'Earopa: 
— che li^ Francia, la Francia volteriai)», e an uomo il 
qnale non crede se non nella forea, abbiano ad 'uccidere ^ 
« od asaaseinaTe in nome di quella menzogna che si chiama 
Papato, è un aggiu^i^re l'ipociiaiaalia colp^ e la nausea 
tll'orrare. La Gran' Bretagna dovrebbe ora, o mai, dire 
chiaTamente il nio penwero e veilire moralmente e mate- 
rialmente in aiuto al Diritto. Ritener Homa centro il voto 
espresso dal re, da tutti ì sacceasivi Gabinétti e da on'ia- 
lem popolazione, la. quale per due anni ha domandato, 
qnsSi fosse nn dono, la propria Capitale allo straniero — 
è nu operare dà vero conquistatore. 

< Ot dovrà dunque uria tanta enò^mìt^' essere permessa . 
»Ila PratìtM •— e solamente 'àtta'i^rancia in'Europa — alla 
Franila rtff^ifdata al dispotismo, '.sènza che sórga,' se non 
tltro, aita gagliarda protesta "d4 chi professa di credere 
Mi Diritto,' nella ^ibértà p nbl tìon-intervento? — ' È' qùe- 
Btioneehe riguardi voi e ' tutti f vostri uomini distato.» ' 

Londra', Z2" Agosto, ' "'' '■"■ " 

-■■'■■'■ ' ■■ • ■'■■■"■■ &\viiar^s Mifflt-n. 

' n Boggio, poBta<voei deUatijtràfr'modacaUl'Dn'iPaHa- 
meoto, csoUunftT* .pel atio GìmimÌs £i4 ZUasUMltet, «ka IV 
Tet fiomapec naso di Oxcihaldr' BUTtàtìfo la^piài >grande 
ddte:ai»iiitai:e,p«*-.^,NàsÌaaei '.> ;■■.' - . i. 
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gate re^e nel porto — prorompe senza alcun rattento. 
S'arrestAno i membri dei Comitati, * i giornalisti pib 
Inrisì, gli nomini più temuti per astica fede e virtù 



' A TITO ricordo dì storia e a documento dello sjùrito 
delle cittadinanze Siciliane e di una parte almeno delle 
truppe regie in que' frangenti, tcaacriro qui alcuni brani 
delle notizie, citate innanzi, del Professor Villari. 

< In quella notte (^6 agosto) furono arrestati il Mag- 
giore Micali e il Professor Villari, e consegnati al Coman- 
dante Settembrini a bordo del Taacello il Se Galantuomo. 
Tagliavia tentò di ripararsi sopra nn legno inglese e Bci- 
Tolò nel mare, ove si sarebbe affogato se i marioai non lo 
avessero tratto in salvo. 11 Professor Bottari e il SaTona 
seppero eludere la questura e presero la campagna. — La 
dimane, appena si diffuse la notizia degli arresti, la Qnar- 
dia Nazionale corse tutta sotto le armi. Il Deputato Ema- 
nuele Pancaldo insieme a quell'altro entusiasta del vecchio 
Bensaia STegiiarono in sull'alba la popolazione e corsero 
dal prefetto Mattbieu, intimandogli la liberazione dei pri- 
gionieri. Seguivano il Paacaldo vari giovani aoiniosi, fra 
i quali Peppino Bongiorno, Nino De Leo, Poppino Sergi, 
e i fratelli Bensaia, risolati tutti a menar le daghe in cuo 
di diniego. — A disposizione del Paacaldo i signori Giu- 
seppe Ottavìani e Giuseppe Grano mettevano lo legioni 
della Guardia da loro comandate. Tutti gli ufficiali prò- 
testavano contro le violenze militari e tenevano desto lo 
spinto pubblico; e giova ricordare cb'essi insistettero colle 
proteste anche dopo l'attentato d'Aspromonte, quando il 
regno della sciabola era nel suo pieno Tjgore. ■ — L'equi- 
paggio del vascello, che si componeva di marinai geoove^ 
mal soffriva di far la parte de' poliziotti e degli aguzzini, 
e si ammutinò in guisa tale da compromettere ia disei- 
plìoa : laonde quel gentiluomo del Settembrini fu obbligato 
di segnalare con bandiere perchè si toglìessero dal legno 
i prigionieri, i quali, raccolti poco dopo in una lancia, fu- 
rono scortati in Cittadella al Bagno di Porta di Gnuia.—- 
Non andò guari che il Panealdo e il Bensaia riesdrono 
nell'intento e le Autorità capitolarono coi capi del Po- 
polo. — Però l'affisuone del Programma < Eoiu o Mobik' 
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e ripatazione fra i loro concittadini; ' s'imbavaglia la 
stampa; si disarma la popolazione; si perseguono ac- 
canitamente i volontari fuggitivi. ' Io pari tempo, nel 
continente, intimidito collo stato d'assedio il paese. 



ille cantonste esagitò popolo e troppa ; e la città bì sa- 
rebbe insanguiuata se il Generale Morandi e it distinto 
Coloonello Cianciolo non avessero scangiuTSto i) perìcolo 
inmlnente. Ciò che, prodigiosamente, non era avvenuto in 
Centorbi, in Regalbuto, in Adernò, in Biancavilla e altrove, 
al passaggio delle milizie garibaldine, stava per accadere 
in Mesaìaa. Mentre due battaglioni accorrevano in aiuto 
delli questura e de! carabinieri, cbe volevano a viva forza 
strappare il Programma, un' eletta di cittadini fece testa 
davanti alle baionette. £ primo di' tutti lanciavasi tra cit- 
tadini e soldati a prevenire un cooHìtto Io stesso Generale 
Morandi, il quale, commosso fino alle lacrime, aveva <U- 
menticato d'essere il Comandante in Capo del Presidio. Il 
Professor Vìllarì strinse nelle braccia l'illustre colonnello 
(Cianciolo) dicendogli : vo' sapere se abbraccio II mio an- 
tico fratello d'armi, ovvero un nemicò ! ^ Pronte indietro I 
gridò' il Cianciolo a' suoi soldati : Viva l'esercito italiano, 
gridarono i garibaldini ; e gli uni e gli altri, abbracciati 
e gongolanti di gioia, percorsero la via del Primo Sttienbre. 
Le donne, affacciate ai balconi battevano le mani ed agi- 
tavwo i fazEoletti nel vedere fraternamente confusi popolo 
e truppa. Tanto è vero ebe gì' Italiani fratemiszano alla 
vista delle sventure patrie 1 > 



* Intanto'al Morandi succedeva il Generate T'IuelIÌ e 
si aceifesoevano i rigori militari. Messina diveniva il quarlier 

' Fra gli altri, Koaarìo Bagnasco a Palermo, Emanuele 
Patiealdo' a Messina. Vedi di queiafnlUno, la sdegnosa- e 
fiera protesta ch'egli pubblicò, rilasciato dal carcere, contro 
il Generale Pinoli, si pel suo arresto come per gli altri 
atti arbitrari da quest'ultimo commessi nella mentovata cittì 
in qne' giorni di terrore monarchico. 

* Vedi qui appresso, in altra nota, gli oì-ribilì parti- 
colari della strage di Fantina. ' 
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occupate con gran nerbo di forze U cittA d^'estrema 
Calabria e oMuao ogni varco alla preda, i^aando c|ae- 
Bta non poteva sfu^ire alla rete tesagli intorno, si d& 
mano alla caccia con animo di schiacciarla e diitrug- 
fferla.* 

Ora l'uomo che i generali regi s'apparecchiavano 
a trattare come masnadiere e bandito, era disoeso sol 
continente Calabro < pieno il cuore di speranze e 
colla mèta di scuotere a libertà gli schiavi fratelli 
di Roma, > * non di combattere altri fratelli italiani 
ch'egli si ripromotteva compagni nel patrio intento. 



generale delln Seazioos e della Rivoluzione ad nn tempo._ 
n Piaelli organitzJ> lo spionaggio au vaata Beala per avere 
in mano i fuggiaschi]; e fece ogni aforzo per arrestare i 
Bensaìa e il Deputato Pancaido, promettendo impieghi e 
ciondoli a chi li denunziasse. 

II ProfcHSor Villari, ealvatoai da un recando tiro della 
questara, aaaembrò il Con>itato superstite nel villaggio at- 
^gao di Piatunina, coadiuvato dai aigaori Aronne, Oaponata, 
dal Capitano Rammarca, dal Maggiore Marciano e da G-ìq' 
Beppe NuDnari, per tentar di riannodare le fila dell'azione. 
Avvenuta la catastrofe d'Aspromonte non mancarono ai fug- 
gitivi asilo, travestimento necessario e soccorao di vitto e 
di danaro. Ogni popolano sottraeva all' ira birresca i vq- 
lontari e uascondevali nella propria casa col rischio dì ve- 
nir condotto con essi nella fortezza del Santo Salvatore, 
la qnale era già gremita dì generosi, arrestati per sospetto 
o per falsa denunzia. > 

' Ordine del Generale Claldini al colonuello Pallaviciai; 
< Raggiunto Oaribaldi, attaceaTÌo senza pik, tchiaedarìo t 
non aceordargli che la reta a diacredone. > — Del resto, 
la condotta del Pallavicini fu di soldato, che obbediva agli 
ordini ricevuti, ma temperandone, n eli' esecuzione, la sel- 
vaggia natura; e dinanzi al ferito d'Aspromonte i saot 
portamenti furono di gentiluomo e d'italiano compreso 
della grande aciagura, più che di nemico. 

' « Frammenti a maltla » del Generale Garibaldi, pub- 
blicati nel suo libro da Giuseppe Gnerzoni. Vedi a p. 316- 
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Sin) m giorno che il Duca della Verdura e il dottor 
La Loggia gli recaTano a Mezzojuso novelle del pro- 
clama regio e delle ostilità del GoTorno miuaccianto 
gUOTra ciTile, « non . agomentarsi » area detto loro, 
< memore d'avervi felicemente disobbedito altra volta, 
d»l divieto regio, probabilmente imposto da prepotenza 
straniera ò da'intrigiii diplomatici; non credere il mi- 
nistero giusto interprete della volontà nazionale; l'e- 
sercito poi, lungi dal temerlo nemico, attenderlo (ùa- 
tatore ed alleato, e in ogni evento lasciassero a luì 
la cura di evitarlo: Analmente il disputare era tardi; 
l' alea era tratta ; egli aveva giurato a Roma per la 
vita e per la morte; campione saero a quella Causa, 
non jjctev» ■ retrocedore pia. » ' E' fermo iii questi 
I»oposÌti,'rÌ8ahitaVB la materna terra d'Italia, devoto 
li sacfifioio per essa. 

DI frónte 6. tal uomo e al magnanimo errore della 
sua fede, uomini non destituiti, d'ogni senso di. gene- 
rosi affetti, a di carità di patria avrebbero dovuto, 
pur contendendogli il passo, fuggire la prova déU'anm 
eotae parricidio. A.' aaoi avversari pirve bollo^ invece, 
ceraulo a morte.. Ma la loro joaÀ opera b di quelle 
ohe la Storia registra nelle ette pagine più tristi, le 
gesto di Oaribaldt nelle più gloriose; e la figura del- 
l'eroe, ctdpito da palla fratricida mentre intima ai 
suoi di non far fuoco sugli assalitori perchè figli di 
dna stessa terra con essi, splende di lupe immortale 
dinanzi alla coscienza dell'Umanità.* 



^ Ivi, p. 307. - 

' La faqìle vittoria dei regi fii annuòziata e consegnata 
alla /ama dal Heguente Dispaccio: 

D'ordine ,^ Sua JCeceUensa il Qenerale dVratata 

Ehbioo Ci&u>ixi 

Commiseario Straqrdiuario di sua Uafsti pei l'Iaoladi SWlia 

Si pubblUa il seguente Dispaoiàa: 

• 'fìMribtildl ^^UtlK ad Aspromonte in formidabile 

< portripn^' artacmto AtHo' troppe ìtaUttne comandate dal 
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H capitolo delle nostre atorie, ohe s' intitola dai 
nomi di Sarnico e d'Aspromonte è un memorabile am- 
monimento agl'Italiani de' loro difetti e delle loro 
virtù, degl' impulsi generosi della loro natura, della 
loro prontezza a concepire e sentire gli alti Ideali 
della vita, e della loro impazienza a misurare pensa- 
tamente i gradi dell'azione possibile e a prepararvisì 
con longanime studio e perseverante attività. Presti 
ad esaltarci a subiti entusiasmi, capaci d'eroiche prove 
se fiamma d'amore per una grande idea o v^hezaa 
di avventurosi cimenti susciti gli animi, cessato l'estro 
ci adagiamo, indifferenti o stanchi, in infecondi riposi; 
e la nostra stessa fiacchezza s'aggrava su noi come 
flconforto e abbandono d'ogni virile resistenza ai ma- 
lefici dell'egoismo e dell'arbitro dei pochi, ohe, nella 
inerzia dei più, rimangono soli operosi. Taccio — per 
vergogna e ribrezzo d'odi e rappresaglie feroci d'ita- 
liani contro italiani — dei delitti di sangue, perpe- 
trati nel fondo tenebroso della scena da cui emei^ 
l'inauspicato episodio d'Aspromonte; ' del titolo di 



< Colonnello Pallavicino, dopo vivo combattimento, jjiena- 
* mente sconfitto, ferito e prigioniero con tutti i suoi. > 

Messina 3 agosto 1862. 

' Pur gli avanzi di barbarie che, in mezzo alla oivUld 
del secolo, contristano l'Umanità e dÌBonorano le Nazioni 
sotto il manto della fedeltà ai poteri costituiti e della ai- 
utare disciplina, se assolti da tristi Qoverni, non deiooo 
andare eaeati dalla meritata infamia nelle pagine deiU 
Storia : e i brindieì del Generale Pìnelli e de' corifei del- 
Vordiue, nel CafFè Naovo di McBsina, alla palla fratricida 
di Aspromonte, (Baffaele Villari, notizie eiUte), e gli «^ 
saesini incapìabili di Fantina, generati dallo eteseo spirito, 
sogliono essere qni licordati, perché il penaiarc ohe sìpm" 
immanità poMano mai ripetersi stimoli la nuova genera- 
lÌQpe a combattere con ogni stuiìio il aisteraa e ìfi i^"" 
deuie che le f todoasero. L'suioo mio Edoardo PauMn.^ ^ 
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gloriosa vittoria dato dai non invidiabili TÌncitori alla 
sciagurata presa di chi, per non raccògliere la sfida 
fraterna, Tolle esser vinto; de' premi militari confe- 
riti pel facile successo, come per onorata guerra coa- 



ba ritratto, in un recente ano BCiitto, con tcemenda evi- 
denza i particolari, raccogliendoli dalle memorie del tempo; 
ed io qui ne produco i capi essenziali. 

< Piccolo o modesto villaggio sta Fantina sul dorso di 
UDO di quei monti che circoscrivono le fertili pianure di 
Barcellona e di Milazzo e s'ergono in aito quasi a spec- 
chiarsi nel mare e a contemplarvi l' incantato panorama 
delle isole Eolie. 

< La sua storia é la storia di tntlj i grappi agricoli 
cbc hanno traversato i secoli — martiri dell'aratro e vit- 
time della solitudine campagnuola — santificanti col lavoro 
la legge del riscatto sociale. 

< Sfortunatamente la saa celebrità non è dovuta a que- 
sti modesti ricordi, ma ad un grande misfatto — un mi- 
afatto circondato di tutte le aggravanti dell'ora, dell'ag- 
goato, coneamato su quella vetta, in quella magnìfica notte 
d'autunno, eotto i raggi luminoai di un cielo limpido e bello. 

( Era circa mezzanotte. 

* Lunghe file di volontari aBcendevano lentamente il 
dor«o del Monte ove giace Fantina.... Il silenzio con cui 
procedendo guadagnavano l'erta, la polvere che lì copriva 
e la stanchezza aibnnoea dei più, indicavano una lunga 
marcia compiuta ed una grande preoccapazione nell'animo. 

< Quella colonna di volontarì (la colonna Trawelli) che 
«'aggirava attorno a Messina nello intento di raggiungere 
Qaribaldi in Calabria, era atata come fulminata dall'eco 
di Aspromonte, Da tre giorni essa vagava incerta del suo 
destino in preda ad una terribile lotta morale fra l'ira e 
il dolore. 

• ditterebbe essa la spada contentandosi solo di cai- 
peitare una bandiera disonorata — a laverebbe nel sangiie 
l'onta d'Aspromonte? 

< Prevalae il prìmo e più mite proposito malgrado il 
proclapa provocatore del Generale Cialdini che piÌQaociiH8 
trattamento di briganti a que' volontari cb'enfo .& ^oi^ 
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tro deliberati neinici domestici o straoieri. Ma aoa 
QaaooBdo a me medesimo, e stimo debito di onesta co- 
scienza par quanti hanno a cuore che il Popolo d1- 
talia s'educhi, dietro l'esempio de' siu» maDcamentì, 



a deposto le armi. Ma incalzati ai fianchi delle 
armi regie i volontari avevano giarato di Bcioglierai spon- 
taneamente, non sotto l'oltraggio di una pressione disono- 
revole ; e camminavano a grandi giornate per raggiungere 
la meta fissata ove deporre le armi. E però in quella notte, 
inieguiti dappresso da uu battaglione guidato dal mag- 
giore De Villata, volendo evitare una nuova lotta fratn- 
cida, i volontari si avviavano sn pei monti lasciandosi ai 
fianchi il piccolo villaggio. 

• Cosi ascesero e guadagnarono l'erta. Soltanto un gruppo 
dell'estrema retroguardia — o fosse prostrato dalla marcì» 
o allettato dall'ora e dal sito incantevole — soffermandosi 
presso a Fantina stanco s'addormentò sulle nude glebe i 
senza sospetto in core che parecchi di essi sarebbero a- 
sciti da quel placido sonno per entrare in quello della 

• I miseri dormivano ancora.... qnando l'intera colon- 
na dei regi stendendosi tutto intomo li strinse fra dae 
siepi di baionette. 



< Erano in quel gruppo cinque disertori dell'esercito, i 
quali, imitando l'esempio di quegli ufficiali che a Catania 
avevano rotto la sciabola per non combattere i loro com- 
pagni di Calatufimi e di Milazzo... erano venuti ad ingros- 
sare le file dei volontari anelanti di versare anch'essi il 
loro sangue pel riscatto della Patria. 

< Allorché i volontari farono tutti in piedi un ufficiale 
Ù fece innanzi latore degli ordini del comandante in capo. 

* Volontari — parlò — ae in mezzo a voi si celano dei 
^sertori ai facciano innanzi. Il re li perdona e li laseieri 
immediatamente raggiungere i loro corpi. 

t Sette uomini si fecero avanti. 

< Fosse che il facessero eoll'anima assorta in cose loo- 
tane, fosse errore o fatalità, due giovani volontari si ■■>■* 
Bohiarouo ai cinque disertori. 
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iilia Tirile discìplÌDa. delle sue facoltà, il confessare, 
cba di qua' dolorosi eventi fummo tutti colpevoli. A 
Nazione appena rinata, e cinta da più lati d'insidie 
e d'armi straniere, occoiroTa anteporre alle iniziatÌTe 



< Im mediatalo ente nn drappello d'armati dui 47° fan- 
teria circondò i Bette e li trasse in disparte. Vennero ri- 
chiesti del nome, della patria, del corpo dov'erano militi. 
Fu allora che i due giovani garibaldini chiarito l'errore 
mvoloatarìamente commesso chiesero, ma indarno, di ri- 
trarsi. Attesero cogli altri, Trascorw pocbi istanti, s'ap- 
pressò a loro il comandante. 

■ Soldati — disa'egli — voi siete spergiuri verso la pa- 
tria e il re. In nome della legge militare vigente, voi siete 
condannati alla pena di morte da eseguirsi all' istante. Di- 
Bertori ribelli, vi concedo dieci minuti da dedicare alla 
preghiera. 

• Quelle parole truci ed inattese caddero In mezzo ai 
ptìgioui come una scintilla elettrica.... 

• I sette soltanto, pallidi e immoti, come se un incanto 
li avesse tramutati in marmo, parevano scheletri impie- 
triti 

• Poi tornati in sé stessi, distesero le mani congiunte 
m segno di pietà... 

< Tutti gli occhi erano bagnati in pianto. Si sarebbe 
detto che l'agonia tormentosa di quei miseri sì fosse tra- 
sfusa in quanti li circondavano. Uno solo non ebbe nò 
«uà lacrima nò un soapìro, ed egli respìnse la mesta e di- 
sperata prece. 

< Allora ì miseri caduti in ginocchio cercando conforto 
nelle rimembranze dell'infanzia, nella mistica poesia della 
fede materna, si apparecchiarono alla morte sollevando lo 
apirito dall'uomo che uccide al Dio che perdona. 

• Ma la loro muta e sublime preghiera fu rotta da un 
erodo e miserando spettacolo. 

• I due giovani volontari, ritti in piedi coi capelli irti 
protestavano disperati innanzi agli uomini e a Dio.... 

« Quando tutto fu indarno, quando alle loto proteste 
aogoscioBe, il carnefice in uniforme di Maggiore non ebbe 

K 
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imprnvvise dell'azione il tirocinio paziente, assiduo, 
costante, delle virtìi ehe preparuno all'azione; tem- 
prai-'i, colla coscienza di uo latente comune, al do- 
vere di volgere ad esso, concordi, le Tolontà e le o- 



altv:i riapoata che un crudele sileuzio, sentirono le loro gi- 
noce;;i;i ripiegarsi e andarono a mescere la loro vergine 
pref;liii'ra alla preghiera funebre dei loro giovani compagni. 

t Di'! due, il più giovane,.... caule romano mesto e bello, 
toccava appena i diciott'anm e non aveva al mondo cbe 
la sua povera madre che l'adorava. 

' Finita la preghiera, i sette condannati implorarono 
di poter scrivere due sole linee ai propri congiunti. — Il 
De Villata, iena In uniforme, glielo negò dicendo; Niente, 
briganti, non meritate che pioinbo nello stomaco ! 

t I soldati caricate le armi si stesero in riga e ìl si- 
lenzio aepolcrale di quella notte venne rotto ad nn tratto 
dal lugubre rollo di un tamburo. 

•i Tutti gli occhi velati di lacrime ai concentrarono sol 
piccolo ma eroico gruppo. Essi soltanto, ì prodi, non fe> 
cero più né nn passo né un motto ; il giovine esule, però, 
si fece innanzi e ancora una volta protese le mani. 

< In questo supremo momento — egli disse con voce 
angosciosa — lasciatemi il conforto di scrivere almeno una 
paiola a mìa madre. 

< XJa ulGcìale che s'era avanzato commosso, velando s 
stento la piena dell'animo, tornò indietro e fattosi presso 
al Maggiore De Villata gli riferi la pietosa istanza. I^ 
sua attitudine, il suo linguaggio accennavano alla preghie- 
ra; ma poiché ebbe fatto ritorno al giovane gli si poteva 
leggere il disinganno sculto in viso. 

< Impossibile, mormorò, e rifece i suoi passi lenti e 
tristi forse pensando anch'egli alia sua madre lontana che 
avria pur voluto salutare morendo. 

< Il giovinetto non disse verbo, muto e sdegnoso, gnu'' 
dò il cielo. Un secondo rullo echeggiò per l'aria. I sette 
martiri sì guardarono in viso... poi incrociate le braccu 
attesero la morte. 

< In quell'ora suprema, Dio dove stava ? 
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pere; e, eoi forti esercizi e col vasto ordinamento 
delle sue forze, alla fede ne" propri destini. Nà sa- 
rebbero mancate all'uopo, che che altri ne pensi, nella 
miglior parte del Paese, le attitudini e lo condizioni. 



t Quando il terzo ed ultimo rullo si fece udire, il siii- 
glùoMO dei volontari e dei soldati pevgiunse all'orecoliio 
dei prodi morenti che risposero al pianto dei loro fratelli 
eoi grido immortale di lioma o Mork! 

t II fumo denso avvolse quel gruppo di martiri e dira- 
data la nebbia non furono visti al suolo clic sette caiia- 



• AlIotchA, trascoreo alcun tempo, taluni mili 
licinarono per aeppellìrli.... uno di essi rizzò la 1 

Era i! giovine eaule. Le gravi ferite ni 
dato.... I militi gii si accostarono.... (ed ei li pregava, 
foce interrotta dall' agonia, che gli lasciassero i 
una parola alia povera madre sua.) 

• Altri soldati si avvicinarono, ma prima ancora che 
iocecti o commossi si decidessero a scegliere fra il senti- 
mento e la disciplina — essendosi gi^ diramata la nuova 
&I caso — un ordine formale del Maggior De Villata, re- 
spingeva l'estremo voto del martire, e la scarica di un mo- 
schetto troncava al giovane morente le ultime disperate 



Assassinio e martirio ! Superflua ogni commento. 

E come di martiri serba memoria di que' poveri caduti 
1» religione del luogo. 

Da una nota inviatami dall'egregio patriota Messinese 
Ingegnere Antonino De Leo intorno ai casi di Fantina , 
traggo le seguenti notÌEÌe : 

< La fucilazione fu verso la mezzanotte. Il De Villata 
Mi Buoi, carico degli allori dell'eccidio commesso, giunge- 
'lin Novara (Comune di Sicilia di cui fa parte il villag- 
gio di Fantina) su 11' albeggi are. — I garibaldini condan- 
nati al supplizio furono schierati presso la sponda destra 
Jel torrente, i soldati regi di fronte presso la riva sinistra, 
pochi passi distante. 
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se al loro svolgersi non avesse fatto ostacolo il dua- 
listno surto, fin da principio, per divergenti tendenze 
tradizionali, fra l'elemento popolare e Telemento offi- 
ciale della sua nuova esistenzaJ Pur non era impos- 
ti I cadaveri ^rono abbahtlonati fra 1q ghiaie del tor- 
rent*. 

4 II giorno dopo, il Òappelland del laogo rapportò il 
fatto al eÌDdaeo di Novara, il iiiial& tosto diede drdfne di 
seppellirli nella Uhieeetta della Mado ima della {^ovnidieau 
entro la aepoltuia a destra entra^uie. Udo àtà, fiiciUti 
veaae seppellito nell'altra tomba, a ùalatra por difetto di 
capacità nella prima. Pei'ò, vierso il làGS, furono dissep- 
peliiti, insieme agli altn cadaveri, e le ossa vennero tra- 
sportate nella fossa di deposito davanti la stessa Chiesa, 

• Il cappellano con pensiero patriotico fece éi-ige're due 
pilastri nei punti del torrente' in cui stettei'O ì JFucilatI e i 
facilatort, facendovi pratfcare due-vani per Coll(^>vi dne 
quadretti dipiMi dal sacerdote Uafiano IToataba da. No- 
vara (già nlortojr. Questi quadretti sono custoditi ds^li a- 
bitanCi come cosa sa^ra, e il tempo e le inten^erie noo 
hanno, potuto fare apariue del tutto le traccia delle figure 
e dei colori, che si veggono tuttora distintamente.. Il qua- 
dretto sul pilastro a destra del torrente, dovè furono fuci- 
lati, rappreaenta la Madonna della Provvidenza e alquanto 
più in basso i garibaldini di fronte ai atìltìatì "itgì. D 
pilastro a sinistra perché non lenisse atterl-altó fe portato 
via dalle pacati del toi'retite fn tìdiosbo dal riM'elet primo 
impianto e colloiìato alquanto^ più'. in alto.: Il qUttdretb] 
l'appreoenta la Mikd(mi>a:deLBDeaTio!e più in baaso: i mar- 
tiri e i loro carnefici 1.» , ,1 ..... 

Quale profondo senso ,d' umanità e quale condanna su 
chi la calpesta, sotto queste ingenue forme del sentimenta 
religioso e della, pietà po9)>lare I ,. , .. 

Alla narrazione del^Pantano — ésàt'fa del i-éstó ìn'ijgnì 
ano pattiéolare — va aggiunto un fatto, eh' é^lf ignorava 
quando là scrìsse, e cheyénpe all^'lucé pòco dopi) OH' ei 
l'ebbe pubblicata nel Giornale It FaXio À:lla. Democrazia, 
ed è che otto, non sette, 'furono tra 'disertori e volontari 
le vìttime, e che uno dei condannati alla ^fiicil^o^e, '' 
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sitile ordinare, l'uno di conserva coU' altro, i due campi' 
si che primo potesse esercitare una efficace azione 
iniziatrice sopra il secondo, come disegnava Giuseppe 
Mazzini. Ma la fretta, a cui lo sospingevano le urgenti 
necessita dell'iniziativa da Lui vagheggiata, disfaceva 
il SQO stesso disegno; e il precipitare di Garibaldi 
nelle avventure, disperse per allora forze e speranze. 
Ignobile e malvagia, dinanzi al oomuu danno, la 
reazione dalla peirte sormontante : debole, non franca, 
non dignitosa, ne' supremi Oonstgli della Nazione, la 
condotta degli oppositori; i quali ridussero alle pro- 
porzioni dì una guerriciuola parlamentare contro un 
ministero già moralmente esautorato, la protesta che 
avrebbe dovuto suonar tìera e solenne, — dinanzi al- 
l'Europa commossa, all'umanità offesa, all'Italia vul- 
nerata nel suo Duce e manomessa nel suo Diritto a 
grado dello straniero — contro la radice stessa del 
sistema politico, che umiliava e corrompeva un Po- 
polo non indegno di migliori destini. Non è meravi- 
glia se, fra quell'abbassamento d'uomini e di cose, la 
proposta di Giovanni Nicotera di mettere in istato di 
accasa ì ministri destb l'ilarità di una maggioranza 
gaudente in mezzo al pubblico lutto, e se ai primi fu 
dato campo di deporre di proprio moto il male ac- 
quistato potere senza nota d'ignominia da parte dei 
rappresentanti della Nazione. Avrebbero meritato d'e- 
sere esclusi per sempre dal governo delle cose pub- 
bliche, ae, in tempi di poca levatura morale, non fosse 
più agevole al comune degli uomini il dimenticare i 
torti de' tristi, che il ricordare le virtù de' buoni. 

'eronese Pietro Castagna dei Millo di Maraala, rimasto 
illeso per miracolo, potè, esibeDdo le carte che to prova- 
TBDo non disertore, ottenere, per interceasione del medico 
iiì battaglione, che gU fosse perdonata la vita, e fu tratto 
pTÌgione cogli altri volontari. La sua testimonianza, pub- 
blicata nel Faecio del 8 novembre di quest' anno, conferma 
in tatto gli orrori della selvaggia camificioB. 
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E mi perdoni il lettore s'io mi sono dilungato 
forse, troppo io qnesti ricordi d'onta e di dolore; ma 
il feci pensando che nelle cadute stesse d'un Popolo è 
riposta la lezione della sua vita, o che, di mezzo al 
generale avvilimento, splende più viva, ad affrancarci 
dal dubbio e dallo sconforto, la virtù operosa dei po- 
chi che stanno eretti a testimoniape della nobiltà della 
nostra natura, facendo sacrificio di sè al culto del 
Bene e alla salute de' loro fratelli. 

K il riscatto della latria italiana fu dovuto appunto 
alla fermezza della loro fede, alla costanza delle loro 
cospirazioni, e al loro convincimento che, maturi i tempi, 
anche con piccoli mezzi si puO dar leva a grandi cose. 
Il core dei Giovani e gl'istinti generosi del Popolo erano 
con loro. Né stette per essi che l'Italia, sorgendo, non 
s'integrasse ne' suoi termini antichi sull'Alpi violate 
dalla conquista. Essi furono i primi a tentare la via, 
e ad additarla a chi poteva aiutarli e seguirli nella 
magnanima impresa e non volle. Mi sia concesso per- 
tanto ristorar l'animo in aere più puro, conversando 
coi vivi e coi morti della nobile schiera, in queste 
pagine, nelle quali io mi studio di raccogliere, più 
che i risultati visibili e i fasti non sempre sinceri 
della Storia esteriore, i modesti ricordi della Storia 
che si cela negl'intimi penetrati della vita di una Na- 
zione e ne alimenta gì' incrementi e i progressi, senza 
chiedere — igoota e disinteressata lavoratrice — premE 
ed onori per l'opera sua. 

Lasciamo in disparte per ora l' Italia dinastica, 
servilmente avviluppata da' suoi nomini di Stato ne' 
vincoli della Diplomazia e nelle ambagi di un despola 
straniero, inteso a tessere, sotto simulate amicizie, oc- 
culte insidie a Popoli e a Governi, e volgiamo Io sguar- 
do all'Italia vera e santa, risollevata dagli sforzi àù 
suoi migliori a proseguire la lotta riparatrice delle sae 
sorti. 

Giuseppe Mazzini, nel suo Bcritto agi' Italiani dopo 
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Aspromonte, ' aveva definito la situazione e il dovere 
de' patrioti dinanzi ad essa, con queste sentenze : 

« La palla di moschetto regio che feriva Giuseppe 
Garibaldi ha lacerato l'altima linea del patto che s'era 
stretto, or soo due anni, tra noi repubblicani e la mo~ 
oarchia. 

« Sciogliendomi, nel maggio, da ogni obbligo verso 
il Governo, per ciò che riguardava l'azione a prò di 
Venezia e Roma, ' io diceva: non si tratta ora di 
repubblica o monarchia f si tratta d'azione o smem- 
bramento, d'avere in casa lo straniero o d'averlo 
fuori. A nome mio e de' miei amici, io cancello oggi 
qaella linea eh' era un ultimo avviso dato al Governo, 
e dichiaro esaurito per noi ogni tentativo d'accordo, 
morta ogni speranza di concessioni e d'opere veramente 
Italiane da una Istituzione che non vive se non di vita 
straniera, e, impotente a guidare, non sa che repri- 
mere brutalmente, tiraanicamonte, le aspirazioni le 
più sante, le più legittime, di un popolo che diede 
il sangue de' suoi migliori a rifarsi Nazione. La mo- 
narchia non puO, non vuole far la Nazione ; disfà 
rapidamente, trascinata da non so quale fatalità di 
morente, la parte dì Nazione già fatta, e fatta per o- 
pera altrui. In nome dell'Unità minacciata dal giusto 
malcontento crescente — in nome dei martiri, repub- 
blicani tutti, che con una tradizione di sacrifìcio lunga 
di mezzo secolo cacciarono le fondamenta della Patria 
Italiana — in nome della coscienza offesa da due anni 
d'equivoci inutili, d' ipocrisie provate funeste, di con- 
cessioni che tradiscano senza prò la dignità nazionale, 
avviliscono la bandiera, e corrompono una generazione 
chiamata a iniziare la vita dell'avvenire — noi ci se- 
pariamo oggi per sempre da una Monarchia che com- 
batte in Sarnico per l'Austria, in Aspromonte pel Papa, 

' Pag. 128 e seguenti del Teato. 

' Vedi lo Scritto iotitolato Dickìarcawne, pag.ST e se- 
gmenti. 
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Torniamo, liberi- d'ogni vincolo fuorfchè per la saera 
Gaasa. della Patri», alla nostra vecchia bandiera, alla 
fede dei nostri Grandi, al grido repubblicano che crea- 
va le nostre glorie, al Popolo oggtmai sola speranza 
d'Italia, aila logica, al Vero... » 

E, discorsi i portamenti leali, l'abnegazione, i ser- 
vigi resi alla Pa^a dal Partito d' azione dalla Psee 
di Villafranca in poi, e, a triste rÌBCóntro, gli atti del 
Governo, ostili ai patrioti ed esiziali alla Oaaea A^ 
l'Unita nazionale, conchindeva dicendo: 

« Poco importa il cadere d' iin ministero, il salire 
d'un altro. L'oirtacolo alla Nazione b pit in alto; rìsala 
alle necessità d'una istituzione ohe, non avendo ragione 
di vita nel paese sul quale governa, la cerca al di 
fdori; e tali necessita huino dominato e dcnaineranno 
I»ii o meno ogni Gabinetto. 

« Gli uomini che, bob sappiamo perquttli ragioni, 
credono debito loro difendere un' istituzione condaBnata 
dàlia Ic^ca, dalla storia, dalle tradiraoni del pa«se e 
dal sentimento d' egoaglianza oivile <^e r^na più' che 
altrove tra noi, non hanno se bob bhb via 'per' pro- 
lungarne resistenza; la costrìngODo -all'afinamentn 
nazionale, a luia politica che s'appoig^ snll' EurCf» 
per emanciparsi dall' Imperialismo fraQcese, a una m«fi^ 
sa ardita, decisiva sa Roma^ alla guerra per la 'Ve- 
nezia, a un Esatto NM^aale sostituito fiUo Statato Pie- 
montese del. I&4S.:: : , 

« La Monarebiar si assuma l'im^esa d' G^ribitói. 
A quel patto essa puO vivere ancora vi^à' d'in tfeipp 
in Italia. . '' ' '"' '", 

*"Noi la'\(Tèdlamtf incapace' di (juellà' itìiztstìva: 
perft ci diàtàbchiàmo da essa. — Ci 'distacchiamo' da 
essa — ' e r ardita franeiezza' di' ctìi J^eciamo ' prova 
dovrebbe procacciar' dagli, onèsti fede assoluta alla ^- 
guente (ìicbiap§.^iooe : — non per lottare delibcr^Ki' 
mente coitfr' es^a^.non per ir(ip(»ye, ^.ta^3he.ìio(esfimo, 
la.^rnm di UtUvaiom/^!- 4 ^a liBffieeh. nen.psr sotli- 
luire la questione politica alla questuine NazùMaiei— 
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ma por rivendicaci il diritto di dire, senza accusa, di 
glealtàr ai fratelli nostri; Italiani! A. voi conviene pe- 
rire miseramante' tc& r.aaar«hia generata da un Go- 
jsim iaetto le insidie dei nemici della, nostra Unità 
affrettarvi rapidamente &L compimento della nostra 
SÌYoIuzione Nazionale e, conquistando alla Patria Ve- 
oeàa e Roma imporre fine a couduiaai provvisorie per- 
IKituat^ .ad arto dai. nostri nemici perche gli animi mal- 
cwteati 8Ì>8'eiliio d»I sacro concetto dell' Unità .... > * 

B^ qnoste basi r infaticabile «gitatore rivocava 
|U amici all'intento printo dei' suoi pMieleri: Vinizia- 
fÙMi LDdipendNite dell» Parte militante della Nazione 
per r impresa del Veneto. lion li chiamava a oosplrara 
all'intesilo coutroja monarchi» per la questione po- 
lilica, ma a sciogliersi da' suoi, inganni,, operando p«r 
proprio: conto nellia qiMStione tMeianale contro l' Auf^ri^ 
t conceatrara ini essa, come andavia raccomandando da 
(Ine anni) tutti i loro sfbrsì; a non.aTea' fede che in 
8è ataasi 6 « nslla guerra delle Nazioni, alla quale il 
loro assalÌEé s»-^b9 segnala. > — « Fare l' Italia omi'- 
tro qualunque s' opponga; è questa la meta. Convincere 
che voi dovete farla con forze vostre, di Popolo: è 
qaesta. la Ma. »*, 

E la guerra. delle Nazioni ebbe, in que' giorni ap- 
ponto, uà ppjmfl inizio — ' sventoratameate prematuro — 
nell'insurrezione Polacca:' parte di un vasto disegno 

' Ivi, p, 136-37. 

' Wi, p.' 138. 

' P' jnsurrscìone fu provocata, prima del tempo presta- 
bilito, dal decreto imperiale che anticipava la leva per la 
Poloaia, eaentaiidone i proprietari rurali e ì contadini, e 
f&ccDdoiie ricadere il .peso esclusivamente sugli abitanti 
delle cittùi, eioò sulla parte più liberale e più patriotica 
della popolazione, per troncare i nervi alln, rlTolozione. La 
gioventù colpita dall' iniquo arbitrio ai gettò alla campagna, 
t il Comitato naziociale di Viirsavia bandi la i£da agli 



di lotta emancipatrice dell' Europa dei Popoli contro 
r Europa degl' Imperatori e dei re. 

Una nota riservata di Mazzini, del febbraio 1863, 
ai patrioti italiani cb'erano in corrispondenza con lui, 
' e particolarmente a ijue' di Tronto, tracciava le linea 
generali del lavorio aecreto, al quale Egli e, d'intesa 
con Luì, i capi delle diverse democrazie nazionali — 
in ispecie delle slave — s' adoperavano da tempo per 
ana serie dì sollevamenti insieme combinati gli uni 
cogli altri, a sgominare, come nel 48, le forze degli 
oppressori e aprire il varco — se le sorti volgevano 
propizie air intento — a nna nuova giovanezza delle 
Nazioni fra le rovine delle vecchie Signorie del Con- 
tinente. 

Chimere ! — dicevano allora e ripeteranno oggi, 
leggendo queste pagine, i pseadopratici dellagiomata. 
Ma i Polaccbi insortì, e, sebbene non preparati, vitto- 
riosi in pia scontri, e lottanti eroicamente per Inngbi 
mesi contro la possa dello Tsar, porgevano ai loro 
compagni di servitù tale nn esempio, cbe, seguito io 
tempo e con simultanei conati da tatti, poteva con- 
vertire in realta la chimera. E più cbe il potere, mancò 
all' uopo — e pur troppo a noi italiani — il volere ; 
con tanto più grave responsabilità da parte nostra, 
quanto maggiori erano ì mezzi di cai potevamo di- 
sporre in confronto di quelli degli altri, e quanto più 
invalsa era, ne' più, l' idea che la chiamata alle co- 
muni riscosse dovesse movere da noi. 

La nota di Mazzini era qnesta: 

( Un vasto lavoro é stato infaticabilmente tessuto negli 
ultimi tempi. Questo lavoro, fondato segnatamente sulle 
popolazioni Slave, abbraccia una zona cbe sì stende dal 
Baltico dell'Adriatico. 

< La Polonia è solcata in tutti i sensi dalla più vasta 
associazione possibile: il centro dirigente é in Varsavift; 
un delegato da qnel centro è in Londra da molti mesi. 

( Un lavoro segreto importante esiste e si aumenta 
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Ogni giamo in Btiwia: na partito nazionale nemico allo 
TBBrigmo è in franca l^a eon noi. La baae dalla quale 
trarrà gran parte delle sue forze è la moltitudine dei servi 
di gleba. Il lavoro ai stende nella giorentù educata e nel- 
l'esercito. La bandiera scelta porta scritto; La terra e la 
'Libertà. Il partito nazionale russo é legato fraternamente 
col partito nazionale Polacco. E diretto da due comitati, 
uno sedente in Varsavia, l'altro in Pietroburgo. In Londra 
eso corrisponde col comitato Bnsso-SlaTO composto dei 
redattori del Kalokol (la Campana) legati tatti intimamente 

• Nell'oriente Europeo, le popolazioni slave della Ser- 
bia, della Bulgaria, della Bosnia, del Montenegro — le 
popolazioni Romane della Moldo-ValacUia — le popolazioni 
Greche della Grecia libera, dell'Epiro, della Tessaglia, della 
Macedonia, e dell' isole soggette al Turco — sono mature 
ed organizzate pel movimento nazionale cristiano. 

< Il moto greco è nazionale anzitutto e tendente a ri- 
conquistare le Provincie dominate dal Turco. Ottone a'era 
posto a capo del partito nazionale ; mataro il moto e ini- 
tiato in Nauplta, ei si smascherò avverso e operò contro. 
I Oraci, logici e arditi, lo scacciarono poco dopo. Oggi, nu- 
mericamente deboli per operar soli, aspettano ansiosi ana 
opportunità. 

■ La Serbia, organizzata e armata, è centro degli Slavi 
dell'impero turco. Li pure ii partito nazionale fu sin ora 
capitanato dal principe che lo tenne a bada iìnchò insorti 
i Uonteuegrin: ei li abbandonò e non agi. Oggi, quel par- 
tito è con noi, deciso ad agire, con senza o contro il prini 
cipe. Due milioni di Serbi sono sull' impero austriaco. La 
Serbia é influente sull'Ungheria. 

< La Bulgaria è ordinata a seguire il moto Serbo. 

■ Del Montenegro, primo sempre nell'azione contro i 
torelli, non occorre parlare. 

• Ma tutta questa catena di elementi, che somma la 
rivoluzione Europea, ha bisogno per connetterai del moto 
Ungherese. E questo dipende da un nostro assalto all'Au- 
stria sul Veneto, combinato coi moto della Serbia. 

' Fu questa l' idea-madre del lavoro che avvenne. Fu 
la speranza — e da parte nostra la quasi promessa — di 
questo moto iniziatore italiano, che ha fatto progreifire i 
prepaiatìvi. 
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< La Polonia fa costretta dalla coBcrùaìone a insorget» 
tre meei prima del tempo. Sorite quasi inenae-; e insegu 
DODdimeno come bì ptendaito armi al oemieo. 

* Il moto PoliUMo rende urgente il nosfoo. Questo moto 
dovrebbe cominciare airAl|à e la vostra terra se è U 

t Voi dovete a quest'ora esser convinti cbe l'inisia^Ta 
non verrà dal Governo. 

< Né voi, né il Veneto, avrete mai libertà senza ioi- 
liativa vostra. Ma d'altra parte il vostro moto sarà irre- 
frenabilmente seguito dall' Italia intera, e, come nel 1848, 
da chi non ha core per iniziare. 

< Bisogna che Garibaldi aia sulle Alpi. E per questo 
bisogna aprirgli un terreno. 

( Voi avete in pugno tutta un'iusnrrezjone europea, tutto 
tm moto di Nazionalità. Vorrete rinunziarvi ? L'eroismo po- 
lacco non avrà degna risposta da voi ? 

( Il partito d'Azione vi fa questa domanda, e aspetta 
con fldacia risposta. 

> La vostra iniziativa sarà immedialatnetiii seguita. Le 
vostre Alpi raccoglieranno un campo di volontari gaidati 
da Garibaldi. Ma anche prima, e per rendere la vostra ini- 
siativa più agevole e sicura, noi poniamo quei mezzi che 
possono riuscire indispensabili a vostra diaposizione. 

* E per questo dovrete iateodervi con chi vi fa gitm- 
gere queste linee. 

« Dio e la Patria v'ispirino. * 
< 25 Febbraio * 

t GicBEfFS Kxzzisi * 

Alle aoUecitazioni dell' Esule risposero — in mezzo 
alla sfiducia e alle perplessità de' pili fra gli uomini, 
a' quali le aniinose prove del pa,ssato aveano procac- 
ciato fama e la partecipazione politica al nuovo ordine 
di cose tolto indipendenza e vigore' — la virtù spon- 



' Delle condizioni morali, alle quali i 
altri laogbi di questo Proemio, ì seguenti brani di una 
lettera di Alberto Mario ad Agostino Bertani, mi sembrano 
specchio e commento fedele. 
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tuiea dai popolani ispirati clalla> sua fede e la boona 
Tolooti dì sa gruppo di patrioti operosi quanto mo» 

t An'atto delift mppreBsioae del)« Àssociftalonl Sac- 
elli ^) ed io prateatiamo anche in nome de) Consiglio. 
Toltone Saffi nessuno è sorto a riconfermare pnbblSear 
mente la nostra protesta. 

< All'indomani faccio stampare ana Circolare secreta 
per lieostitulre immediatamente con altro nóme le Abso- 
ciaiioni. 

* Non venne approvata. 

< Àirìndomanì d'Aspromonte scrìro nna pagina dì pro^ 
teatft, di dimissione, una dichiarazione dì princìpi confor- 
mi all'antica nostra fedo politica.... e non è appoggiata^ 
poiBérivb^la lettera a Chiribaìdi e la breve protesta vo- 
tate à' Lttgano, e non sono accettate; poi un manifesto 
rotate a Genova, e none accettato. Perchè altri non fece? 
non ftce ^Térsàmentef non fece meglio? non fece tjnal- 
ehe cosa? 

« Se' non che, del non f^re non incolpo nessuno. La 
cinsa del non fare deriva dall'incompatibilità degli ele- 
menticfiétompongono il Consiglio. E sono dne; — l'ele- 
mento parl&mcntare e l'elemento non parlamentare; gU 
nomini della legge e gli tomtni delia rivoluzione. I depa- 
tatì"«mandpatorti' tanno 'bisogno della Democta»ia' per 
alare in piedi, ma ne vogliono subordioate le esigenze alle 
loro combinazi6ni; coOTcnìen^,' necessità parlamentari; gli 
altri considerapo la Democrazìa come principio, mezzo e 
fine; quelli vogliono e sono costretti a volere Casa di Sa- 
voia; questi la rifiutano. Vi ha contraddizione, incompa- 
tìbìHtL,' e irapottMEa per limitato- Ecco la cagione ohe 
ci TBie tntlj e vanti paratitiei; non già rindìscìplina come 

9 Decembre 1862. 

{•)I1 dott. ÀcUìle Sacchi di Mantova, già- ricordato 
in questo e ne'.Froemì aoteiiori, _ed uno de' più. prestanti 
e benemeriti fra gli uomini della Democrazia militante in 
lUiai |ie' nnvigi resi alla Patria nelle nazionali eampa- 
fw e ne' «ivili nffiiù dd cittadino, segnatamente «ohm 
pcofflotore. di rifqrmq sociali a prq d^Ua. popol4iioni agri- 
coU nella ena provìncia nativa. 
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desti, intesi a continuare, con ogni loro potere, la tra- 
dizione della Parte, che aveva, coi suoi ardimenti, 
cooperato potentemente a ricongiungere inàeme le 
membra divise della Patria. 

Nell'ottobre del 1802 Mazzini era venuto da Londra 
a Lugano' per intendersi coi più volenti, e ripigliare 
con essi le fila del lavoro iniziato sin dal principio 
deiranno, e interrotto dai casi del maggio e dell'ago- 
sto. Visitarono l'Esule in que' giorni parecchi del Con- 
siglio della Associazione Emancipatrice soppressa, vari 
operai influenti di Genova e d'altre citta d' Italia, e 
alcuni ufficiali garibaldini da lui chiamati a conferire 
sul da farsi; fra' quali Ergisto Bezzi,' trentino, amato 

' Ospite della Famiglia Natlian, che di tanto tesoro 
d'affetti consolò l'esilio del Grande Italiano mentre eh' Ei 
visse, serbando, dopo la aua morte, si gran parte del suo 
spirito nelle sue tradizioni domestiche. Ed oggi un vincolo 
eacro unisce, nel core degli amici superstiti, alla Memoria 
di Criuseppe Mazzini quella di Sara Nathan e del figlìuol 
ano Giuseppe, che no! qui ricordiamo con profonda meati- 
zia confortata dalla fede che l' esempio delle loro virtù e 
deli' opera educatrice non cesseri, per correr d' anni e 
mutar di vicende, dal fruttificare alla Patria; perchè li 
natura del Bene è immortale ed ogni sua manifeatazioae 
è germe di potenza morale che si svolge ne! tempo ed 
anima le geuerazioai sulla via dell' umano Progresso. 

' Impiegato sino dal 58 in una Casa di Commercio ■ 
Milano, e in sospetto alla polizia austriaca, sfuggi all'ar- 
resto alla vigilia della guerra del 59 e si ricoveri in Pi» 
monte, arruolandosi nelle Guide di Garibaldi. Nel 60 patti 
coi Mille; fu fatto ufficiale a Palermo, luogotenente a Mi- 
lazzo. Fu dei duecento che primi sbarcarono a Bagno Ca- 
vallo; combattè a Seggio, dove fu fatto capitano; Ìndi. 
come aiutante del Generale Tiirr, nelle giornate dei 19 
settembre e del 1° ottobre. Nel 18G2, a! grido di Soimi o 
Morte, corse a Genova per raggiongore Garibaldi in Sicilia- 
li Comitato della Emancipatrice, per consiglio di Bertanf, 
lo mandò a Roma col Tranqoilliui, sperando in un mote 
popolare nella Capitale. Vi stette otto gionii; e quando 
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da Garibaldi come uno de' più prestanti fra i suoi, e da 
Mazzini tenuto in gran conto per fedo operosa e sal- 
dezza d'animo devoto alla Causa d' Italia e della sua 



fu convinto cte nulla v'era da fare, partì per Napoli, indi 
per Coseni dove gli giunse la notizia d'Aspromonte. Ri- 
torni alle 9U0 modeste occupsE ioni in Milano; pui, nel 'jG, 
pussÒ di nuovo dal fondaco alla milizia, e fu nominato 
capitano di Stato Maggiore, ma aggregato invece al qnar- 
tier Generale di Garibaldi. Fu al Caffaro col prode Ca- 
stellini, » a Monteenello e a Bei«ecca, dove toccò una ferita 

• Nicostrato Caatellini, Bresciano, commerciante in 
ìliiaao. Non passi senza tributo di riconoscenza la Memoi-ia 
di questo generoso, caduto a Vezza per la Indipendenza 
d'Italia. Pocbi oggi ricordano le sue virtù: e, in tanta 
prodigalità di lapidi e monumenti — come lamenta giuata- 
mente il Bezzi nelle sue memorie — nessuno pensò a porre 
UQ segno d'onore ad nn prode, cbe volle morire per la reden* 
lione della sua Patria. Il Castellini fece le campagne del 
IS e del 59. Nel 60 era afficiale di Stato Maggiore sotto il 
Generale Medici; e il suo coraggio salvò a Oaiazzo da una 
completa strage i Garibaldini, avendo egli con pochi difeso 
per un' ora la barricata contro tremila Borbonici, onde i 
volontari ebbero tempo di ritirarsi e passare il Volturno. 
Ifel 66, benché ammogliato e padre di cinque teneri figli, 
e con una Casa di Commercio in Milano, abbandonò tutto 
ed organizzò il battaglione dei Bersaglieri milanesi, di cui 
ebbe il comando. Era il più bel battaglione che mai ti 
Soaae veduto tra i volonbiri. V erano in esso giovani di- 
itinti, ufQciali prodi. Al Caffaro ei battè bravamente, e a 
Vezza fini d» eroe. Colpito di sbieco da una palla in te- 
sta, gridò : Avanti btrtaglùri l e non sostò che quando ne 
ricevette altre due, una in fronte, l'altra in mezzo al petto. 
Cadde a pochi passi di distanza dall'amico nostro Giuseppe 
L'astiglioni, giovanissimo allora e milite nel battaglione 
utlaneBc. Il Castellini era stato anche ad Aspromonte. La 
tedova educò i figli ai sentimenti del padre. — (Traggo que- 
lli particolari dalie Memorie manotcritte inviatemi da Ergi- 
ate Bezzi sulle cose del Trentino e del Veneto in quegli anni). 
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terra nativa, negata alla Madre-Patria dalla prepo- 
tenza straniera. 

Il concetto direttivo dell'azione fntura era il se- 
guente i — il moto dovea sorgere spoataneo nelle Pro- 
vincie soggette all'Austria, comiDciando dalla zona, Al- 
pina, compreso il Tirolo italiano per segno de* senti- 
menti nazionali do' suoi abitatori e per 1' importanza 
strategica delle sue valli : — afforzaj?BÌ con aiuti d'uo- 
mini e d'armi dalle provincie lilwre, e svolgersi in 
guerra di bande su pei monti e lungo le grandi vie 
di comunicazione colle regioni transalpine dell'Impero 
Austriaco ; ^— allargarsi con insurrezioni popolari nelle 
citta e nelle circostanti campagne, dovunque, per la 
distrazione delle forze nemiche assalite da più parti, 
le scarse guarnigioni rendessero più agevoli le sor- 
prese e il successo : — non depositi d'armi, non as- 
sembramenti di volontari ne' lui^hi di confine ; armi 
e munizioni s'introdurrebbero clandestinamente; gli au- 
siliari passerebbero, al momento dato, la fì-ontiera alla 
spicciolata, per raccogliersi e armarsi, di conserva coi 
patrioti dell'intemo, ne' punti designati alle primo mos- 

in una gamba e, trasportato a Breacia ia Casa Frigorie, 
vi fu curato e aBsistito come un fratello. Nel 67 corse a 
Mentana, e vi rimase ferito di nuovo d' una palla del fa- 
mosi chageepots, che gli traversò 1' una e 1' altra coscia. 
Saccolto Hul campo dai francesi e trasportato a Koma, a^ 
tenne, dopo qualche tempo, dal generale del corpo di spe- 
dizione d' essere dichiarato libero, e potè farai ricondurre 
a Milano, dove stette per sei mesi a letto e per tre anni 
colle gruccie. — Nel 60 ebbe la croce dì cavaliere di Sa- 
voia e nel 06 quella di ufficiale di Savoia. Le rilìutò en- 
trambe, con lettere pubblicate nel Giornale • L' Um& 
Italiana. » Quelle decorazioni gli avrebbero fruttato, fr» 
tutte due, la pensione di Lire 750, ia aggiunta a quella 
dei Mille. Preferi lavorare' per vivere. La parte eh' egli 
ebbe nelle cospirazioni trentine e venete e ne' moti del 
Friuli, negli anni che precedettero la guerra del 66, è ns^ 
rata in queste pagine. 



A PROEMIO DEL TESTO CLXT 

se : — 'gli ufSciali più Bperimeotati delle milizie ga^ 
ribaldine del 59 e del 60 guiderebbero, sovra nn piano 
prestabilito, l'azione. Alle notizie de' primi successi, 



' • Importa — !•: inaiatere eoi nostri Ven. perchè ci eco- 
nomizzino fatica e pericoli di sequestro, tentando ogni via 
di armarsi individualmente; nel Tirolo tedesco ai trovano 
&dlmente stiitzen e altre armi. Non é difficile procac- 
eiaroe ad uuo ad uno. £ se qualcuno fidato davvero si re- 
casse mallevadore di ciò e diminuisse quindi colle compre 
interne l'esigenza del numero di fucili che dobbiamo prov- 
vedere, darei sul Dono > (la aoscrizione per Teeule) « il 
danaro che mancasse ad esso per questo. La frontiera del 
di lì è meno guardata della nostra. — 2°: studiare ì pOB- 
BÌhìIi punti di convegno al di là della nostra frontiera, 
dove, pei sentieri, potpaaero all'uopo recarsi i nostri a due 
a tre per volta, celandosi inoperosi in un bosco o altrove 
le M o pia ore necessarie perchè altri possano da sentieri 
diverBÌ, convergere & quel punto. La frontiera si guarda 
contro cento uomini raccolti; meno facilmente contro .in- 
divìdui. È studio minuto ma essenziale. — 3.°: studiare 
tutti i luoghi della Bresciana dove sono armi, i piccoli 
depositi di guardie nazionali, di municipi etc. lungo la 
frontiera, sui quali si potesie, venendo il momento, ope- 
rare sorpresa: sapere il calibro dell' armi, tauto da pot^r 
preparare anticipatamente le munizioni 

- Non posso a meno di ripetervi riflessioni già più 

volte da me fatte. Col metodo adottato ho il convinci- 
mento che nulla faremo e spenderemo quel poco danaro. 
Comprare 500 fucili e mandarli é per me lo stesso che 
ferii prendere o dagli austriaci o dai nostri. I depositi 
BODO la cosa la più pericolosa di questo mondo. Pensate 
al passato. E il perduto una volta non si rifi più, lo sa- 
pete. 

< Per me i Teseti che vogliono far davvero, non hanno 
ebe due metodi: — Armarsi individualmente. Come diaù 
altre volte, nel Tirolo tedesco e altrove, l'armi abbondano, 
e no individuo che voglia può, senza grandi dìfiicoltà, per 
mezzo di contrabbandieri o direttamente, provvedersi di 
un' arma.... G-l' individui, scelti tra i più decisi e tra i 
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era da, prevedere ohe i'agitazioDe dell' intero Paese 
porrebbe al Governo regio il supremo dilemma : o se- 
condare il moto e scendere in campo, o cadere ; — Ga- 
ribaldi dichiarava che, gnarito della ferita, dov'altro 

primi che devono formare la banda, armati a quel modo, 
dovrebbero serbar i' arma e prepararai la muDìzione. Stu- 
denti e operai possono mancar del danaio uecesaario. £ 
per questi, fidandomi alla responsabilità morale dei capi-DU- 
cleo, darei volontieri alato ia danari, invece di avventu- 
rarlo a depositi, secondo me condannati. 

< L' altro metodo è impossessarci dell' armi ove sono- 
Studiare i piccoli depositi di doganieri, i piccoli nuclei di 
soldati isolati in località acceaeibili, anche nelle città di 
terza sfera dov' è poca forza. Il nucleo degli uomini di- 
aposti a cacciarsi in bande deve armarsi d' arma biacca e 
di granate; la manifattura di queste ultime, ae in lineo, 
è facilissima : poi, a un momento dato, piombare a sorpresa 
BU quei nuclei e impossessarsi dell'armi. Uonosciuto il ca- 
libro, le munizioni devono essere già in tasca agi' insorti. 
Operata l'impresa, ritrarsi rapidamente e salvarsi ai nionti- 
Queate sorprese esigono coraggio, studio minuto delle lo- 
calità ed esattezza d'esecuzione : ma sono più che possìbili, 
e i Polacchi, nell' ultima insurrezione, se ne valaero in più 
luoghi. Hanno il vantaggio di cominciare una banda con 
una impresa che pone fuor di combattimento un certo nn* 
mero di nemici e agita il paese 

* Noi non entreremo a bande di cento, senza che il 
Governo noi risappia e senza dover combattere prima i 
nostri. È necessario scegliere di là dalla frontiera i punti 
di convegno, tanto ohe i volontari, profittando di tutti i 
sentieri, possano recarvisi a due, a tre, & cinque per volto- 
lino studio accurato, minuzioso, deve farsi da voi e dai 
Veneti della lunga frontiera, per notare le f(»este a poca 
distanza, e tutte le possibilità di convegno. La disposizione 
precisa delle forze nemiche lungo la frontiera, nei fortini 
altrove, dovrà esserci data dall'interno quando il tempo 
dell' azione si avvicinerà. £ anche di tutto il Veneto par 
le operazioni successive...... * — (Estratti della corrispon- 
denza di Giuseppe Mazzini con Ergisto Bezzi, nel primo 
semestre del 1863.) 
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non potesse, si farebbe portare ìd lettiga a capitanare 
la lotta liberatrice. ' 

Ad incarnare il disegno, Mazzini commise ad Er- 
gisto Bezzi di mettersi in relazione coi patrioti del 
Trentino e de! Veneto, istituire Comitati, ordire le fila 
dell'azione. Gli diede credenziali e istruzioni, pose a 
sna disposizione tutti i mezzi materiali di cui poteva 
disporre. Il Bezzi, tornato a Milano dove avea stanza, 
si pose all'opera ; si aggregò, pel lavoro del Trentino, 
i suoi compatrioti Filippo Manci, * Filippo Tranquil- 

' • .... Dopo convegni con quei dell' interno, fu detto 
lih' era possibile il fare, purcbè, al momento dell'azione, 
Qtlribaldi prendesse pel Continente e andasse a infervorare 
gli wnti- Su questo interpellai Garibaldi, il quale si limi- 
ti a rispondermi che: * il Veneto era infatti il punto, ao- 
pratutto se l' Ungheria si preparasse a secondare; cbe 
quauto a lui, ovunque sorgesse una iniziativa, eì vi ai 
farebbe portare in lettiga > . Sa questo ai continuò il la- 
voro .... » Idem. 

* Il Manei era nativo di Trento. Alberto Mario uc 
diede un cenno biografico nella Camicia Rossa. Era 1' a- 
nima più mite cbe si possa immaginare : un cuore ed un 
viso di fanciulla, un coraggio di leone. Di nobile famiglia, 
ed educato agli antichi principi, studiava a Padova nel 59. 
Appena denunciate le ostilità contro l' Austria, corse ìi^ 
Piemonte, si arruolò nelle Ouide di Garibaldi, e fu con 
Ini alla Cattolica. Fu dei Mille. A Calatafimi era a fianco 
del prode Schiaffino, quando questi sul Mamellone, colla 
bandiera in mano, cadde trafitto da una acarica a brucia- 
pelo dei borbonici. Fu tra i primi neli' entrata a Palermo, 
e tra i primi duecento che sbarcarono a Bagno Cavallo. 
Era del seguito di Garibaldi ad Aspromonte, e, nella 
campagna del 66, luogotenente nelle Guide del Generale, 
the lo amava come figlio. Avea studiato legge ed eserci- 
tava r avvocatura; coltissimo negli studi letterari, scriveva 
elegantemente in prosa e in rersi. Gli amici lo idolatra^ 
TUO. « Io, dice il Bezzi, perdetti in lui l' amico e il com- 
pagno pii^ diletto, e non posso ancor oggi pensare alla 
immatara fine di quel caro, senza spargere lacrime. > — 
(E. Bezzi, Memorie manotoritle). 
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lini, ' Camillo Zancani, ' Giuseppe Fontana, ' tutti 
dei Mille dì Marsala, ed altri buoni, de' quali, perchè 
ritornati di poi nel paese nativo ed c^gi colà residenti, 
ci è forza taoere i nomi. Pel Venato, cooperarono alla 
santa cospirazione Antonio Bilia, Giovanni Battista Galla, 
Antonio Mattai, defunti; Cesare e Vittorio Pàreazo, il 
Cavalli e il Barbarau di Vicenza, il Donati e il Tivaroni 
di Padova, Giovanni Battista Bonaldi ed^ altri. * Per 

' Pure di Trento e studente 'anch' egli a Padova nel 
59. Emigrò e si arruolò in Piemonte nella Brigata Regin». 
Pii poi dei Mille, si distinse a Palermo, e ta fatto ufficiale 
della Guide di Garibaldi; poi proseguì gli Htudi d'avvo- 
cato ed eaercitava a, Milano. Uel 63 fu aiutante di campo 
nullo milizie Garibaldine. Era giovane d'ingegno e colto. 
Mori dae anni or abno. — ìvì. 

' Zancani dì Trento,' altro' dei 'Mille, cospitb aino'dal 
4S pel riscatto del suo pn'eae nStfvo 'dalla domluatìone 
dell'Austria, ^feee la campagna'di qaell'knnó. 9egrf 'Ss- 
l'ibaldi, trai primi, nel S9, nel 6l> e Dct-66. 'Po promosso 
uiSciale. Ferito a Palevioo,' iridi pM% ravctóinn te nell'ai tlm» 
ciimpagna, rimase liapotente al lavoro. Del aacfificio' fatto 
di dH al Paese ebbe in compenso la povertà, a conforto la 
coscienza del dovere compiuto: VìVe b tenta tannante e ior 
ferina a Venezia polla pensione de: Mille. 

- Uno de' più sperimentati e più valorosi fta ^11 rifficiali 
delle patrie battaglie nel campo de' votontàrf, e patrìtrts 
devoto e operoBissimo. Tanto Garibaldi che Mftafeinì ne 
facevano grande stima, àncb e per capacità mJHtìire.' 

' Non mi distenderò in cènni biografici sui Jìù noti, segna- 
tamente' fra. i vivi, che, pe' loro' piibblìci uffici, sono presenti 
alla atteiizìone del Paese, come gli'egregtParéiiz6,''rSvarooi 
e Cavalli, deputati. Ija infelice fine del Bilia e'ia mìsérana» 
del Cella, la! virtù civile 'é patria del primo, d i pregi del- 
l' animo pari al 'valore del braccio; cbfl fecero del 'secóndo 
uno de' '^jù distinti e valoroflì tifflcìaJi di Garibaldi, sono 
ancora nella' memoria di tutti, insième al ' compianto del- 
l'acerba perdita cbe in essi fecero, la Patria e gli amia. 
11 Donati, benché di parte moderata, segui Garibaldi nel 
59, nel 60 e nel G6, e fu dei Mille. Nel che diede nn no- 
bile esempio di patriotiamo superiore ad'ogni preoccaps- 
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gli apparecchi nel Tirolo italiano, il Bezzi, benché so- 
spetto all'Austria, s'avventurò ad entrarvi, sotto colore 
di tma visita ai pareoti, ' organizzando un Comitato 



lione politica, iasìeme al BarbaTan di Vicenza, patrìzio 
per nascita e italiano di cuore. Il Bonaidì, della cui opt;- 
losità patriotica è ricordo in queste pagine, già milite 
di Garibaldi nel 60, andato a male il moto del Friuli nel 
U, JaBció, disilluso, la pati'ia emigrando a San Francisco, 
£ do?e ripati'iò più tardi cou una raodesta fortuna, della 
filale egli fa buon uso ita.' suoi compaesaui dì Gencda. 
Di Antonio Mattei, vedi qui appresso, 

' • Per organizzare il laToro dui Trentino, benché sa- 
pwsi ch'io era sospetto all'Austria, e che a Peschiera il 
mio nome era nella nota che la polizia teneva degl' indi- 
Tidui che non potevano entrare ne' domini austriaci, mi 
deciv di tentare d' andarvi. Partii infatti da Milano nel 
novembre. A Peschiera mi lasciarono entrare liberamente, 
consegnandomi ona carta per J5 giorni. Coli' ordine di 
pteeentarmi, appena arrivato a Trento, alla polizìa; ciò 
cLe mi guardai bene di fare. Mi fermai a Roveredo; 
orgaaiEzai un Comitato di patrioti decisi a lavorare; 
poi a Trento, dove nominai un Comitato centrale per 
tatto il Trentino, che più tardi misi in comunicazione 
■ con quelli del Veneto, Passai poi a Pergine e Mezzo 
Lombardo, a Ules, a Malo, organizzando da per tutto Co- 
mitati locali in comunicazione con quello di Trento; dove, 
dopo 12 giorni, ritornai. Poco dopo arrivato, alcuni amìei 
nii avvertirono, che all' albergo dov' ero discoso v' era la 
polizia che mi cercava e perquisiva li mio bagaglio. Vi 
andai e fui condotto dal Commissario; il qnale tni cliiese 
ecme io fossi entrato, dacché non lo potevo senza un per- 
messo speciale. Gli mostrai la carta de' 15 giorni rilascia- 
tami a Peschiera. Rimase confuso; sapeva eh' io ero stato 
ÌB diverse località; mi dimandò a quale scopo; dissi pei 
visitare dei parenti. Dopo avermi tenuto per due ore in 
ufficio, mi fece firmare una carta colla quale m'obbligava 
a non più tornare in Austria senza speciale permesso; mi 
fece scortare fino a Kiva, e là fui posto in una barca con 
dei gendarmi e condotto a Limone. Là mi fermai alcuni 
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oentrale^a Trento, altri, in dipendenza di qaesto, in 
altri luoghi della regione, e concertando intelligenze 
e vie SBcrete di ccrrispondeosa con Brescia, con Ber- 
gamo, con Milano. Si costituivano aimilmente, per o- 
pera de' patrioti su mentovati. Comitati nel Veneto , 
a Verona, a Vicenza, a Treviso, dove Antonio Mattel, 
nativo di quella città, s'offerse di ritoroare e, scher- 
mendosi come meglio poteva dalia vigilanza della po- 
lizia austriaca, ordinò, centro Treviso, Comitati e cot- 
rispondenze la tutto il Cadore e nei Sette Coinuni. E 
quel generosissimo patriota, che aveva (nilitato con 
Garibaldi da Varese al Volturno, e ohe allora dog 
esitò a mettere a repentaglio, sotto gli artigli dal- 
l'Austria, liberta e vita, fu l'fuiima di un grande e 
pericoloso lavoro, che ieune vìva, tra quelle forti po- 
polazioni alpigiane, la favilla del sentimento itàtiano, 
preparandole a protestare eoi fotti contro il giogo Stra- 
niero. La memoria di lui, rapito da morta prematura 
agli amici e alia Patria, vive nel core de' suoi com- 
paesani, e a me è caro e doveroso ufficio il rendere 
pubblica testimonianza d'onore al suo nOme 111 queste 
pagine. — Non meno importante era, lu quello etesso 
tempo, il lavoro che si ordiva nel Friuli, difetto dal 
Comitato centrale impiantato nella patriotica Udine 
dal benemerito Andreuzzi, medico di San Daniele ; ■ il 
quale, conginngendo ai fermi oonvinoimenti deH'animo 
e alla ammirazione per Giuseppe Mazzini la vlrtb 

giorni; feci venire degli amici fidati da Hiva, da Arco, da 
Tiene ; diedi loro incarico d' Istituire dei Comitati in quello 
località, li misi in comunicazione cAl Comitato centralo 
di Trento, e col Eiai* di Limone, che a'incarieò di rieCTero 
tutte le cor risponderne, armi ed altro che vi fosse bisogno 
d' introdurre per l' avvenire nel Trentino, e poi nié ne 
ritornai a. Miluno. > (Bezzi, Memorie manoacritU). 

* Alberga toi-e del luogo, buon patriota, attivo » *o- 
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dell'opere, consaoraTa, aènsa ambizione di fama, vita 
e sostanze a prò del suo paese, devoto al dovere, ve- 
nerato da' sooi ooaterraDei. Cooperanti con lui un Pao- 
iettt farma^ta, ed -altri baoni, 1' intera, regione Mu- 
laoB fu in breve coperta da una rete di Comitati o- 
perodissinii ; e fa il lavoro meglio orgMiizzato di quel 
^imo periodo di oospirazicaae : — lavoro vOlto, più 
che ad altro, a preparare gli animi, merco la propa- 
ganda orale, la pubblicazione di proclami, la circola- 
licrna cLandestiBa di scritti di Mazzini, di lettere di 
Garibaldi, di giomati e d'atti de' Comitati secreti delle 
ppovineie soggette e delle Associazioni democratiche 
nel resto d'Italia. Si studiavano in pari tempo i modi 
di raccoglier danaro, provvedersi d'armi all'interno, 
tentale, contatti cogli Unglteresi delle- guarnigioni im- 
paniali nelle città, aver nota- delle forze ond'erano 
coiB|)oste, studiare il terreno, le strade, i punti im- 
portanti per gli assalti. al nemico, per introdurre armi 
dal confine e per altro ; si meditaraao, si discutevano 
Bombinazionì strategiche per l'azione. I» quel lavoro 
paasfi r inverno del 1863 ; e fino a quel termine i mezzi 
per coudarlo innanai furono sommìoisti'atì esctuBiva- 
mente da Manzini. Ma ah Macini bastava a tutto, nk ~ 
il Partito risponderà oome avrebbe dovuto a' suoi oon- 
Bigli* cfa-'erano rejfi e giusti, e alle sue esortazioni pei 
futdi oeoesaari.ai preparativi di una tanta impresst. ' 
£ molti, anphe fra gli amiai suqi, in Qenova e altrove, 
per non so qaale sfiducia delle cose patrie, inclinavano, 
piii che ad operare in casa propria, a cercare sterili 
venttii'e al di fuori, ' A. frenare questa siieòié di ten- 

' Vedi, in .più luoghi delle lattei;? A^H'Ésule, ciute e 
|iiit|blicate pei estratti iii.4)ue9te p«giqe, 1^ sue delu^onì 
« le.8ae:..^n^r«l<t SA.queato argomento .delle, finanze del 
Partito. .-,,..,. . ,(, - ;/ 

' Vedi intorno a ciò i passi delle sue lettere a Ergisto 
Bezfi, ritiortate t^in appiwsaor a»', quali egU ' seon^nra gli 
unici a combattere quella tendenza. . . 
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deoza Domade, ad estendere ed avvalapare di mezsi 
morali e materiali l'opera iDcomìnoiata, erano indi- 
spensabili l'adesione e la parola di Garibaldi; dal 
qoale ancbe quei dell' interno, si nel Veneto olio nd 
Trentino, desideravano d'avere istruzioni e cwtezu 
che, insorgendo, sarebbe and^io in loro aiato, repa- 
tando impossibile il tentare un moto senza il prestigio 
del suo nome. ' Dall'altro lato, gli uomini più auto- 
revoli delle sciolte A.SEOoiazioni, gli antichi capi del 
Partito d'Azione, comprendendo la serietà del lavoro 
Intrapreao, mal tolleravano d'esserne esclasi ; e oon 
appena Mazzini 3Ì ricondusse a Lugano, nella prima- 
vera del 1SG3, parecchi di loro andarono ad affiatarsi 
con Lui; e dopo varie pratiche d'accordi e corri^xm- 
denze con Garibaldi, fu stabilito che si nominasse un 
Comitato di sette membri, quattro proposti dal Gene- 
rale e tre da Mazzini. I nominati furono: CsiroU j^re- 
Bidente, Corte, Guastalla, Guerzoni, Missori, .Manci, 
Bezzi e Lemmi. E fu convenuto, per condizione post» 
da Mazzini stesso, che il lavoro d'organizzazione al- 
l' intemo, già molto avanzato per opera sua, e le cor- 
rispondenze de' Comitati Veneti e trentini rimanessero 
nelle mani del Bezzi e del Manci, • come' interme- 



' Ivi, e sue oaservazioai in propositi?. . , 
* I Komino il mio amico Breiato Bezzi a membro del 
Comitato Centrale: — formi il Programma eie istruzioni 
contenute e firmate nelf atto «oalÌtatÌTO>. ■ • ' . 

< Gli valga la presente in, ogni, circoatania e in faccia 
a chiunque come regolare mandato. > 



Signor 'E rglsto Bezzi' 



* I benemeriti ci tUdini £rg)Ht« Bouie Filippo. Uiuei 
D ìDoaricati di tenete 1« «ortiqiondenza mi .Veneto e 
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diart frti ì medesimi e il 'Gomitato Supremo, e che a 
queifoltimo apettaesero il oonaiglio e la direzione mo- 
rale del moto, la propaganda agitatrìoe e l'appresta- 
msnto, neir Italia libera, de' mezsi di cooperazione e 
d'ainto alle provincie schiaTa. 

A quel primo periodo di prepararione, nel quale i 
patrioti più comprasi del dovere di fare, e sovra gU 
altri Mazi!ÌDÌ, ondeggiavaDO tra l'urgenza dicorrispon- 
ilera, operando, alla fede data ai Polacchi di no moto 
iniziatore italiano e le difficoltà che ri fìTapponevano 
ÌDsnperabili ostacoli ed in dogi, appartengono le lettere 
di Afaiisini, delle qo^i do qni rari brani, doppiamente 
ooteToli per la loro importanza storica e biografica 
insieme. 

A.d £rgisto Bezzi 

« Fratello » 

4 .... Il moto Polacco rende più sempre urgente il 
lavoro intorno al nostro disegno. Prematuro e BoUe- 
oitato dalla coscrizione, faranno ogni sforzo per so- 
stenerlo sino alla fine di marzo. Se noi potessimo a- 
pre all'Alpi, avremmo presto a primavera il moto o- 
rientale capitanato dalla Serbia ; e i due moti, serbo 

Mi Trentino, di ricevere Id lettere e trasmettere quelle 
soltanto cbe mentano speciale considerazione. > 

< Pel Comitato Oentrate Uaftsrìo • 
• BenBdeth» Gairom. • 

11 Bezri' e ìì Manci rìscaotevano meritamente pari fi- 
ducia al da parte di Garibaldi che da pai'te dì Mazzini. 
&aaD, per cosi dire, il pegno della concordia e della coo- 
perazione fra le due frazioni del Partito d'azione. Trovo 
nel carteggia del fiazri qbb tetterà di Benedetto Cairoli 
del maggio 63, nella qnale loda, con calde parole d'affetto 
< la- UQtìtà delie JntsnaiDQi, la costante abnegazione, l' o- 
F^tMìti.di aactificio «Ai pfttriotìsmo • dell' eante trentino.- 
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& nostro, determinerebbero l' tneuirezioiie: nngherasB. 
Il moto sarebbe Europeo. ' 

< Fate adunque, Voi e gli amici, qn&uto è m voi. 
Biaogaa convincere quei dell' interno dalla opportnnitA. 
Bisogna convincerli cbe l'Austria sarebbe costretta a 
smembrare le sue forze : per necessità di accumolarae 
parte sulla frontiera Turco-serba; per necessità di 
proteggersi dalla parte dell' Ungheria; per necessiti di 
prote^ersi dalla parte della Oallizia. Bisogna oxiTin- 
cerli d'altra parte che essi nulla hanno da sperare. d^ 
nostro Governo se non trascinato, costretto. Bìsogn» 
dir loro che noi vogliamo aiutarli a fatti e non a parole. 
Bisogna far di tutto per costitnire un lavoro legato re- 
golare in Trento, in Roveredo, in Riva ; accertare i 
mezzi di cui avrebbero necessità per poter operare, per 
sorpresa, su quei punti. Vedremo allora se possiamo o 
no soddisfarli. In tesi generale, farò quanto è possibile 
ad uomo per un lavoro serio. 

« Questo lavoro proceda tra voi, i pochi buoni a- 
micì vostri tra i quali pongo V..., e me. Non ne par- 
late se non a chi è necessario al lavoro stesso. Quanto 
è inutile è pericoloso.... Addio. Vostro tutto » 

< 9 febbraio 63. > 

« Gius. ». 

« Caro Bezzi » 

« .... Non v'adontate delle piccole lagnanze che 
possono- Insolere : sono inevitabili in ogni lavoro come 
il nostro. Tenetevi uniti; Siam pochi, e ogni raffred- 
damento o di^acGo individuale h dannoso. Voi e gli 
amici dirigete un' impresa santa : avete tutta la mia 
fiducia e, sicuri in coscienza, dovete essere superiori 
ai piccoli dispiaceri. Ne ho avuti in vita migliaia, e 
no ho tutti i giorni. , ■■,...!.'; 

« Misaof i non . caverà ijosa che importi , da Kl^pita- 
Disegni da non potarsi eBeguire,;,o.,pi:obalttÌBiente ispi- 
razioni bonapartiste mascherate. Luigi NapMwne^. 'vo- 



glioso del Reno « tendendo a emerabrare le forze ger- 
maniche, accarezza oggi l'Austria, promettendole ap- 
poggio per sostituirsi alla Prussia nella direzione della 
cose della Germania,: quindi non pnò minacciarla; e 
quindi sconforta gli "Ungheresi dal movere, Klapka, 
senza avvedersene, è organo di quella politica ; e però 
DOQ è da dar peso al suo sconforto sull'Ungheria, tJ- 
dirlo, trarne, potendoai, partito, dirgli la verità sol 
dovere dell'Ungheria ; ma non altro : dev' esser questa 
la ncvma del nostro contatto con lui. 

« Ecco ora di Garibaldi. 

« Garibaldi ò sconfortato : dice che l' Italia non lo 
segui ad Aspromonte, eh' ei non ha fede si voglia far 
davvero all'Alpi o nel Veneto : che a'ei venisse prima 
del moto e il moto abortisse sul nascere, tutti lo porreb- 
bero addosso a lui, ed ei non vuole la trista riputazione 
di un terzo fiasco. In conseguenza, ei non ha fatto che 
comunicare in data del 14 maggio le seguenti cose : 
— « Credo un movimento nel Trentino e nel Veneto 
e quindi nell'Ungheria, il modo più efficace per aiu- 
tare i Polacchi. Io non posso passar per oranelGon- 
tmente. Quando vi sia qualche cosa di serlameiite i- 
niziato, allora griderò a tutta possa e mi farò portare 
dove io possa essere di qualche utilità- » — 

< Vedete or voi. Per me è chiaro che il giorno in 
cai potremo dire a luì : nella settimana ventura fac- 
ciamo — egli scenderà o si terrà pronto a scendere 
appena il telegrafo gli recherà notizia del fatto. Io in- 
sistarò Qovamente e sem^e anche pei bagni dì Svi»- 
lera. ' Afa s'fmahe non rìusciesi a. farlo scendere pri- 



' Per indurre Garibaldi a condursi net Coutioente ed 
iccoatarsi ai campo dell' asione, prendendo dimora, sotto 
colete di salate, in qualche stabilimento d' acque termali 
io iBVÌBteia. 
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ma, 9iam certi del dopo immediato. Ei non solamente 
desidera il moto, ma si lagna dì noo aver consigliata 
ai suoi, Corte, Mìasori e gli altri, di formare sette od 
otto piccoli nuclei di 20 o 35 uomini ciascuDO ed en- 
trare addirittura. Se malgrado tatto ciò i nostri dd- 
1" interno vedranno le cose in altro modo, pazienza, e, 
come già vi dissi, converrà rassegnarci. Intanto, Sfr- 
guiamo a preparare. Sara sempre bone essere, ad ogni 
oircostanza impreveduta, in grado di agire. 

« Se continuerà il vostro contatto con Genova, cer- 
cate sottrarre a quel Fondo, a piccole somme, quanto 
più potete. Essi spendono per .combinazioni orientali,' 
e io rimango solo a far fronte a quanto concerne il 
nostro disegno. Ogni cosa che può prelevarsi di là à 
quindi un' economia importante per me.... 

« Vostro » 
« Gius. » 

« Fratello » 

Voi v' irritate e vi sconfortate assai facilmente. 
Tutte le piccole contradizìoni, tatte le ciarle di diritta 
e sinistra son cose inevitabili in faccende come le no- 
stre e con uomini come i nostri. S' io ve ne scrivo è 
perchè voi e io dovremmo essere intesi e informati di 
tntto : ma non hanno mai sviato e impedito il lavoro. 

« La cosa più importante della vostra lettera ul- 
tima & questa : « — ve lo abbiamo detto e ve lo ri- 
petiamo ; senza Garibaldi non si può far niente a meno 
che non si mova l'Ungheria. » — Se s'intende d'a- 
zione diretta di Garibaldi, siccome egli è ferito e non 
può darla, è finita per ogni cosa. Se l'Ungheria devo 

' Le combinaziODÌ orientali a cu! allude Mazzini ap- 
partenevano all' elemento militare e ad alcuni capì del 
Partito d' azioDe garibaldino più che agli operai di GenoTS, 
i quali lavoravano stttTamente, d' accordo con MaMini, 
per un moto italiano, d' iniziatÌTa popolare, nel Veneto. 
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jnoTere prima dì noi, siccome noi tari, anohe per 
questo à finita. 

« .... Ora, è necessario intenderci seriamente. Se 
gii uomini dell' interno vogliono più — se per fìire &- 
sigono O^aribaldi in anione o l'Ungheria insorta ante- 
riormente, h chiaro cha non dobbiamo fare. Una di- 
sotta con quei dell' interno ò tra le possibilità della 
guerra e non deve arrestarci. Una disfatta, perchè voi 
dal di fuori non sareste seguiti, è un fatto morale, una 
cosa a carico dell' Italia Trentina e Veneta, che bi- 
ficgna evitare. 

< Deploro altamente questa idolatria che fa dipen- 
dere dalla salate d'un uomo, qualunque ei siasi, l'a^ 
^empimento d'un dovere patrio : ma se esiste, bisogna 
rassegnarsi. 

« L' importanza di mettere le cose in chiaro è 
grande. Se noi dobbiam fare, bisogna spingere Q Ve- 
neto, agitarlo, sollecitare 1 nostri preparativi. Se in- 
vece sapessimo che, per le disposizioni dell' interno, 
non si può, non si deve, allora intendete che, tenendo 
sempre Trento e Venezia per punto obbiettivo e con- 
tinuando il lavoro, avremmo il tempo di collocare il 
materiale quando nessuno ci pensa e senza rischio, e 
avremmo — dacché le truppe finiranno per andarsene ' 

— agio di pigliare i nostri punti eto.... 

< Io non domando l'impossibile. Per la Polonia e per 
r Italia ho proposto ciò che mi pare di dovere, e mi son 
dato ad alutare il disegno. Ma se il paese non è maturo 

— BB a meno di qnells due condizioni starà fermo — 
non sono' io che spronerò a un tentativo dal quale do- 
vesBe' escire onoro ai pochi prodi che tenterebbero, ma 
disonore pubblico ai paese ohe rimarrebbe inerte * 

« Vostro sempre » 

^^^^ « GlUSBPPX » 

' Aoceona alle truppe italiane mandate dal Goveroo 
^io, HÌno dai fatti di Sarnico, a far la guardia all' Au- 
stria, lungo la froatiera veneta e trentina, contro ì tenta- 
t>n nazionali de' patrioti. 
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« Caro B. « 

« Ho veduto Nicotera. ' Facciamo un ultimo ten- 
tativo in Genova a sviarli dall' impresa d'oltremare. 
E importante. Quel progetto aarebbe dannoso material- 
mente e moralmente. Moralmente, l'adire che i nomi 
più noti fra ì Garibaldini sono partiti proverebbe ohe 
essi disperavano dell' Italia e caccerebbe sconforto. Ma- 
terialmente, oltre gli uomini che sarebbero utilissimi 
il di dopo r iniziativa, ci porterebbe via uà venti e 
più mila franchi, preziosi pel nostro lavoro. 

« Ora, a riescire, la prima cosa è convincerli che 
ei può fare qualche cosa in Italia. Badate. Essi di- 
chiarano il contrario, e Nicotera stesso mi diceva che 
il voslro linguaggio sulla vostra terra lo persuadeva 
a ciò. Perchè? Se credete in coscienza impossibile il 
Buccesso, sta bene il dirlo ; ma allora a che i prepa- 
rativi che andiam facendo? Se invece lo credete pos- 
sibile, fate che gli altri pure, specialmente uomini come 
Nicotera e Mlssori, se ne persuadano. Date forza & 

quello su cui insisto con essi > 

« Vostro » 

« GlUSBPPE > 

a Nota ai Fratelli Veneti » 
% Fratelli » 

« II portatore è autorizzato dal Comitato d'azione 
Veneto e da me pel Partito d'azione del quale qnel 
Comitato è frazione. 

« Io so che voi avete fatto sacrifici : so che Sar- 
nico, Aspromonte ed altre molte sorgenti di spese hanno 
reso difQcile il raccogliere. Ma so anche che siete 



' La lettera qui riportata fii scritta da Maizìoi do- 
rante la sua dimora a Lugano nella primavera del 68. 
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buoni e devoti a una Causa che esige sacrificio pe- 
ranae sino al trionfo : so che le circostanze sono oggi 
malate ; che nel passato si trattò di emancipare uhi 
dormiva; che oggi si tratta d'apprestare aiuti a chi 
layora ad emanciparsi ; che il Veneto si ridestò a vi- 
rili pensieri ; che diede ai fratelli aiuto d'armi e d'al- 
tro; e che i fratelli non possono senza colpa ricusar 
qaell'aiuto; so che la Polonia combatte da lungo; chi 
da Inngo noi gridiamo Viva la Polonia ! senza operare 
per essa ; che sola via d'aiutarla degnamente è alutare 
il Veneto a insorgere. So che, se noi non facciamo, 
oessuno farà ; che l'Austria tende a conquistarsi, nella 
orisi prossima, una posizione neutra, dalla quale escì- 
reblje, dopo la guerra, piti forte e riconosciuta di pri- 
ma. E so ch'è una vergogna l'essere ora ventidue mi- 
lioni d'uomini e tollerare che lo straniero sia in casa 
nostra. 

« E questo ch'io so, voi pur lo sapete. Io vi chiamo 
danqtìe alla continuità del sacrificio, a un nuovo 
afor»), a un nuovo stadio d'attività per raccogliere 
rapidamente. Dall' impresa Veneta noi possiamo otte- 
nere il disfacimento dell'Austria, l'iniziativa tra le 
popolazioni che ne compongono l' Impero, la soppres- 
sione delle difficolta principali che ci contendono Roma, 
la formazione d'un nuovo esercito di Volontari, la ces- 
sadone delle condizioni provvisorie che uccidono il 
nostro risorgimento, il compimento del debito nostro 
verso la Polonia. Voi dunque lavorer.ete per questo ; e 
risponderete degnamente, non ne dubito, all'appello del 
Comitato Veneto. 

< Raccogliete non solamente nelle grandi ma nelle 
piccole località. , Il Partito dell' onore e del Dovere 
Nazionale è più numeroso che noi medesimi non cre- 
diamo. Tutto sta nel dissotterrarne gli elementi. La- 
Torate eolla carta della vostra zona aott' occhio. Non 
lasciate intentato un sol punto. 

< Quanto raccogliete dovrebbe essere via via spe- 
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dito per vaglia alla Direziona dell' Unità Italiana ìd 
Milano, a credito del Comilaio d'Astone. Veneto. 
« Abbiatemi ora e sempre 
2 agosto 63 

» Fratello . 
« Gius. Mazzini » 

Le incertezze e i discordi consigli d^ capi, l'i- 
nerzia dei tiepidi, 1' angustia dei mezzi e le ostiUtì 
del Gorerno e della parte moderata, noa alleatarono 
r opera de' più Yolonterosi. Compinto l'organamento 
dei Comitati all' interno, altri ne furono costituiti, in 
corrispondenza con essi, nelle citta lombarde vicine 
alla frontiera : a Brescia, a Desenzano, a Castiglione 
delle Stiviere.' Prima cura quella dell'armi. DifBcilo e pe- 

' ComponevaDO il Comitato di Brescia Antonio Frìgerio, 
Agoatiuo Lombardi, Biseo e il foroaio Plebaui; quello 
di Deaenzano era diretto da Pietro Zeneroni ; quello di 
Castiglione delle Stiviere da Giovanni Chiassi. CiascDUO <U 
qacsti uomini meriterebbe, so Io apsizio lo concedesse, un par- 
ticolare ricordo di onoranza e d'affetto. Ma Antonio Frìge- 
rio e Pietro Zeneroni vivono ancora, e canfermano la virtà 
de' servigi rea! alla Patria pei lunghi anni in tempi trì- 
Btissimi e pieni dì perìcoli colla loro costanza neirantie& 
fede, esempio di fermezza e bontà civile ai giovani dell'etìi 
nuova; così ìl Biseo, vìvente egli pure. Dì Agostino Lffln- 
bardi, attìvisaimo patriota, ricorreranno sovente il nomee 
le opere nelle pagine di questo e del venturo volume, par- 
lando delle dilficilì prove di que' giorni. Il Plebani, morto, 
fu uno de' tipi più nobili del popolano, informato da na- 
turale istinto e da tradizione di ricordi cittadini, a 0- 
scienza di patria e intelletto di libertà e di dovere. Dellt 
sua operosità per la speranza della emancipazione de' 
fratelli oppressi dallo straniero fanno chiaro testimonio 
le corrispondense secrete del tempo intorno agli apparec- 
chi de' quali è discorso in qnesto Proemio. Del ChiBasi, 
anima pura e devota di patriota e dì milite, caduto neilt 
oazionali battaglie, avrò occasione di mentovare più parti- 
colarmente le virtù e i fatti nel prossimo volume. 
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ricoloso il procacciaroe all' interno sa oan isìelata l' asio- 
ae. Sra nata speranza d'averae dai depositi degli gtesal 
nemici per mezzo di Dfficiali ungheresi, ch'eraco in 
relazìoDe con un certo De' Paoli, impiegato nell' ar- 
senale di Verona e amico dei nostri: ma non se De 
feae nulla. Necessitava introdurle dal di fuori e prov- 
vedere alle spese di compra e di trasporto. D' oude 
l'ansia febbrile di Mazzini per la raccolta de' mezzi 
occorrenti all'uopo e i quotidiani appelli per l'obolo 
degli operai e per le maggiori offerte de' ricchi, perchè 
Io aintaasero a liberare la Patria loro a sua dalla 
conquista straniera. £ 1' obolo degli operai, e le mag- 
giori offerte dei pochi fra i ricchi, che aveano fede 
nei destini d'Italia, non fecero difetto ai voti del 
gran Patriota e al bisc^oo dei Gomitati. Ma la gene- 
ralità del Paese non rispose unanime agi' inviti, come 
avrebbe dovuto, in quelle condizioni, uu Popolo desto 
alla coscienza del suo diritto e risoluto a non tolle- 
rare la vergogna dello straniero accampato su parte 
della sua terra. ^ 



' Nelle sue lettere di quel tempo ricoirono soveote in 
proposito parole di dolore e di rimprovero al paese, ohe 
lucìava ai pochi la soma degli sforai e de' sacrifici, dì cui 
tatti avrebbero dovuto essere partecipi. 

t Ebbi la vostra. Ebbi pure lettera dì Oairoli, buonis- 
ùma; ma non raccoglieranno. Quanto a fatti, si&m eoli.... 
Bea inteso, quanto ho, quanto si raccoglie per me, è ea- 
oro a Venezia. Da oltre a due anni non ho altro a cuore; 
non predico altro, non scrivo altro ; posso dire che é do- 
Tuto principalmente a me se l'opinioue si é volta fioal- 
mente a quel punto. Ma non posso rimposaibile. Qui in 
Inghilterra, dove pensano che gì' Italiani sono liberi e do- 
nabbero aiutarsi da sé, non posso e non voglio piti chie- 
dete > 

E in altra, dinanzi a urgenti bisogni e strettezze insu- 
perabili pel momento, esclamava i È un dolore. Finan- 
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Furono studiati vari modi di provvedere denaro; 
distribuendo bollettari pel Fondo sacro a Venezia, in- 
testati dal Comitato d'Azione Vendo e raccomandati 
da Garibaldi, spargendo a migliaia per tutta Italia 
ritratti del ferito d' Aspromonte e dell' Esule Genovese; 
procacciando la vendita di quadri offerti da illustri 
pittori in benefìcio della Causa Nazionale;' aprendo 



siariameiite, il Partito non esiste: il Partito sod io. Or ds 
dove devo io trovar danaro. Nulla dai Bollettari, nulla da 
G. (Garibaldi) o dai suoi. In ogni modo, non posso fai 
rimpo:<sibile. Se il Partito non può in Italia trovare qual- 
che migliaio di lire per uno scopo cosi decisivo, rinunii a 
fare, ma in nome di Dio non ciarli di Venezia o d'altro.... 

< Noadimeno, comeché a un dipresso disperando, tento 
ogni via per raccogliere, e appena vi riuscissi, vi scriverò 
ciò che posso fare 

< È una vera morte. Da pochi individui in fuori, gl'I- 
taliani non pensano seriamente alla Cansa loro. Il loro 
patriotiemo è a parole.... * 

Altrove, alludendo alla sua salnte in un momento di 
sconforto per le condisioni morali del paese, esciva in que- 
ste amare parole: < Miglioro adesso, ma sento che non 
durerà. E ormai, coli' Italia non curante d' avere Io stra- 
in casa e disonorata, non m' importa di vìvere o mo- 
I — Ma questi scoraggiamenti non duravano. La aaa 
ricca e potente natura riprendeva possesso di sé medesima. 
La religione della Patria rieccitava le sue facoltà ; la fede 
ne' fati d' Italia, nella legge del Progresso, negl' Ideali 
della coscienza e del pensiero, rianimavano la perenne 
gioventù del suo spirito; < Non mi crediate inerte > — 
scrìveva in altra sua al Bezzi — < ho più che mai l'ar- 
dorè d' un giovane con tutta 1' ostinazione del vecchio. > 
E allora la sua parola ridiventava come parola d'apostolo 
e di profeta, e trasfondeva in altri 1' ardore di quella fede. 

' Un dipìnto dell' Induno fra gli altri — del valoroso 
artista e patriota, che, combattendo sulla breccia contro i 
francesi in Boma, fu crivellato di diciotto ferite, ma so- 
prarviase onorando coli' opere sue 1' Arte e la Patria. 
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al pnbblico bazzairi d' ometti dati ■ in dono al mede- 
simo fine. E fu bello il vedere in pin luoghi — a 
Milano, a Napoli, a Genova e altrove — donne ita- 
liane, che alla gentilezza del sesso e allo virtù dome- 
Kticbe aggiungevano, quasi corona, l' intelletto e 1' a- 
more de' loro doveri verso la Patria, iniziare soscri- 
zioni e fiere, e spogliarsi de' più eari ornamenti ad 
affrettare il riscatto degli oppressi fratelli.' 

' U«ritano grato l'icordo.fra Ì Comitati fumminili iatituiti 
i raccogliere offerte per Roma e Venezia, quello di Napoli, 
composto delle Signore GiieCana N'cotera, Aladdalc&a Giunti 
Fazio e Giorgina Saffi; quello di Genova, nel quale spie- 
garono grande attiriti, specialmente per la raccolta deU 
l'obolo degli operai, Carlotta Bcnettini, Eleonora Bordli, 
Colomba Bagnino e Caterina Gasperini; e quello di Milano 
in cai ebbero parte principale, colle signore Aogclina 
Foldi, Mondellini e eorellc Manzoni, Laura Maategazza, il 
cui Dome e la memoria santa davvero si aaaoeia a tanti 
ricordi d' opere pietoso e di patriotici sacrifici ne' giorni 
delle cospirazioni e delle lotte pel nostro riscatto, e la 
Siguora Luzzato di Udine, che abitava colla famiglia in 
Hitaao: gentildonna e madre dt rara virtù fra le miglioci 
i' Italia, cbe, insieme col marito Mario, non viveva che 
per la liberazione del suo paese, cooperandovi con tutta 
la sua attività e con sacrifici di denaro. Fu la provvidenza 
di molti emigrati, mandò i propri figli soldati alle patrie 
guerre, ed ano d'essi, Riccardo, fu dei Mille, segui Gari- 
baldi ad Aspromonte e a Mentana, ed oggi prosegue a 
rendere nobili servigi, nelle file della Democrazia, alla causa 
ilei civile progresso della Nazione, giovandola coll'ingegiio, 
colla parola e coli' opere. 

■ Queste signore, • dice Ergìsto Bezzi, • raccolsero una 
ijuantità di oggetti in Milano, fecero un appello a tutte 
le donne d' Italia, ietitnirono comitati in altre città, per- 
chè hceesero altrettanto, apersero un Basar dove esse 
stesse precedevano alla vendita, e in questo modo raccol- 
sero una grossa somma. Piìi tardi fecero un invito a tutte 
le donne italiane perchè si spogliassero dì un anello d'oro, 
e lo donassero a Garibaldi perchè ne facesse denari ; e ne 
raccolsero circa 30,000, che furono poi venduti. 
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Centro di tatto il laToro — come nel 60, par ìe 
s(ied>£ÌODÌ di Sioilìfi, il gabiaetto del Dott. Agostino 
Bertani in Genova — or» allora Io atudio dì Carlo 
Antongini in Milano, patriota egregio, inoaricato di 
tutta r azienda dei contratti e dei pagamenti; azimda 
assai grave e fortunosa, perowjbè ogni pratica doTesse 
trattarsi copertamente ad evitar* sequestri, procestì e 
persecuzioni, e nondimeno «ondotta con tanta vìrtìi e 
prudoDza da parte sua e con tanta fede da parte di 
quelli ciie gli prestavano l'opera loro, che nulla ne 
traspirò, da un caso in faori di cui farò ■ cenno tra 
breve. 

Di mano in mano oh' ivano gim^endosasaidì,' s'ac- 
quistavano Cucili, e di prefareDBat dove poievaiM' tro- 
varsi a buon patto, s^it^an di cacoiatori aiis^aci per 
la comodità delle munizioni. 'E muriizioni; giberne, 
. scarpe, camicie rosse, sifàbbricavanoin diversi luòghi, 
segnatatnente a Brescia, dove si 'form'ij una ' s;pede di 
magazzeno militare, da cui moveva tutto l'occorrente 
per r armamento de' patrioti ,di là del ^confina. Una 
prima spedizione d' armi fu eseguita direttajneiite, in 
carri di fieno, da Milano a Lovato, e da qnella teira, 
per cura di un fratello dell' AaAoagini, a-Limone^ poi 
altre paraecbie entro ball» di atraiKii -^ eh' era me»!o 
più agevote 6 più sionro — avendo *ccdtttìtb d! cooj»- 
rare all' uopo, non curanti- del riSÈlifo, ì Pt&fèlli An- 
dreoli di Milano, l'icchi liegoziaùti di catta e proprie- 
tari di ima cartiera a Toscola'no' sul lago di Garda. 
E da Milano, da Brescia, da Castiglione dello Stiviere, 
mandaronai di tal modo, a più ripresoj iucili, rivol- 
telle, bombe all'Orsini, .e faraùnenti militari, ai luegfai 
di confine; di dov«. poi, con aoiEiglìanti ingegni e pw 
devio strade, a' introducevano nelle-tapreiiro^i « ve- 
nete ; e parecohi di qu»' carichi d' anni, tta^meSsi di 
Comitato in Oomitat» da speciali' incaricati, pervennero 
alno ad Udine, < senza che nemmeno uno "venisse pre- 
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80, > * — « Da Limone, » dice ErgUto Bezzi, par- 
iMdo de' snoi conterranei in particolare, « con sacri- 
fici ^lormi di danaro e di fatiche, i fucili e le bombe 
ivi esistenti furono Introdotti nel Trentino, e dlstrlbui- 
U in vari cMitri. Dispitice all' anima il non potere 
oggi citare i nomi di tanti generosi, che si prestaroDO 
in tale lavoro col rischio della loro vita e delle loro 
sostanze. Ma speriamo venga nn giorno In cui si poaaa 
render loro giustizia, e frattanto s' abbiano quella de' 
pochi buoni che li conoscono e della loro coscienza. 
Per oggi basti il ricordare che non vi era una sola 



* Bnon numero di bombe all' Orsini per l' i 
M Trentino e del Veneto furono fabbricate, a que' giorni, 
in Genova da operai del luogo sotto la direzione di Au' 
toaio Mosto, di Felice Dagniao o d'altri patrioti, a spese 
dei Comitati locali. Camillo Zancani ne portò a Milano 
aaa prima provvista in borse da viaggio; e di là collo 
atesso mezzo, egli ed Ergisto Bezzi, le ti'aaj^ortarono a Li- 
mone. Facepaei raccolta in qoel tempo dagli speculatori, 
in tutta Lombardia, de' pezzi da cinque centesimi austriaci 
per mandarli nel Veneto; e i nostri doganieri lasciavano 
passate quelle borse senza guardarvi dentro, supponendole 
piene di quella moneta. Le corrispondenze secreto del tempo, 
fra ! patrioti trentini e veneti dell'interno e i Comitati delle 
cittì lombarde di qua dal confine, souo piene di ragguagli in- 
teressanti sulla felice riuscita delle spedizioni, sulla operosità 
e abilità degli incaricati a dirigerle e a riceverle, sulla onestà 
« prontezza de' vetturali che portavano que' carichi perico- 
losissimi, e sui loro accorgimenti onde eludere la doppia 
guardia che facevano alia frontiera le truppe regie da una 
parte, le austriache dall'altra. Nessuna denunzia, nessuna 
scoperta all' interno, L' Austria non avrebbe avuto il me- 
nomo sentore di que' preparativi, se il Governo di Torino 
non si assumeva di fare, in casa propria, la polisìa per 
«sa, intercettando, come vedremo, le armi de' patrioti e 
traendone materia di pubblico processo. Ma nel paese una 
vasta cospirazione la circondava, ignari delie sue fila i 
Buoi sgherri; fato e condanna di tutti gli stranieri che oc- 
cnpano colla conquista la terra altrui. 
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borgata dove non fossero patrioti disposti a sacrificare 
tutto e pronti ad insorgere. Quello fu davvero un 
Plebiscito d'Italianità del Trentino, quando vi fosse 
bisogno di ciò per provarla; e più tardi si vedrà quante 
fossero le vit.tiine di questo lavoro. » Ricada, aggiun- 
giamo noi, sulla imbelle e rea politica di coloro, a' 
quali il Pojtólo italiano lasciò, fidente, il compito sa- 
cro di riconquistare alla Nazione i suoi legittimi con- 
fini, la colpa di avere deliberatamente sacrificato ad 
esigenze straniere la Italianità di Trento e Trieste, 
quando potevano, per singolare concorso di circostanze 
propizie, restituire que' nostri fratelli alla cittadinanza 
nativa, rimeritandoli de' loro sacrifici e del loro amore 
per la Patria comune. E non dimentichi l'Italia il de- 
bito che le corre di riparare quella colpa in gran 
parte non sua, eolla sua virtù, evitando nell' avvenire 
gli errori del passato. 

Tutta le spedizioni andarono a meraviglia, da una 
sola infuori, come accennai qui sopra. Pare che una 
spia ne informasse la questuila. I carri furono fermati 
per via, lo armi scoperte e presa, la casa dell' Anton- 
gini perquisita, ed egli e il suo socio arrestati. 11 
Bezzi, perchè la partita del dare e dell' avere nei 
libri dell'amministrazione era intestata' « Ergisto B. », 
cercato dalla polizia, dovette nascondersi per tre mesi. 
Il processo fu portato alla Corte d'Assise; difesero 
splendidamente i prevenuti gli avvocati Careassi, Erof- 
ferio e Vare: i giurati aasoleero. Tutta Milafio, tutta 
Italia applaudi alla senteosa. L' Antongini uacì dal 
Palazzo di Oiuetizia in mazzo ad una oTazione di 
popolo, di cui non ai ricordava altro esempio coneioiile. 
La coscienza della Nazione èra con Ini contro 1 tutori 
indigeni degl'invasori di casa nostra. 

Di mano in mano che le terre del Tirolo italiano 
e del Veneto sì preparavano, armandosi come meglio 
potevano, a profittare delle prime occasioni, in Lom- 
bardia, nella Bmilia, nella IJguria, in Romagna, e ìq 
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altre parti d' Italia, la gioventù militaote, ascritta alle 

Società patriotiche — le quali, malgrado i bandi del 
Governo oontr' esse, rimanevano più o meno aperta^- 
mente costituite — appresta vasi alle nuove prove. 
Centinaia di giovani attendevano ansiosi, in ciascuna 
delle nostre città, da Garibaldi, da Mazzini, dal Go- 
mitato Centrale, la parola d' ordine dell' azione. Fa- 
enza fra le citta romagnole, Parma fra quelle dell'E- 
milia, tacendo per brevità d' altre molte, erano centri 
attivissimi di propaganda nelle rispettiva regioni.^ 

' Trovo, nelle corri apondenze che ho in mano, lettere 
di Beoedettn G»iroli e d' altri ad Ergiato Bezzi, che fauno 
cenno di ciA, e ricordaBo con lode i patrioti che vi si a- 
doperarano, come a. Faenza Leopoldo Malucelli e Vincenzo 
Cattolì, tuttora viventi; a Comacchio il bravo colonnpUo 
Bounet etc. A Parma e nella provincia, 1' organizzazione 
era estesa e disciplinata quant' altra mai, per cura di 
Paaatino Tanara — uno de' più distinti fra gli ufficiali 
che acuirono Garibaldi in tutte le sue campagne — dì Pie- 
tro Violi, di G. Valenti, di G-. B. Mazzadi e d'altri buoni 
in corri apondenza con Hrzzìdì e rimasti poi sempre fedeli 
alle sue dottriae. Pietro Violi, del quale, come del Ta- 
nara, lamentiamo la perdita, fu uomo di tempra e di pro- 
bità antica, e, nella saa modesta coudizione, libéralissimo 
de' mezzi che si guadagnava col suo lavoro alla Causa del 
Paese. Fu assiduo raccoglitore, in que' giorni, dell'obolo 
per Venezia, e mandò — frutto delle offerte de' suoi concit- 
tadini — pìA migliaia di lire al Gomitato di Milano e alla 
Direzione del giornale 1' Uai& Italiana, pel lavoro e per la 
propaganda a prò di Venezi». Di lui, del Valenti e del Mazza- 
di Haziinì e Maurilio Quadrio facevano grande atima, cor- 
Tispondendo sovente con essi per le coee locali. Devo grazie 
all'egregioi sìg. Haizadi, per comunicazione di lettere au- 
tografe e copie d' istruzioni di Mazzini, alcune delle quali 
pubblicate nel presente Proemio, ed altre da pubblicarsi, 
per ordine di tempo, ne' presùmi volumi de' suoi Scritti. 

In una lettera di Mazzini al Bezzi, leggo, a proposito 
di Parma, le aegaenti linee : 

< Tanara m' ba rìspoeto in modo piili che soddisfa- 
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Ardaa a piena di pericoli, quanto devota, 1' opera 
de' patrioti che, come abbiamo Todnto, s'appartocchìh- 
Taoo a scuotere il giogo nelle provincie non ancora 
redente: non meno difficile, se minore era il rischio, 
qnella de' nostri che, di qua dal confine, dovevano 
lottare, per adempiere il loro dovere verso i fratelli 
schiavi a verso la Patria comune, contro lo disposizioni 
triste ed ostili dì un Governo che, incapace d' iniziare 
e di precedere, non tollerava eh' altri iniziasse in sua 
vece e lo precedesse; codardo io taccia all'insolenza 
straniera, energico solo nel reprimerò i moti della 
parte più Tipa e più generosa della Nazione. Infranta, 
dopo Samico ed Aspromonte, la Lega dalle SoAietA 
democratiche, sequestrate carte ed aj'mi, arrestati o 
sorvegliati molti de' più animosi, cacciati a oonAno 
neir isole i proscritti del Trentino e del Veneto Bo- 
spetti alle regie questure, ' invalido ancora nella so- 
litudine di Caprera il Duce del Popolo; il corrispon- 
dere, r intenderai, il promovere dimostrazioni, il rac- 
coglier danaro, era compito pieno di difficoltà pel Co- 
mitato centrale e pei Comitati provinciali cooperanti 
con esso. Incerto quindi la contribuzioni; i. bollettari, 
distribuiti all'uopo ia ogni pfwte d' Italia, ìn-cootinuo' 
pericolo di sequestro; scarse la finanza del Oomitett) 
e stremato aavente dai sussidi agli emigi'ati poveri; 
il Cassiere, Adriano Lemmi, vittima dello stretteSUe 



centa Qn«l drappello è iaUtta e pronto, ma nott'haam), 
fuocebd pcebMeime; e mi dice come 1» ansi andaFono per 
date. Se del re«to aveesìmo mezei abbondanti, Vvtmk da- 
rebbe un migliaio di voloataiì. È eittà buona aiBOi^ e>citlla 
quale Bono da lungo in contatto. * 

' Fu fatU> segno, fra gli altri, ad ewee vesAaaléni'IyfW' 
lito Pedersolli, allora stadsnte nella. Univenità di FarU^ 
e di là relegato a SaBaati in odio all' animoeo ingégno, 
ai principi che professara e al ano amore pei la ten» 
nativa. 
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del Putito, * e l'ainto ai bisogni dell» Causa, dipen- 
dente dai sacrile! ecoeiionali de' pochi anzichò dal re- 
golare eoDcorao dei maggior namero nel dorere co- 
mane. Pur nondimeno, la peraeyeranta, oli' io non e- 



' Il Lemnu, livoineee, cccaciata ad a6«(ti di Patna e 
li piincipl della Giovine ItaUa fra i giovaoi di qu^a pa- 
triotica città che s'aceogltevsuo ÌD(orno a Cacio Bini e a 
F. D. Gneirazzi, conobbe Mazzini sino dal 1840 e ai Btilnee . 
Beco d'aoa amicizia, che gli serbò fedele ed operosa poi 
sempre. Veoato ìd fortuna mercè il proprio lavoro e l'in- 
gegno intraprendente ne' commerci, noa dimenticò mai 
'- t'aro esempio — nella privata agiatesza i auoi doveri 
WfBO la Cassa del sao Paese. Parre voler arricchire per 
gitvare «Ila Patria e aiatace i conati dell'Eanle Uenoveae 
per k asa liberazione, fatwdogli soveate larga parte de' 
Hoi projGtti di proprie moto o a sua riahieeta. La Kepnb- 
blìcs Bomaoa del ^ anilò debitrice al Lemmi, deiracijuiBto 
della Legione Manara, ch'egli riuscì a fave imbarcare alla 
Spezia, dove s'era recato per commiasione de' Triumviri onde 
tentare il trasporto a Roma della Divisione Lombarda del 
Generale £anti, che s'era ivi raccolta dopo la catastrofe 
di Nevara, Noleggiate all'nopo parecchia navi, cominciato 
l'imbarco dalle troppe, i primi baatimenti che misero alla 
vela vennero inaroeiati da feegate franeeei e sarde, e do- 
vettero retrocedere. Due ante n&«i,eoi trecento capitanati dal 
prodeUanara,poteroaoaottrarsiagrìuero«iat«rJ, eitirecento, 
giunti ad approdare sul litorale romano, prender parte 
«Ila gldrioaa giornata del 39 Aprile. Le spese di qaella o- 
perazione eccedettero d'assai la scorta di :A),UOU lire aasa- 
gnala, mediante cambiale, dal governo dalla Repubblica 
^ awi Uommiasarie ; ii qoftle, non potuto indenuiEzare 
della aoiniaa sborsata in pi^ p«r le strettesae dell'Erari» 
di fronte àgli enormi impegni dttlla illfesa, accettò lieto il 
sacrificio. — Nel 63, pel 6 ^'ébbraro, il Letatèi diede a 
Giuieppa 'Haaiini e,O00 lire ; 'Be,obD *iel 67, pel ■ tentati»o ' 
di Sapri ; altre vomme considerevoli, più tarti, per le eo8« 
di SieiJia^'O èa sua liberalità noti 'venne mai meno ai bl- 
Kgni ijella ilMnpa repubblicana e democratica. Garibaldi 
e Masciai facevano di Ini meritata stima e gli portavano 
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sito a cMamare eroica, di qne' pochi non si smarriva 
per fatiche ed ostacoli. La ribellioDe del saoto orgo- 
glio di patria di fronte alla secolare oltracotanza dei 
dominatori stranieri e alla ereditaria ambiguità del 
principato Sabaudo, sospeso fra le nazionali tendenze 
e la soggezione ad esterni inàussi, sì concentrava n^U 
animi loro, tanto più intensa quanto più compressa, 
creando la forza che sospingeva volenti e non volenti 
verso la meta. E il loro amor patrio, la lord pietà 
pei fratelli strappati al vincolo della parentela natia, 
e gli sdegni, le proteste, la coscienza del debife di 
ciascuno dinanzi alla jattura e all'onta di tutti, aveano 
interpretazione fedele e franca in parecchi giornali, 
che sostennero, in quegli anni, una strenua lotta mo> 
rale, in nome del Diritto e della Dignità dell' Italia, 
contro la prepotenta di fuori, l'abbietta politica . del 
Governo e le ribalderie dei detrattori dei Partito d'A- 
zione, La Nuova Europa a Firenze, il Diritto a To- 
rino, il Impalo d' Italia a Genova, ' il Dovere, P«- 

grande fiducia ed affetto, adopeiAndolo BOHente in impoc- 
taati e difficili missioni, da lui adempiute cfin ptri zelo 
ed abiliti Qaesti &tti non devono dimoi tic arai, in mezio 
alle tendenze egoiste dell'età presente ; e pad*!»! debito il 
mentovare, oot Lemmi, fra- i pochi rìeehi ohefufOilo Ui^hi 
del loro avere alla Causa del patrio rieeatto, □□ S«ceht l%iure, 
il lombardo Arnaboldi, il vieentino Conti, il Minoli di Toriao, 
ed altri de' quali, spero di poter raccogliere particolari notizie 
pel aeguito de' ricordi patrii eh' io vo registrando in qnflstì 
volumi delle Opere di Q-iuseppe Mazujii. 

' Diretto da Francesca Bartolomeo Savi, ricordato nel 
IX volume delle opere: anima eletta, che i disinganni ei 
dolori di una vita travagliata traaaero ad infelice fine. JI 
colto ingegno, la bontà e semplicità de' costumi, l'amot 
patrio e il yaloi-e, che, appena uscito dal carcere regio pei 
fatti di Genova del 57, lo condussero ad ÌBCriversi fra ' 
volontari di Garibaldi nella milizia del 59, indi fra i Mille 
di Marsala, gii procacciarono la stima e l'affetto de' suoi 
concittadini, nella cai memoria il suo nome vive- onorato 
e caro. Un modesto monumeato segna il luogo del suo ni- 
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riodico settimanale, nato, sotto gli auspicE di Mazzini, 
in quella stessa citta nel Marzo del 1863, e diretto 
da Federico Campanella, ' V Unità Italiana hMUmìo,' 



timo rìpoBO nella Necropoli di Staglieno ricino alla tomba 
di Giuseppe UasEÌni, dot quale fa dÌBcepolo confinto e 
fedele. 

' Il nome del più antico amico e compaio di Gioseppe 
Mazaini nell'apostolato del penaierci e dell'azione, è lode a 
sé BtWBO. La cooperazione prestata da Federico Campa- 
nella, in qae' giorni, alle proteste, alle cospirazioni e ai 
preparativi del Patriofiamo italiano per la redenzione mo- 
rale e materiale della Patria, é parte di tutta una lunga 
Tita Bpesa, con immutabile fede e costanza, ad affrettare il 
trionfa de' prìncipi, da cui dipende la salute della Nazione. 
Nella palestra della stampa, le ane polemiche, austere ed 
argute ad un tempo, inflissero più d'un castigo ai caluu- ' 
niatori dell'Italia e della Parte, oad'egli era uno de' più. 
Strenui campioni. Possa T intemerato vecchio essere coD' 
servato per molt'anni ancora ad esempio d'antica virtù in 
meno alla nuova gonerazione. 

* L'ufficio dell' ^iVà Italiana, era il luogo di convegno 
de' patrioti che lavoravano, in quel t^mpo, per la Causa 
del Veneto « del Trentino; il focolaio domestico, per cosi 
dire, della cospirazione nazionale. £ al doppio compito della 
eaqriraaione secreta edella propaganda pubblica delle idee 
per mezzo dd Giornale, cooperavano con infaticabile at- 
tiviti Maarizio Qaadrio e Brusco Onnis, che Io amava co- 
me maestro e padie. Vive incancellabile nella memoria 
de' superatiti che lo conobbero la immagine paterna e dol- 
cemente austeri del vecchio patriota Valtellinese, devoto 
a Mazzini, credente come un cristiano de' primi tempi, in- 
fessibllmente logico nelle conseguenze della sna fede, e 
nondimeno tollerante verso le opinioni altrui; aevero ai 
tristi, aaforcTole come fanciulla nel circolo de' suoi affetti 
domeaticì ;' e quotidianamente inteso a spronare, a confor- 
tare, a stimolare all'opere f patrioti, cbe gli si accoglie- 
Mno intorno o corrispondevano con Ini. — L'Dhità Ita- 
liana ebbe riputazione, a que' giorni, anche presso gli av- 
versar!, d'uno de' CFf ornali meglio fatti d'Italia. 



ozon oBiNin Biooa&Fioi b storici 

erano banditori assidui, eoo gradazioni varie di co- 
lore politico, della verità contro le menzogne dome- 
stiche e straniere intorno allo cose nostre, e della to- 
cazionì della Nazione italiana nell'opera del suo rì- 
soi^mento. 

E, quasi ÌDtonatrice dall'alto della parte miglion 
de' nostri ^etti, faeevasi sentire, di tratto in trstio, 
la voce potente dall'Uomo, ohe i fati parevano aver 
condannato all'esilio dall' Italia presente perchè più 
viva e bella gli ai affacciasse, Dell'aniina solitaria 
e ardente d'amore, l' immagine ideale dell' Italia fu- 
tura. Quella voce ci richiamava al lavoro della gior- 
nata, al porro unum, da cui pendeva Vessere o il non 
essere della Patria italiana : — e il nome della Patria 
suonava in essa simbolo della uniti della vita e della 
missione civile di un Popolo di fratelli, che la natura 
e la storia strinsero, dall'Alpi all'estrema Sicilia, in 
comunione di pensieri, di lingua e d'uffici, per un aito 
fine europeo. £ il grande credente evangelizzava la 
Patria come intento supremo su tutti, esortando ì Si- 
ciliani e i Napoletani a tener fede al grido sacro della 
Unita nazionale surta, nel 1860, dalle loro terre, ed am- 
monendoli di non compromettere, per reazione contro le 
miserie presenti, le speranze dell'avvenire;* additando 
agli offleiali deiresercito il giusto confine tra gli obblighi 
della disciplina militare e i doveri del cittadino e del 
patriota sotto la veste del soldato ; ' al Governo la 
occasioni e i modi di procacciare a sé valore e fama 
di Governo italiano, alla Nazione pace, prosperiti e 
grandezza compiendone i deatini ; a questa infine i sooi 
uffici dinanzi al moto de' Popoli europei agitati daper- 



' Vedi lettere Ai Oiavaai di Sicilia, All' AaodaatM 
Utùoerniaria di Àopob, Alla Soeietà Einartcipatrice diScinii 
etc. p. 53,. p. 83 e p. 110 del Tetto. 

* Lettera di un Eaule A E ideiate neU'eaereito ; l'i 

p. 184. 
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tutto da UQ profondo bisogno di liberti, di ginstizia e 
d'eqittt& sociale. Del qual moto Egli andava notando, 
con attento studio, gì' indizi precursori in ogni gente 
d'EoFopa, segnatamente nel campo inesplorato delle 
Nazionalità. Slave e nelle prime afide del Popolo russo 
alt'aatooraaia imperiale. ' Ed elevatido il oonoetto della 
Patria a quello del fine umano ed uniTeorsale per cui 
lina Patria è degna di esistere, ricorreva, malgrado le 
laiche delusioni, alla fede de' suoi giovani fumi, alla 
speranza di una Italia iniziatrice di un nuovo Patto 
di Giastìzia e d'Umanità fra le Nazioni aS^ano&t» dalla 
barbarie de' loro opjffessorì. ' 

Ma il capitolo delle delusioni era, per lui e per 
noi tutti, lungi pur troppo dalla sua conclusione. L' I- 
talia, impreparata, titubante e soggetta, ne' suoi reggi- 
tori, ad esterni fì'enì, doq oS'eriva a^^insorti Polacchi 
ohe sterili simpatie, parole vane ne' snoi Oomizl,e il 
sangue di pochi prodi ' per battesimo di una fede 
lontana ancora dal trionfo aspettato. 

' La Rania; ivi p. 45 e p. 78. 

■ Vedi Lettera di od Esule Ad Emetto Haug, p. ITI. 
e in altri luoghi del Tetto. 

' Il Bechi, toscano, e f ranceaeo Nullo di Bergamo. Fe- 
derico CflmponolU, nel NnoieTO del Somfs del 18 saggio 
1863, annniiEiaTa l'eroica fine del prode lombardo con qne- 
ste nobili parole : 

< 11 sangue dei Mille bagnò la terra polacca. L' Italia 
ba Dn lutto e nna gloria di più, e sente più profondo nel 
^re l'afTetto a quella santa Polonia, ch'essa abbraccia da 
cent'anni sulla scala gloriosa della sventura e del martirio. 
Koi non sapremmo oggi come adempiere al feeddo dovere 
di CToniati dinanzi al cadavere del nostro eroico amico — il 
colonnello Nullo — il cqì nome e la cui morte rleminono 
|wt sé soli una pf^na di storia. 

( Partito da Bergamo con un drappello di venti amici, 
fn i quali ricorderemo il Maìronì, il Harohettl e il signor 
Iiidgt Osioli, generoso tesoriere della spedizione, era giunto 
«>ì primi di maggio a Cracovia. U suo nome gli proracùi 
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L'Ungheria guardava a noi, e più alla Francia, 
sperando salute da Luigi Napoleone. E la Polonia 
stessa — o più veramente la Parte aristocratica della 
Nazione — sperando in un intervento diplomatico e 
nelle mostre di favore che le venivano dall'Austria, 
temeva di compromettere le sue sorti, ponendole sotto 



in un istante ì festeggiamenti di quanti amici d' Italia e 
di Polonia erano colà raccolti, ma insieme la vigilanza delU 
polizia austriaca e gl'intrighi dei faccendieri e speciaiment* 
di quel Microlawski, che ora fa la guerra per proprio conto, 
non voluto né dal Comitato uè dai Polacchi, e che con- 
tava sfruttare a. suo prò la rinomanEa e il braccio del Co- 
lonnello. Ma Nullo non ai lasciò uè insuperbire dalle di- 
mostrazioni, laonde rifiutò il titolo di Generale, né ag- 
guantare dalle sbirraglie austriache, uè cogliere dalle ten- 
tazioni de' venturieri ; e con tJO compagni passò, il 3 mag- 
gio, la frontiera. La camicia rossa attrasse subito quanti 
Polacchi, francesi e stranieri cercavano un capo valente e 
sicuro; e Nuilo divenne comandante di una legione di 600 

• 11 5, quando erasi già unito al polacco Miniewski, 
Nullo incontrò sulla strada d'Olkusk i Bnairi che in ite 
colonne miravano a circondare la piccola coorte. Pei Bobbi 
il numero, per gl'Italiani il valore, l'orgoglio del noma 
natio, e Nullo. Fu combattimento disperato corpo a corpo per 
più d'un'ora: nel cuore della mischia Nullo, colpito da tre 
palle nel petto e nella fronte, stramazzò nelle braccia del 
suo amico Caroli ed esalò l'anima generosa. • Imposalnie 
il poter morire più da bravo, » scrive lo stesso Oaroiii 
• Botto un fuoco di più d'un'ora, sotto una grandine di 
palle egli passeggiava innanzi alle file de' soldati salutando 
con la mano le palle russe. > 61i furono resi onori da Gl«- 
nerale e lasciò tra le file dei Polacchi un lutto ed un ri' 
cordo immortale. 

* Nullo fu il primo a entrare a cavallo in Palenito- 
Nullo è il primo Italiano che scrive col proprio sangue il 
nome della patria sua nel campo delle nuove battaglie Po- 
lacche. Egli fu degno d'Italia, di Garibaldi e del Partito 
d'azione, dì cui fu un instancabile e fedele soldato. • 



A PROEUIO DHI. TBSTO CXCV 

gli aOspicì della Rivoluzione europea e del nome di 
Garibaldi. ' Ond'era condannata a soccombere, vittima 
dalla superiorità delle forze nemiche e de' propri er- 
rori ad un tempo. 

Le occasioni, non c&lte in tempo, ai dileguavano; 
la meta de' nostri sforzi sembrava allontanarsi da noi : 
ma i propositi e l'opera dei patrioti non venivano me- 
no all'immutabile intento. Gli straaieri dovevano sgom- 
brare dallo nostre terre. E Mazzini confortava gli a- 
mici a credere e a perseverare. 

L' importanza de' preparativi della parte nostra 
non isfuggiva all' attenzione della Parte moderata, la 
quale era potentissima nel Veneto e dipendeva in tutto, 
si pel fare che pel non fare, dai cenni di Torino. Dal- 
l' altro iato, Mazzini stesso sentiva — e lo aveva di- 
chiarato più volte — che l' insurrezione poteva mi- 
nare, non vincere, la lotta contro le forze dell' Au- 
strii^ e che il concorso dell' esercito e quindi del re 
era indispensabile al successo finale. E non ignorava 
che Vittorio Emanuele, perplesso diaan3Ì alia questione 
di Roma, non era alieno dall'agitare quella della Ve- 
nezia, e cospirava di proprio moto, all' insaputa de' 
suoi ministri, per essa, attendendo opportunità di dar 
aiaao all' impresa. 

Questa aspettativa confortava le speranze dello Pro- 
vincie schiave; e dal maggiore o minor grado di pro- 
babilità dell' effetto prendevano norma e misura al 
loro operare anche ì più pronti ai primi cimenti. 

Il far sì che le due cospirazioni convenissero in- 
sieme in uno stesso concetto intorno al modo e al 
tampo dell'azione, e l'una giovasse l'altra accrescendo 
co' suoi mezzi la efficacia della iniziativa popolare, era 
cosa vitale pel fine comune e suggerita dalle condi- 
zioni della situazione. Dal che gli accordi tentati fra 

' Vedi nel Teeto gli articoli Bulla Polonia, e pili par- 
ticolaimeote quello intitolato H Dovere per tutti, p. 210. 
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ì Gomitati della Società Nazionale e ì nostri in que' 
giorni e le aeerete relazioni dell' Esule Genovese col 
pe Sardo al medesimo intento. 

Dirò, nel prossimo volume, del poco frutto di quelle 
pratiche per l' intrinseco dissidio fra le tendenze deUe 
due Parti chiamate a cooperare, coq forze unite, nel- 
r arringo nazionale; delle vicende della politica ea- 
ropea in relazione alle speranze italiane negli anni 
che precedettero la guerra del 66; de' moventi dei 
moto Friulano nell' autunno del 64 e degli ostacoli 
che lo incepparono e lo fecero fallire; della potente 
influenza infine che 1' agitazione dell'Italia pel riscatto 
del Veneto — dovuta sopratutto alle proteste e agli 
aforzi incessanti del Partito d'Azione — esercito si>- 
vr' uno de' più grandi fatti dell' età nostra: la lega 
della Germania e dell' Italia, in nome del principio di 
Nazionalità, contro l' Impero che incarna in aè, sopra 
ogni altro potere d' Europa, la negazione di quel prin- 
cipio. Quali cause rendessero mal fida la lega e im- 
perfetta l'opera sua dinanzi alle vocazioni e alle spe- 
ranze de' Popoli, e come la medesima, più ohe alla 
Oausa della Libertà e della Giustizia internazionale, 
servisse a raggiri diplomatici e ad ambizioni dinasti- 
che da un lato, e lasciasse intatto dall'altro 1' edificio 
dì violenza e d'arbitrio che ha nome Austria, vedre- 
mo a suo luogo proseguendo la serie di questi ricordi. 

A. Saffi 
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LA SARDEGNA 



I. 



La generosa protesta del Comitato di Provve- 
dimento in PaleiTOO, contro l'eventuale cessione della 
Sardegna aUa Francia, avrebbe dovuto essere ri- 
stampata, confermata, raccomandata alle firme dei 
cittadini, da tutta la stampa che s" intitola nazionale. 
D pericolo è reale; e dopo il traffico di Nizza e 
Savoia, compiuto in onta a dichiarazioni solenni date 
dal Governo e dal conte Cavour, che non si cede- 
rebbero mai, non è più concesso agli Italiani d'ap- 
poggiare r ìndifFerenza snlla sdegnosa risposta data 
dal ministero aDe inquiete richieste. L'ipotesi d'un 
nuovo smembramento è cosa si grave, che quand'an- 
che essa non avesse se non una su cento proba- 
bihtà, meriterebbe che l'espressione unanime della 
volontà del Paese s'adoprasse a cancellare queU'una. 
H voto per la cessione di Nizza non ebbe luogo 
che il 15 aprile 1860; e fin dall'epoca delle ftineste 
conferenze di Plombières, io aveva rivelato (accusato 
di stoltezza o cahinnia all' Italia) il patto segnato. 
Perchè com' io era esattamente informato allora, 
noi sarei oggi? 

E allora, io era solo nella rivelazione di quel 
■ disello: oggi m'appoggiano le informazioni date 
dagU agenti inglesi al loro Governo. 



Z LA SABDEONA (1861) 

Il 22 maggio 1860, Ijord John Russell commet- 
teva a Sir James Hudson, in Torino, di dire al conte 
Cavour, che il Governo inglese, informato di un di- 
segno per la cessione della Sardegna alla Francia, 
protestava e chiedeva promessa formale di non ce- 
dere territorio italiano. U dispaccio era comunicato 
il 26 a Cavour. 

Il IO luglio, nuovi avvisi determinarono Lord 
John Russell a interpellare, per mezzo di lord Cow- 
ley, il ministro Thouvenel su quell' insano disegno. 

Il 23 luglio, malgrado le assicurazioni ricevute, 
il ministro inglese insisteva, come chi sa, e dichiar 
rava che progetto siffatto sarebbe considerato come 
cosa gravissima dall' Inghilterra. 

E mentre i ragguagli giunti da più parti al go- 
verno inglese convalidavano i ricevuti da me, Giit- 
seppe Garibaldi aveva in , Sicilia, e da sorgente 
interamente diversa, comunicazione dell'accordo fatto 
in proposito fra Luigi Napoleone e Cavour. 

L'accordo, , cej^/o per me, è, dumjue, non fbss' al- 
tro, probabile, per qualunque non voglia appagarsi 
delle mie parole; e la freddezza colla quE^ela stampa 
italiana accoglie la protesta palermitana è colpevole. 
A impedire un fatto probabile, l'opinione deve in- 
sorgw-e prilla; ,»pii serbarsi a quando il fatto i 
confuto, sta per copipiersL Gl'Italiani dovrebbero 
ricordare , con . profondo .rimorsa, . che il mercato, di 
Nizza ebbe. luogo .perchè U ^^zio'di tyttl gì; ^ 
menti che,,, dal re fiao ,al Popo)o, cc{mpoi)goiio,Ia 
Stato, tolse a^'Europl^ .diapeazìe»te pgni., nobiliti 
di mutare il biasimo in apposizione dichi^ata, e Bit* 
nacciosa. ;..' ...,,.,■■; , . , . , ;: i- 

lo so che il 30 ijiaggio 1860 Cavour djahiiuray;?, 
in un dispaccio al Governp inglese,: oh' ei. non cedd: 
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rebbe un palmo di terra italiana; e so che due volte, 
nel giugno 1860, e nell'aprile di quest'anno, ei 
confermava quella dichiarazione (lavanti alla Camera. 
Ma vedo che nei discorsi alla Camera egli, evitando, 
diresti a studio, l'espressione il governo del re, non 
vincola che sé stesso e non dovrebbe che ritrM:^ 
per breve tempo dal ministero, perchè altri tradin 
cesse in fatto il patto stretto da lui. E so che nello 
stesso dispaccio del 30 maggio ei dichiarava, che il 
Governo del re si asterrebbe da ogni atto d' aggres- 
sione contro il Regno delle Due SicOie, purché da 
quello non escisse violazione del non intervento. Poi, 
dopo le solenni affermazioni date e smentite su Nizza, 
chi può far conto delle parole del conte Cavour ? 

L'accordo è fatto: manca 1' opportuniti\ per ese- 
guirlo. L'opposizione minacciosa dell' Inghilterra e 
la nostra, possono renderlo praticamente impossibile. 
Per questo, insisto: per questo, la buona stampa do- 
vrebbe insistere, protestare e suscitare le proteste del 
Popolo. Viaggiatori francesi corrono, sotto pretesto di 
studi mineralogici o di speculazioni industriali, l' iso- 
la, magnificando al Popolo i vantaggi economici, che 
l'annessione alla Francia procaccerebbe ; é necessario 
smentirli ; é necessario ripetere, coli' esempio del 
Veneto e di tutte le terre soggette allo straniero, 
aDe popolazioni' della Sardegna, che ogni sviluppo 
toatfflTale dell' Isola fatta francese, impinguerebbe. 
Don r Isola, ma la Francia, e che nessuna sorte è 
più triste di quella d' una colonia, sottomessa a un 
tasto impero -dispotico. Tutta la politica del conte 
Cavour tende a creare, mantenendoci deboli, la ne- 
cessità dell' aiuto francese all' impresa del Veneto; 
ajuto,' éhé trascinerebbe con sé l' impossibihtà di 
coriténdere alla Francia un compenso territoriale; è 
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necessario insìstere sul!' armamento nazionale, e trarre 
dai ventidue milioni d'uomini che compongono oggi 
r Italia tante forze che bastino a compire, senza 
aiuto straniero, 1" impresa. La Sardegna fu sempre 
trattata con modi indegni dal Governo sardo; siste- 
maticamente, negletta, poi calunniata; bisogna dirlo 
altamente, perchè quella importante frazione del 
nostro Popolo, sappia che noi non siamo compiici 
delle colpe governative, che conosciamo e nume- 
riamo quelle colpe, e che intendiamo cancellarle, 
appena 1' Unità conquistata ci darà campo di prov- 
vedere alla libertà, e all' ordinamento intemo, sociale 
e politico. Si, i molti e lunghi dolori della Sardepa, 
non trovano che silenzio e indifferenza tra noi; — 
se Eonaparte scende una seconda volta a combattere 
a fianco del nostro esercito, .suUe nostre terre, la 
Sardegna è perduta per noi. Avremo, dopo una o 
due vittorie, chi saprà giovarsi dell'improvvida servile 
ebbrezza d'ammirazione dei molti, per manifestare, 
senza pericolo grave, il disegno or negato; avremo, 
come per Nizza, uomini i quaU s'atteggeranno, 
smembrando la patria, in sembianza di chi compie 
un eroico sacrificio a prò d'essa; giornalisti, die 
proveranno essere la Sardegna una mera appendice 
d'Italia, gettata da Dio sul Mediterraneo, unicamente 
per procacciarci alleanza eterna colla Grande Na- 
zione; oratori governativi, i quali trarranno, senza 
arrossire, partito contro la povera Sardegna del 
malcontento che appunto l'oblio e la perversa am- 
ministrazione del Governo v' hanno creato; una di 
queUe parole d' abbandono dall' alto che dicono ai 
Popoli: i vostri fati sono irrevocabilmente segmtk 
e l'ironia d'un voto, come l'ideava Bonaparte, un 
di, dopo il Colpo di Stato, espressione della diape- 
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razione degli uni, della corruttela degli altri, e della 
codarda calcolatrice rassegnazione dèi molti che, sa- 
pendosi condaimati da un potere,' ' non mirano che 
a rendersi più favorevole chi sottentra. 

Nelle condizioni interne déQa Sardegna vive un 
pericolo, sul , quale cafcola probàhilniente il Govéi'no 
per consumare r atto nefando.' QiJel povero' Popolò, 
i Olii istinti son tutti italiajii, che neòrda ìii pai'èc- 
ciiié fogge del suo' vestire la tradizione romana e 
nel suo dialetto pili largo numerò dr parole' latine 
che non' è in alcun' altro dei 'nostri dialetti, futrat^ 
tato come straniero' da 'lin Governo al quale dava 
sangiie,' oro ed asil'6' quando i'teihpi e le pròprie 
colpe minacciavano' di ' disfarlo'. Quell'isola, la Cui 
importanza, 'intesa 'dai Greci 'siil primo albeggiare 
dell'' inciviliménto iiitomo' al' Mediterràneo, indusse 
i Romani à rompere fede ai' patti' della prima! guetra " 
Punica p determina la seconi;la;''(Jtìèll'isola 'che,' col- 
locala, tra' la ^P'radcià, ' 1! Africa,' l'à'Spagna e' l'Italia, 
iiegna la 'vìa prinicipalé 3el c'òinAierciò lùéditerraneo, 
e do'\Tebhèj per'' la Maddalena,' 'Teri-aiiovai' Porto- 
Conte^ 'Otistano, San, Pietro, "t'àlmalS'é Cagliari, ver- 
stì'e air'Eurò'pà le' derrate ofiehtdi; t[ùell' is'óla dal 
clima' imperato; 'rfal"suolo , inirabilmente fecondo',, 
dèstìnatd dalla ' natura ' 'allil pi-òij'azìòne del ' frumento, 
tlell"i;!lió',''ilei'tabacc'òi"qel' cotone',' 3éi viiii, '"deime- 
iai=aacì,'''(Ìèlriiìdàco''; ricca 'dì legname dà 'Costruzioni 
luarittfmp,' e'_,''ìi''miniei"e 'pegnaltanienfe di' piómbo ar- 
gentrfèrbj'e'pòèl'a 'à'.atìlé 43'le'ghe dal' Edo d'Italia,, 
fu' gi^àatà' dà un' G;ò'vémò, ohe non fu mai se non 
ìiiéfiìóniè^è^'tioiaétkfrii'ìiiaiSle, buona al piii a racco- 
glile, 'mond'polizzàtòri' d'uffici, gh uomini i quali, 
se impiegati nella' ' capitale, avrebbero screditato j.1 
Gotèriiò! La Sardegna, terra di 1560 leghe quadrate,. 
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capace e forse popolata, ai tempi di Roma, di due 
milioni di uomini, numera oggi' meno di 600,000 
abitanti. Un (juarto appena della superficie agricola 
è dato alla coltivazione. V incontri per ogni dove 
filimi senza ponti, aentieri affondati, terre iiisalulan 
per lungo soggiorno d'acque stagnanti, che potreb- 
bero coi più semplici pro\Tedimenti derivarsi al pro- 
fondo delle valli. I) commercio intemo, privo di vie 
di comunicazione, è pressoché iiuUo. La Gallura, cir- 
coscrizione che comprende un quinto dell' isola, non 
l^a una strada che la rileghi all'altre' provincie. Le 
crisi di miseria vi sono tremende. Negli anni 1846 
e 1847, un 'quinto della popolazione mendicava da 
Cagliari a Sassari. L'emigrazione dovè talora inter- 
rompersi per decreto. Come nel primo periodo d'in- 
civilimento, sola ricciiezza del paese ò la pastorizia 
errante. Un secolo e mezzo di dominio di Gasa Sa- 
'Voia non ha conchiuso che a provocare l' insulto 
del francese Thouvenel: la condizione della Sar- 
degna È CONDIZIONE DI BARBARIE CH' É VERGOGNA 

AL GOVERNO SARDO. {Tkowoenel a Lord Colwley; 
e. disp. del 10 luglio 1860, Collezione paria- 
mentarej. Il Governo non cm^ 1' isola che per le 
esazioni. 

lo rimando chi non crede ai viaggi d' un testì- 
monio non sospetto, Alberto Lamarmora, alla col- 
lezione degli Editti e Pregoni pubblicata in Cagliari 
sul .finire del secolo scorso, poi all'opuscolo: Le 
rmove leggi e la Sardegna, di Salvatore Mancai 
Leoni, Sassari, 1860 ; all' altro : Il Governo e i 
Comuni, di G. B. Tuveri. Cagliari 1860 ; alle re- 
lazioni di quanti stranieri s' affacciarono all' isola» e 
alle statistiche. La Sardegna ha una storia di do- 
lori, d' oppressioni, d' arbitri governativi, non anco- 
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ra raccolta ; ma le pagine sconnesee ne appaiono 
dovunque si guardi tra documenti e ricordi. In 
questa Italia che un nostro storico chiamava un 
corpo di martire, la Sicilia e la Sardegna ftirono 
di certo le membra piii tormentate. 

Nei risultati inevitabili di condizione siffatta di 
cose sta, ripeto, il pericolo. Ponete che a questo 
Popolo infelice, povero, abbandonato, al quale là 
fedeltà non ha fruttato che ingratitudine, che non 
conosce l' Italia se non attraverso il Piemonte, del 
quale i fratelli dì patria sembrano, tanto ne taccio- 
no, ignorar l' esistenza, i tentatori propongano un 
voto, un voto senza discussione : volete voi fen- 
lare l'ignoto? perchè non rispónderebbe: 05'm' coso 
fuorché il presente ì 

Spetta a noi, agli uomini di parte nostra, pot- 
ch' altri noi fa, d' impedire quel delitto di lesa-na- 
zione. Spetta alla nostra stampa, alla stampa indb- 
pendente da chi in oggi governa, alle Associazioni 
pubblicamente impiantate in più parti d' Italia, ai 
Comitati di Provvedimento, alle Società operaie, di 
ripetere ogni giorno alle popolazioni " sarde ; « non 
« badate al presente ; è cosa di «n giorno •, non 
« tradite la patria per esso. Aiutateci a conquV 
« stare Venezia e Roma ; il di dopo, spariaoe il 
« Piemonte e comincia l'Italia; il di dopo, la questione 
« di Libertà, oggi sospesa per la stolta idea che 
< le concessioni e il silenzio giovino alla conquista 
« più rapida dell' Unità, concentrerà in sé tutta la 
« vita d' Italia. E in quel giorno 1" Italia farà amr 
« pia ammenda alla Sardegna delle colpe del Ke- 
« monte. » 
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Vittorio Amedeo accettò, a malincuore, e dopo 
ripetute proteste, nel 1720, da GovCTiii s*ranÌCTÌ, d 
solito, la Sardegna in cambio della Sicilia. B dire- 
sti che la rìpugDaaza, colla quale egli accettò (faeV 
la terra in dominio, si perpetuasse, aum^itaiido; at- 
traverso la dinastia. Il regno di Carlo EmaBoele 
ni, successore di Vittorio Amedeo, fu il solo lai^ 
di buone intenzioni e anche d'opere. L'amministra^ 
zione della giustizia, quella delle pubbliche entrate, 
e gU studi, ebbero dal ministro, conte Bogino, mi- 
glioramenti. E nondimeno la diffid^za posta fra il 
Piemonte e la Sardegna era, fin d' allora, tale ohe 
il miglior ministro della monarchia avvertiva il 
vice-re di mettere ostacoli alla propagaziwie ■ dei 
gelsi, per timore di concorrenza aÙe sete del Pie- 
monte, e raccomandava al re di non abbellire so- 
verchiamente la sposa, perché altrinon se ne in- 
vaghisse. Vittorio Amedeo III cominciò, licenziando 
il Bogino, quel moto d' indietreggiamento ohe non 
s' interruppe più mai. Tornavano le coadiutorie nd 
benefici ecclesiastici, tornava l'arbìtrio nella distri- 
buzione delle pensioni ai teologi, tornava la vendita 
dei diplomi cavallereschi, tcHTiavano gi' indugi e le 
dimenticanze nella spedizione degli affari, e s'iÌdì- 
ziava lo scandalo, che poi diventò sistema, di vct- 
■ Bare negh uffic! secondari della Sardegna il rifiuto 
del Piemonte, i giovani di famiglie patììzie,'ai ijoali 
una condotta colpevole contendeva impiego n^ 
Provincie continentali ; e mi toccherà ripariame. 
L' isola diventò, da quel Regno, nel concetto dei 
chiamati ad amministrarla, una spugna da pr^nera 
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per cavarne lucro, un campo d' esazioni e di traf- 
fichi disonesti, che riducevano a nuUa le intenzioni, 
talora buone, del re. Nella carestia che afflisse la 
Sardegna tra il 1780 e il 1799, uu conte Lasoaris, 
ministro avveduto, ma immorale, faceva monefa 
intendandosi oon ladri incettatori di grajii, e ven- 
dendo a caro prezzo farine afrioace. viziate. E du- 
ra tuttavia nelle poesie popolari di Sai^Bari l' infamia 
d' un Maccaraui, governatore, il quale esigeva, pei 
euoi fini, dall' amministrazione civica uoa chiave 
dei deporti di Iruraento, vietava, pw , farne mono- 
polio proprio, r approvigionamento del mercato alle 
vicine località, e costringeva il popolo a comprare 
da. un Piattoli, inteso oon lui, grano guasto procac- 
ciato in Livorno. 

Non pertanto, prima del 1793, ai mescolavano 
'al male bagliori di bene ^ o di speranze dì bene. 
— Dopo il 1793, regnò in Sardegna il mal€^ senza 
confine e senza contrasto. 

La Sardegna scrisse nel 1792 e nel 1793 una 
delle piii gloriose pagine deUa oostra storia ; pagina 
di fedeltà al re e d'abborrimento magnanimo contro 
lo straniero, che serbò l' isola all' Italia e, se ricor- 
data dai' Sardi, dovrebbe, checché si trami, serbar- 
cela in oggi ; i discendenti degli uomini . che reapin- 
aero il primo Bonaparte dalle piazzo della Maddalena 
uon possono cedere aUe seduaioni dell' ultimo. Non 
parlo della difesa contro gli assalti dell' ammiraglio 
Truguet, ma dell' ardore di sagrificio col quale fu 
pr^arata. Mentre il Groverno operava a rilento, e 
peggio, tanto da far credere allora, come oggi, che 
»' avesse in animo di ceder l' isola alla conquista 
Btrania-a, ì sardi, al primo minacciar dei francesi, 
sorgevano energici, operosi, devoti. « E chi offiri- 
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« va, — cito il sunto del Manno — « egregie sora- 
« me di danaro, chi frumento e derrate in gran 
< copia, chi soldati nazionali a cavallo o pedoni ar- 
« mati e sostentati a propria spesa. Ebbevi chi 
« mandò al vice^^ la nota delle sue sostanze e lo 
« stato del proprio patrimonio colle piii minute in- 
« dioazioni : difalcasse il vice-re quello ch'ei stimara 
« pel sostentamento del proprietario, il rimanenl* 
« era abbandonato al Governo. I Galluresi, fra gli 
« altri, e i popolani del Gocèano, eransi esibiti a 
« combattere ove piacesse e a fornir di viveri i 
« loro combattenti, I baroni, pressoché tutti, avo- 
« vano offerto copia grande d' uomini armati da 
« trarsi dai loro feudi : i prelati e il clero, soccorsi 
« abbondevoii in denaro e derrata. — In Sassari, 
« in Tempio, in Iglesias, in Alghero, con oblazioni 
« spontanee di viveri e di denaro, formavar^i ma- 
« gazzinl di viveri per le milizie. Ordinavansi sopra 
« ciò, in Alghero, quattro centurie di fanti e due 

« di cavalli, tutti volontari Un negoziante Ca- 

« gliaritano, Giuseppe Rapallo, al primo sentore di 
« pericoli, gittava, non ricercato, nel tesoro regio, 
« cento mila lire, n' esibiva altrettante alla mano 
« alla prima richiesta, e fondi anche maggiori salle 
« piazze di Genova e Napoli, qualora piacesse di 

« colà dispome La sete stessa della privata 

« vendetta, dìstruggitrice forsennata della sarda 
« popolazione, era spenta in quei giorni: in mezzo 
« a quella licenza d' armamenti, il numero degli 
« omicidi era notevolmente scemato. » 

Tale si mostrò la Sardegna in quella tempesta. 
E se oggi r entusiasmo fosse, nei ventidue milioni 
d' Italiani indipendenti, la metà di quel eh' era nei 
Sardi d' allora, due mesi ci darebbero 1' Unità della 
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Patria compita. Venezia aspetta tuttavia il suo 
Rapallo. 

Ricordano le storie di quei mesi, che di mezzo 
a quel sublime entusiasmo popolare, il Governo fa- 
ceva in Cagliari mancare i carretti alle artiglierie, 
per servire a un privilegio delle ferrature concesso 
a un artigiano piemontese. Quel fattarello, di fronte 
alla flotta nemica, compendia tutto quanto il si- 
stema. 

Respinto lo straniero, il Governo che non teme- 
va più, comincici a sentirsi libero di mostrarsi in- 
grato, e si mostrò tale in modo imprudente davvero. 
Gli uomini che avevano salvato il Paese dall' inva- 
sione furono negletti, sprezzati. Il Governo aveva 
sulle prime chiesto al Popolo sardo d" esprimere i 
suoi desideri ; e furono inviate solennemente a To- 
rino dai tre Ordini o Stamenti dell' ìsola, cinque 
domande, due delle quali -^ ristabilimento delle 
corti parlamenti decennali, e conferimento degli 
uffici agli indigeni — erano vitali, ' In margine alla 
seconda il Graneri scriveva: solite ripetizioni : l'una 
e l'altra erano ricusate e con insolenza di modi, 
dacché il rifiuto, mandato direttamente al vice-re, 
non era comunicato agli inviati che aspettavano 
risposta in Torino. E nell' isola, gì' impiegati pie- 
montesi beffeggiavano i sardi, e canzoni villane con- 



; Eppciali dei!' isola facevano la diatri- 
bnzioDG degli uffici ai piemontesi più che altrove dannosa. 
Oran parte della ricchezza Sarda andava nella Spagna, i 
cui signori possedevano due terzi delle terre; parto si ver- 
sata in Boma per le cose ecclesiastiche, parte in Torino, 
P«r lo Bpaccio delle faccende più importanti che vi ai i- 
VMarauo. 



12 LA SAEDEQNA (1^1) 

tro essi si cantavano alla mensa d^ vice-re. Le 
cose andarono tanto oltre, clie, mancata la pazienza 
ai sardi, una soUevazione di popolo costrinse vice-re 
e piemontesi, quanti erano, a imbarcarsi, il 7 mag- 
gio 1794, pel continente, rispettando gelosamente 
persone e sostanze. Il Governo non dimenticò mm 
quella vittoria, e dii-esti ne durasse tuttavia la 
vendetta. ..' 

Poco bene fu tentato nell' ultimo mezzo secolo 
dal Governo in Sardegna, e quel poco vi fiigùasto 
dall'arbitrio di chi doveva ammiiiistrarlQ. 

Due gravi piaghe tormentarono l' isola ': il feu- 
dalismo e il sacerdozio, \ 

l feudi, funesti all' isola "sotto la Spagna,'' piti 
funesti sotto la dominazione di Cas'^ favola, diira- 
rono, strano a dirsi, fino al 1836. Fino ài queìl'aii- 
no, il contadino sardo - sottociessb dall' età di dìciot- 
to anni alla giurisdizione di fatto, vària a seconda 
dei luoghi e delle investiture, <li cir,ca treceù'tó set- 
tanta, fra duchi, marchesi, conti,' ^baroni 'o ' esenti 
di questi,- dacché metà dei feudi apparteneva a si- 
gnori, spagnuoh asseùti'-languiva'nelia riùseria, per 
decime e prestazioni feudali d' ogni' sorta," ! sétiìa 
affetto ,àl terreno eh' èi coltivava, e ,senza dignità 
d'individuo. Carlo Alberto, dàcretb in ,^uéìl''aiiW 
r àSrancau'iento,.'del' suolo e T eniàhcitmiqtìe' 'del 
contadùió. ^' là nfomàj óuijna in^'^, fa ' gifósta 
neU'appIicaiioné-.'r feudatari furono,^ nèlÈl cp^óff- 
nazione "delf indennità, sistemattcaiiienté i^dri(aè'giati| 
1 Comuni sagrmcàti. 'Là' Giunta, Ipéfità, m''uà^ìàr 
j)er ilefiiiirè' quelle yéì't^e, voleva ff'gitfetii è^dfr 
ci(ievà"coi"docUmènti delle 'investìtitriT "altìi" ifi|io. 
Ma d re'9once4éya la revisione 'd'elle 'ìa^ìth^' de- 
gli' avlii feudatari ìn''PbiiriO',"è'm^(}rt6ó''* ■feOda- 
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fari trovavano avvocati, ' protettori, influenze di 
corte : ai Comuni non era neanche concessa la 
scelta d' im patrocinatore, e l' aw. fiscale regio 
era destinato a rappresentarli. Le indennità furono 
quindi esagerate. E vi fu caso in cui il re stesso 
aumentò, per autorità propria, le rendite assegnate 
dalla sentenza del tribunale supremo. 

Prima dell' abolizione, i tributi feudali ai paga- 
vano in natura, e talora un feudatario, buono e 
commosso dalle angustie del contadino, condonava 
il ttibuto. Dopo, Governo, sottentrando ai diritti 
dei feudatari, esigeva inesorabilmente il tributo in 
denaro. In un paese privo d' ogni attività di traf- 
fichi e impoverito di capitali, la condizione del pa- 
gamento immediato in numerario era grave. La 
riforma subita, boiata, non temperata da provvedi- 
menti favorevoli alla povertà, non connessa con im 
insieme di miglioramenti economici, aggravò quindi 
sovente la condizione di quelli pel cui bene era de- 
cretata. 

Ho accennato già all' immensa miseria degli 
amii 1846 e 1847 e all' emigrazione in Tunisi e 
Algeri, che non s' arrestò se non pel diniego dei 
passaporti. Chi più volesse, cerchi nei rendiconti 
officiali il discorso che Antonio Sanna pronunziava 
nella Camera quando fu discusso progetto di leg- 
ge per r abolizione degli ademprivì. La questione 
dovendo richiamar nuovamente 1' attenzione del Pai^ 
lamento, è bene che io noti come — mentre, durando 
3 sistema feudale, leggi prammaticaU temperavano 
r assoluto assorbimento deUa proprietà in mano del 
faudatario, smembrandone i terreni chiusi e colti- 
Tftti e quelli necessari al popolo, riducendo insomma 
il diritto del feudatario alla percezione d'un tributo 
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annuo — U Governo, aboliti i feudi e liquidati tutti 
i diritti signorOi, pretenda nondimeno anche oggi 
applicare al fisco metà dei ten-eni rimasti ai Comu- 
ni. E il valore di circa quaranta milioni, che quella 
metà rappresenta, è T unica ricchezza colla quale i 
poveri Comuni sardi possano provvedere all' im- 
pianto di scuole, all' apertura dì vie di coramrica- 
zione, aU' erezione di case municipali. 

Il clero secolare e regolare pullulava m Sarde- 
gna, ed era un altro flagello del popolo. Su 500,000 
abitanti o poco più, erano nell'isola, prima del 1851, 
tre arcivescovati, otto vescovati, 458 canonici e 
benefiziati, 89 conventi ; e percepivano le decime 
su quasi tutte le derrate dell' isola, compreso Ìl 
bestiame. Decretata, dopo la guerra del 1848, 1' e- 
stensione dello Statuto all' isola, 1' introduzione dei 
nuovi tributi rese necessaria 1' abolizione delle de- 
cime, e fu fatta la legge del 15 aprile 1851. Molti 
prebendati scesero da una rendita annua di L, 20,000 
a un assegnamento di L. 1,500: parecchi vice-par- 
rochi ebbero U povero stipendio di L. .40 ! Ma il po- 
polo non ne ebbe miglioramento. La legge che aboliva 
le decime e i tributi antichi di vario nome, li riassu- 
meva tutti nrfl'unica imposta sulla' rendita ^édiale, 
fissata in ragione del dieci per cento ; sul continente, ■ 
la provincia più gravata non vfu^;ava ' Y otto, e la 
media pw tutte non eccedeva il s«. Per accertare 
ei afirettìU'e la- riscossione fu iniziato nel 1852, un 
catasto jH-ovinoiale dell' isola, ìnoanménto d' ei+ori 
incredibili e di arbitrio che peggiorò, -pet ingiustizia 
di cifre e spesa di lìti e- verfficaziom a correggerle, 
la sorte dei contribuenti. Basti il dire che sl'"tro^ 
viwio in -quél catasto attribuzioni di'Staltili ' ad -ùo- 
mini, senz' ■ointirA di diritto o ■ pretesa ad ' esserne- 



(1861) LA SAEDEGNA. ■ 15 

proprietari, e indicazioni di regioni che non hanno 
esistito mai. Poi l'arbitrio dei bilanci affidati talora 
a delegati speciali fu tanto, da non potersi crederà 
che per documenti officiali. Nel 1856, Form, dove 
la popolazione era, pel colèra, scemata d' un setti- 
mo e che bisognava d' aiuti, ebbe l' imposta porta- 
ta, da un delegato inviatovi, ai quarantatre per 
cento deDa rendita. 

Cosi r arbitrio e 1" avidità ridussero sempre in 
luiila le migliori riforme, i più utili provvedimenti. 
Due savie leggi escirono per la Sardegna dal Mi- 
nistro Balbo: quella colla quale si diclùarava libera 
ìa piantagione della nicoziana, e 1' altra che dava 
potere ai proprietari di chiudere i loro terreni, 
quando non contenessero piante ghiandifere, pubblir 
elle vie e pubblici abbeveratoi. Ma U prima non fu 
eseguita e il monopolio dei tabacchi si fece anzi più 
rigoroso. La seconda diventò, per 1' inettezza e pei 
mal volere degli agenti governativi, sorgente di 
grivis^imi mah, 

I ricchi prepotenti dell'isola, dando mano aire- 
cinti, usurparono con audacia scandalosa il. terreno 
confinante colle loro proprietà e appartenente a 
poyera, ^ente o al Comune ; più che altrove nella 
provincia di Nuoro, dove l'accentramento dì molto 
bèstiajne yagaijte accresceva i pericoli e 1" ire. Bi- 
spgnavM ,rm.tt^^e, e .rapidamente, 1' abusQ. Ma 
gli .offesi ^saui^irqno ppr, cinque lunghi , anni ogni 
via ..l^git^ma di lagnanza, senza che il viceré si de- 
cjd^ss^ ,a,on provvedimento. L' intendente, che au- 
torizzava , le cliia^uro, .aveva speculato sulle con- 
c^ionj, . , . , ' ,: ,:.. . . , ■ 
.„ftu3;Qdq,;il, popolo,,, ù^ritato.. ataocp (ì.e]la , negli- 
gen^.^ovpi-najiya, spioUe UproWema colle propria 
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mani, diroccando, incendiando i recinti iisnrpatorS, 
il Govemo si ftce a un tratto eilergico e attìro; si 
trattava, non di hiigliorape, ma di punire. Dopn 
aver mandato con pieni poteri a Nuoro un gindice 
della Reale Udienza, uomo d' intendimenti setera- 
mente giusti, è che- per questo appunto fu richia- 
mato e trattato in modo eh' ei ne mori di dolore, 
una commissione militare mista, composta d'uomini 
Kgi ad ogni tendenza tirannica, trattò Nuom) sìc- 
ctmle terra conquistata sul nemico. Dura tuttavia 
ft-emente nella provincia la memoria delle carcera- 
zioni arbitrane, delle sentenze capitali pronunziate 
ed eseguite a uso di guerra, dei sequestri operati 
senza ragione, dei feroci trattamenti nelle carceri, 
delle torture inflitte a testimoni che non seconda- 
Tano i disegni dei giadici. La provìncia rimase sif- 
fattamente abbattuta e spogliata, che non era più 
possibOe trovarvi una moneta d' oro. Queste cose 
accadevano nd 1833. Più dopo le vittime fecero 
conoscere al Re Carlo Alberto le inique opere della 
CommissìMie ; e il ministero diede ordini di restitu- 
zioni che naufragarono nella Segreterìa di Stato e 
nella grande CanceOeria di Cagliari, Vivevano an- 
cora, collocati negli alti scanni della Magistratura 
o Deputali, parecchi di quei persecutori, quando 
diciasette anni dopo, nel 1850, Giorgio Asproni 
ricortfó intrepidamente alla Camera qtieì barbari fsi^ 
ti, pendente la discussione della legge per 1' abo^ 
zione ddle deCkie. 

ni. 

Ho citato il fatto delie due buone leggi dettate 
dal ministro Balbo, rimasta ineseguita 1' una, tra- 
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T^lta l'altra, nell'applicazione, a diyeotare sorgente 
4i guai terribili a una provincia. K pQtrel raoltt 
plicare all' iiilìnito gli esempi. Il ministra genovese, 
Viacenzo Ricci, vide 1' utilità di stabilire Aeir isola 
uà centro amministrativo, e istituì, coli' approvazio- 
ne del Parlamento, 1' intendenza generale di Nuoro. 

I mandati a compiere quell' ufficio erario uomini 
dappoco; l'istituzione nondimeno, .mercè l'iyuto dei 
consigli provinciaU e divisionali,. riesci ;vantaggiosa, 
promosse aspirazioni generose, iitaliane,. giovò le co- 
municazioni interne, fece progredir^ 1' istruzione. 
Ma ad ogni passo, il goveriio i, inceppò ,; e basti 
dire che, bilanciate le §pes^ peR Ip.pcjiole di filoso- 
fia, passai^ono tre anni prima, flh?, [potesse .ottenersi 
la nomina dei professori: m Ìsp*ttop^ straorctnario, 
spedito .iu Nuoro, diceya,; sfiiimnwWamdo Francesco 
I, che la Sardegna. avei;^.I^s<^gti<},. non 4' wmim 
istnti^i. ^na d'(ìgncoliot;h,,lìfii^i^ijrohaxv.a, ridusse 
a un gipmc, coit un de<^ljo, : l,'„ajloggia militfir^.é 
le,^^^ relative;, niaj.gm/m^.dQpfl iwal^ava., d^ 
L. 4,80 a ,30,,. jl,, ìr^^xjitfiiiìifi. _4#' alloggio; da, ,1Q 
centpaimi ,a 15.il. mm!';^(fyj.4fj,,d^e]per cento, ch^ 
si pagftvft pr^m»,,.a g(¥i%o, if^p„t,u,tU,gli>i^|,^ .oasi. 

II njijjijstco Ratfftzzi ,f^pc^ cj^g fft, ^laio ...yerre^p^. 

tare; ma, oiménlicando di definÌr(^,,|lB,^5,H5'?'^!. ROft 
determinando Ìl punto oltre il quale i contribuenti 
non dovrebbero essere grajvati, rese nulla pratica- 
mente la disposizione. — Oggi la Sardegna ha Co- 
^[in^ljdQy^. rjiOfiOTtfi.. f;aggijpige ^ 70,pp-., ItìO, e 
ciùnon Wmp sussidi) daUo £Ù^to. y inde^noinate 
■' '" ' 2 ^ , 
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dispor-fe delle leggi giova così all' arbitrio del Go- 
venio ; e ilGoVeniofu ed è' sistematicamente av- 
versoi ài ppi^resso neHa Sardegna. 

■'Da UE secolo la'Bardegna pagava un tributo di 
ponti e strad^e ; ma periti e strade non ebbe mai. 
La linea da Caigllarì- a' Sassari fu aperta dal 18S3 
al 1830; Per' mancanza di strade, i cereali, negli 
anni 'di abbondanza,' non avevano sbocchi e si ven- 
devano a vilissiùiò pretóO' ; ' negli anni di scarsezza, 
nei Comuni lontani dalle sponde del mafe, si moriva 
d'inedia, e i' prezzi sàlitano a termini favolosi. Nel 
1844, l'Amministrazione dell' ìsola apri un prestito 
di qoattro milioni per altt'o' linee stradali ; ma quel 
dtìnaro sèrvi a comperare vapori ed aitito r la dif- 
fldoltà deitfasporti aumentò i^ sempre la piaga 
della pastorìzia errante: 

Nel 1850, U ministro Fàleocapa, ùori ancora 
guasto 'dal piemonteSismo governativo e commosso 
dai lagni dei deputati sardi e dei Consigli di Co- 
mune, di Provincia, e dì Divisione, presentò una 
legge intesa a dotare la Sardegna- d'una rete di 
strade.' Oli' ingegneri piemontesi tpóvarono modo, a 
ifiiria di studi, contro studi, lavori preparatori e ve- 
rificazioni, di esanrire là somma, quando le strada 
non èrano giunte k tnetà. Le opere che dovevano 
essere tìnitè in sèi ànrii^ noi sono oggi nei disegni. 
E a scusarsi della negligenza- scandalosa, s'accumn- 
laronti ìiigiùrie stù poveri eardi. Mentre sì lavorava 
a Oschiri, ricca paese del Circondario d' Ozieri, la 
strada che' mena a Terranova, fuj nel 1855, ncciso* 
per vendétta privata o gelosia dì sUbaHeraì, xm 
capo ingegnere'. Il Gotremo decreif^ -subitamente lo 
stato d'assedio; e 3 min^tro, nella rela^tme al r«, 
pubbtcata nella Gazzetta ófflciaJe, dBchiariJ i Bardi 
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awarai all' opere pubbliche e nemici di ogni pro- 
gresso di civiltà. Gli Oachiresi e l' intera Sardegna 
protestarono contro la stolta accusa.. I yentiquattro 
deputati sardi s' adoperarono a raccogliere i docu- 
menti del fatto per diiarire il vero in pubblica di- 
scussione. 11 ministero evitò il pericolo, chiudendo 
sugli ultimi di maggio la Camera. Intanto in un 
paese che accusano di barbarie, vasto quant' è la 
Sicilia, e sul quale la popolazione è disseminata a 
grandi distanze, la sicurezza pubblica è affidata a 
seicento carabinieri regi, metà a cavallo e metà a 
piedi, staccati dall' esercito e dai carabinieri del 
continente e senza incitamento di promozioni ; la 
giustizia, prima dell' istituzione dei giurati, v' era 
amministrata in modo contrario al nome: le pri- 
gioni sono anche oggi bolge, d' inferno, indegne d'o- 
gni Stato civile. Lord Veruon le inferno nel Ri- 
sorgimento, dettato allora da Cavour ; le relazioni 
officiali delle Commissioni governative confermaro- 
no il severo biasimo : il conte Cavour diventò poi 
onnipotente, ma senza trovar modo di , provvedere. 
Se il Governo avesse da lungo mirato a prepararsi 
pretesti per abbandonare la Sardegna all' usurpa- 
zione straniera, non avrebbe amministrato ahja- 
loente. Io vorrei che mi s" additasse il Popolo ca^ 
pace di resistere a soli veni' anni di sgoverno sif- 
&tto, senza volgere a condizioni di semi-barbarie. 

Prima cou^zk>ne per migliorare un Popolo ò 
mostrargli stima edalfetto, ispirargli fiducia m sé 
e coacieeza del buono, poco o molto, eh' è in. esso. 
Ora it< GtavesRO ■ fece, calcolatamente o uo poco 
Ueata, pcs^mieisente il conJrarioi. La Sardina fu 
dÌ3{^e22atà come inutile o peggio, P^r^no la rio- 
iùìtfoA delle sue foreste fu t^uta in ncHt cale. Il 
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iQÌnbko ,ViUaipai:ina cpmiJi<;iò,.specT4aiido,.a ^disferug- 
gerle. l' legnami'd^ ,cp^tr.izip?iev si.yefldevano agli 
arseiiali di'FrauRi* ,^, ìaghiltevi^, e lo Stftto sì prov- 
vedeva, per la. pròpria niarina, a car? pre2BCi pd- 
r Indie,, p ^Ih-pv^i Jl^non, cur^ ppa^ i alcuna ?ii« 
v,eiWise dall",isola, 'diventa ideile, _ pfere , gov^natiye 
moda, smaoi^ ipani^.,11 .geperal^ Alberto Laioar- 
mora dicliiai:;a.v^ al Seiiato., sui pjiiui. del Dicembre 
1851, che , meiitr', egli era gov^atore dell'isola, 
aveva . dpyutq ndire' il,,ipinistro, dell' interno, a, dargli 
per unica rispos.tja ^pàf^cciiie urgenti djm?inde;.,no« 
vogliamo sapere tifose d^lla Sardegna, Quella pa- 
rola riepilogava,, tutta, una istoria- E fpiftifdo. pure 
la nece^tà cp^ttinga il Gfpverno ,a .occi^parsi dell'i- 
sola, "la jiegiigeif^a .^ppeMosa, la trasfiur^B.zà, J'jgijo- 
ranza che , cainpéggiana ^e^ r proyvedimeati, fanno 
comnjpnto. elogù^nte, alla,,i;Ì5p<^stft ,|ji .qyel , ministro. 
Io Bon ne ciberò più plie un, esempio,: il ..modo, col 
quale fu fatta ila^ nupyai .circpscrizìone dei cifconda- 
rì, egual* in .tutto, aJimodo cpn.cui acGeimai essere 
stato fatto.,il.patastp,,pr(jvinciale, dell' isola. 

Nel periodo, deii^ieplppteji,, il Gt>verno decretò 
una ch-coscrizione terri^riale violatrice dì tu^te con- 
siderazioni tppog):;a^cl}6,-, «[cW pare,, architetta1;ai da 
chi ignori la,Cair(|a e ogni cosa della Sardegna. Di-, 
visa, l'isolatili àiie, ipfoyiftcie .e fatti . papiluoghi i 
due punti ■ estremi ,^ opposti, Ci^li^i ,e Sassari, il 
Centro fu ppyato (Jel .Ifeàefizio .confwitogli da, Vìnr 
cenzo Riccif, e, l'.itnimiaistrazione, govérmitiva di 
Nuoro, localrti, importantissiraa e che esercitava in- 
fluenza su qyasi un terzo dell' isola, fino ^1Ì^, Te- 
gione moutuj?9a, ,del^ Genargentu,. spppressa; quel 
circondarip fu.ristrettP.di taato ,<ia,npj^ pQtere.i^yo' 
re il numerp dei giurati .prescritti. dall* l^gi,. fi. 
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quindi le' prigioni vi riboccano d' infelici, che a.'ìppt- 
tano hingo tempo il loro gimU/io. 

Pii creato il mandamento di Busacclii e distrat- 
to quello di Neoneli, intorno al quale, a distanza 
d' undici o dodici chilometri, ' s' aggruppavano Ar- 
dauli, Nughedii, ■ Bidoni, Sorradih : uivere. Orimi 
venne aggregato al mandamento di Sorgono, dal 
quale dista quattordici ore dì via. Nel mandamento 
di Forrtongmmis fti stabihto capoluogo e residenza 
M giudice, il Comune di quel nome, d'aria infetta 
e micidiale. Il circondario di Isili fu aggregato a 
Lanusej; e mercè le montagne e i fiumi senza ponti, il 
eorriiere dall' un punto all' altro impiegò ventisette 
giorni nel suo primo tragitto. Fu soppressa l'antica 
provincia dì Cuglìerì e aggregata quasi totalmente 
al nuovo ch-condario d' Oristano, ingrandito a di- 
smisura : popolazioni di montagna, non collegate da 
interessi economici o altri alla nuova sede, sono 
costrette a cercare la definizione delle loro faccen- 
de amministrative in un capo-luogo dove l' aria è 
malsana. Tutti questi errori stsmno registrati con 
altri nel già citato opuscolo di Manca-Leoni. Il Go- 
verno li confessò, non li corresse. 

Io lo dissi pili sopra. Il Governo non vide nella 
Sardegna che una colonia dove avreltbero potuto 
impinguar negli utfic,}, fruttando ad esso gratitu- 
dine e appoggio dalle famiglie, tutti quei giovani 
di schiatta patrizia, ai quali la mala condotta, pub- 
blicamente avverata, a\Tebbe conteso gli uffici con- 
tinentali, E si governò iu quella guisa, né curò 
d'altro, delle conseguenze fatali che dovevano 
essere inevitabili da un sistema corruttore e im- 
morale. Mancò al Governo financo il pudore dell' i- 
pocrisia. Notano gli storici, che fin dal regno di 
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Vittorio Amedeo III, il ministro Calamandrana, non 
solamente mandava a uffici in Sardegna giorani 
colpevoli di colpe gravi, ma quasi sdegnando ser^ 
barsi una sola possibilità di discólpa, li annunciava 
tali nei suoi dispacci. E pochi anni sono all'Aspro 
ni, che dava prove della tristìzia d' un alto impie- 
gato, uu ministro rispondea freddamente : io sono 
informato anche tncglio che ella non è, dell'indole 
pessima e della nefandità dì quelVuomo, fìia non 
sappiamo doce impiegarlo. Ben ripÌglia-\-a l'Aspronì: 
ìielle galere; se non che un ministro capace di 
quella risposta, meritava d'andar\-i egli primo. 

Ed è antica e generale abitudine degli uomini 
di Governo in Piemonte. Ricordo che nel 1848 — 
e ne pubblicai documento in quel tempo — manda- 
vano da Torino, colonnelli ai nuovi reggimenti lom- 
bardi, ufficiali eh' erano stati, per sentenza di con- 
sigli di gueri'a, cacciati vergognosamente dall'esercito 
piemontese. 

Il Governo piemontese fu sempre Governo di 
consorteria ; dura tale in oggi, comunque battezza- 
to Itabano ; e durerà tale, e incapace di levarsi 
all'altezza del concetto del Governo Nazionale, fin- 
ché non passi da Torino a Roma. Ma verso la 
Sardegna fu peggio : fu governo di tiran^iide^ d'ar^ 
bitrio, di corruttela. Se oggi il Governo pensasse a 
cedere l' isola allo straniero, e additasse, per dimi- 
nuime l'effetto, agli Italiani le condizioni interne, 
sarebbe senz'altro colpevole di tradimento verso la 
Nazione ; verso la Sardegna, ei sarebbe reo del de- 
litto di chi deformasse prima la sposa per poi cac- 
ciarla da sé. 

No ; r Italia non sarà una seconda volta rea di 
suicidio e d' ingratitudine. E le colpe del Governo 
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da me accennate, saranno ad ef«a una nuova ca- 
gione per proteggere contro le trame altrui la Sar- 
degna, Abbiamo tutti un debito, fatto più sacro da 
quelle colpe, ed è di lavarle col beneficio: beneficio reso 
più che agevole dagl' istinti buoni e dall' ingegno sve- 
gliato dei sardi- Bastano a maturare nuovi e mi- 
gliori fati alla Sardegna una amministrazione onesta, 
fidata in gran parte ad uomini suoi — una rete di 
strade -^ una serie di pro\'vedimenti risguardanti 
le foreste, le arginature, i ponti, ì canali di scolo, 
qualche scuola normale per architetti civili e inge- 
gneri — due o tre grandi imprese agricole e in- 
dustriab che vi chiamino dalle varie provinole ita- 
liane braccia, delle quab l'isola anche oggi scarseggia. 
Tre mesi di un Governo nazionale davvero in Ro- 
ma farebbe questo ; la Sardegna farebbe il resto. 
Il popolo sardo non ha bisogno che di fiducia in 
sé, d'amore dato e ricambiato, per essere attivo e 
capace. Fedele all' istinto itahano fu sempre. Ho 
ricordato la generosa difesa contro l'invasione FrìCn- 
cese ; e ricordo il numeroso contingente di volontari 
mandato nel 1848 dall' isola : e i giovani sassaresi, 
ai quab strinsi la mano quando accorsero per far 
parte della spedizione che noi disegnavamo sidlTm- 
bria e le Marche, diedero, per prontezza di sagrifl- 
zlo, vu1.il d'affetti fraterni e capacità modesta, un'ar- 
ra, elle non dimentico, dell'avvenire dell' isola. 

E a questi e ai loro amici andranno accette, 
non ne dubito, le mie parole. Seguano essi nell'im- 
presa via : tengano viva la sacra fiamma nell'anima, 
la diffondano, l'accendano dov' è sopita. Viaggino 
l'isola a combattere le menzogne degh agenti del 
Bonaparte, Dicano ai loro concittadini di non guar- 
dare al Piemonte, ma all' Italia che sta facendosi, 
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e che, fatta appena, terrà la Sardegna come una 
delle più splendide gemme del suo diadema. Dicano 
ad essi che ci aiutino ad aÉFrettar quel momento, 
ci aiutino a sbakap-di sejgio il Okif erno della con- 
sorteria per sostituirgli il Governo nazionale, gli 
onesti intelletti di tutte le provincie. Il giorno in. 
cui aTremo Venezia e Roma, il giorno in cui la 
setta materialista e avversa al Popolo, cjie , ora 
usurpa la dìi-ezione, del nostro moto, avrà c^sso il- 
luogo a chi rappresenti meglio il Paese, comìncie- 
ranno i nuovi fati per la Sardegna. Fino a quel 
giorno resistano all' arti, alle seduzioni dello stra- 
mero: resistano a ogni proposta di voto, rispon- 
dendo: lo diemmo da un secolo e mezzo all' Italia 
e lo suggellammo, per serbarci ad essa, col san- 
gue: rispondano ai tentativi, ove occorra, coU'arnii; a- 
vranno compagni gli uomini di nostra fede. Abbia- 
mo detto a quei che governano : l'Unitii della pa- 
tria con voi, senza voi, contro voi. Esaurimmo il 
primo periodo : siamo oggi a dover promovere l'IJai- 
tà senz' essi, con mezzi nostri : la difendereijiipo, 
uniti ai Sardi, contr' essi, se osassero mai il secon- 
do mercato. 

Giugno 1861 
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LA CONCORDIA 



'Quando, conchiusa la pace <\ì VUlafraiica, rimosse 
l'anni francesi dalla terra lombarda, gli uomini di 
fede repubblicana che avevano protestato contro la 
ftinesta, immorale alleanza della tirannide straniera 
còlla libertà nascente d'Italia, stimarono giunta l'ora 
in cui potevano," senza contaminarsi, far ' sacrificio, 
pel bene della patria comune, della loro bandiera, 
e dire: — "combatteremo le battaglie deiV unità 
sotto là bandiera della monarchia, acclamata dal 
popolo, io definii l'attitudine clie intendevamo assu- 
ma nelle due parole: Né apostati, né ribelli, ' 
■ 'Era' quella la nostra definizione della concordia. 

E significava; « noi'siamo repubblicani e unitari. 
< Soli sull'arena, iniziammo, sotto la nostra bandiera- 
« là predicazione a prò dell'unità, nazionale, quando 
« voi tacevate rassegnati sotto la dominazione stra- 
« niera, o chiedevate miglioramenti e non altro pei 
« diversi Stati, nei quali era smembrata l'Italia. Oggi, 
« la bandiera della monarchia accenna a unità: cii^ 
« costanze singolari, che a nessuno era dato di pre- 
'« vedere, fanno agevole per essa la via che guida 
« all'intento : la maggioranza del Popolo d'Italia s'ac- 
« centra, con fiducia di vittoria, intorno a quella 
« bandiera, italiani anzi tutto, e riverenti alla so- 

' Vedi Io scritto qui citato nel Volume XI delle Opere 
all'autore, p. 2S3 e eeguenti. 
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« vraiiitàdelPaeee, noi pure l'accattiamo dal Popolo 

« e, finch'essa guidi alla conquista dell' Unità, com- 
« batteremo con ©saa. Non rinneghiamo il nostro idea- 
« le; lo affidiamo al progresso pacifico dell'avvenire. 
« Non laceriamo la bandiera santificata dal sacrificio 
« dì tutti noi, e dal sangue di tanti martiri: la ripieghi- 
« amo, perchè non siano due bandiere nel campo, fln- 
« che la vostra è salutata uniflcab'ice della Nazione. 
«. L'alleanza sarà leale, come si usa da noi. Non 
« cospira-emo, non agiteremo pel trionfo della no* 
« atra fede : non risolleveremo la nostra bandiera, 
« se non nel caso di trAàimento provato contro l'U- 
« iuta nazionale, da parte vostra — e allora vi 
*: diremo: da oggi ci separiamo — o quando, rag- 
« giunta l'Unità, nostre Roma e Venezia, sentiremo 
■« debito di svolgere pacificamente le idee che cre- 
« diamo migliori per l'ordinamento della Libertà. — 
« E allora, taluni fra noi, ripiglieranno le vie del- 
« l'esiho, tutti ci asterremo dai vostri ufllci: potremo 
«. combattervi, non mai tradirvi. 

Questo offrimmo, attenemmo e atterremo. 

Alia nostra definizione della parola ooncordiaj 
gli uomini della monarchia moderata, risposero fi- 
nora colla loro: apostati o ribelli. 

Non vogliono il sacrifìcio davanti al voto del 
Popolo, sull'altare deÙa Nazione, ma il mutamento 
appiedi del re e della consorteria che in diluì nome 
governa. Non piace ad essi il santo e potente inse- 
gnamento morale che viene al Paese dall'unirsi tutte 
le opinioni, tutte le credenze, intomo alla bandiera 
che più facilmente potrebbe condurre all' Unità della 
patria: ciò eh' essi cercano è un trionfo, non del- 
l' Unità, ma della monarchia. Uomini dì setta, non 
della Nazione, dominati, non da una fede, ma da una 
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politica ^'interessi e irritati dell' altrui costanza per 
la coscienza dei loro frequenti mutamenti, aalute- 
rebbero, a torto, nella nostra apostasia, la loro di- 
scolpa. Si terrebbero beati, più che d'ogni altra cosa, 
del potere disonorarci. Rinnegate, ci dicono, dichia- 
ratevi convìnti che la monarchia è 1' ottima fra le 
istituzioni : siate, non liberi uomini, ma ciechi e ser- 
vili, e presti ad an-estarvi, o mover\'i, al suo cenno, 
non a quello del Giusto e del Vero; presti a dichiar 
rare che Roma non è nostra, se la tirannia stra- 
niera non lo consente, e vi accoglieremo. Dove no, 
sarete -per noi, nemici. 

La sola ragione per cui il Gocerno non 
può riconoscere il grado degli ufficiali veneti è 
perché non vuol riconoscere anche quelli della 
repubblica romana. (Cavour: tornata dei 28 giu- 
gno). 

Non credo che si debba andare incontro a 
tutti quelli che hanno combattuto sotto una 
bandiera che non era la nostra. Non lutti fe- 
cero adesione alla monarchia..... Possiamo ri- 
spettarli ; ma per noi sotto avversari, Nemici. 
Non conseìitiremo mai a che nulla si faccia a 
prò di loro, (Cavour: tornata del 29.) 

A queste parole io avrei potuto fare una assai 
amara risposta; e l'avrei fatta. Oggi taccio davanti 
a una tomba. Gli uomini, ignoti a me mentr'io scrivo, 
chiamati a rappresentare in Italia la monarchia^ 
possono adottare migliore e più conciliativa politica, 
È ad essi, quab essi siano, che bisogna parlare, ad- 
ditando la via per la quale può ancora rifarsi una 
concordia ch'oggi non esiste, e cli'è nonduneno ne- 
cessaria al rapido sviluppo dei fati Italiani, 

Ho detto che non esiste oggi concordia; ed è 
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vero. E prima condiztone per ottenerla è convin- 

c«rsi ch'oggi non è. Un Grovemo che a'illuiiesae a, 
credere in essa, pwchè un certo numei'o d'uomini 
appartenenti all'Italia officiale è presto a votai'e per 
esso nel Parlamento, trascinerebbe a lenta, ma infalli* 
bile rovina) se stesso e il Paese. Lascdo che, mercè 
r ingiustizia delle condizioni censnarie elettorali — 
ingiustizia più grave dove fu chiamato il Popolo a 
eleggersi un re — l' Italia non è veramente rappre- 
sentata in oggi dal Parlamento. Ma ricordo ai futuri 
ministri che le rivoluzioni ebbero sempre luogo contro- 
una maggioranza parlamentare, anzi furono provocate 
da essa. I Popoh ricorrono a quei tremendi rimedi 
quando appunto la servile identificazione del Parla- 
mento col Governo toglie ad essi la speranza del 
progresso, ch'è la loro legge di vita. E inoltre, l'I- 
talia non è oggi in condizioni normah. L' Italia è 
in condizioni di guerra ; in condizioni, non di lento, 
pacifico, regolare sviluppo, ma d' un progresso che 
deve compirsi dì getto, per subite scosse, con sa- 
crifici straordinari e sulla via dell' azione. In con- 
dizioni sifiatte, l'iniziativa, non risiede nel Parla- 
mento, ma nel popolo che pericola e gli freme in- 
torno : risiede nelle insurrezioni che scoppiano im- . 
prevedute quanto al tempo, ma che sono additate 
inevitabili dalle aspù-azioni collettive, dai bisogni del 
paese, dall'intento verso cui s'affatica; risiede n^ 
uommi capaci d'azione estralegale, di partiti estremi, 
di subiti moti. Dove questi nomini, dove popolo 
intero, guardano con fiducia nei guidatori e non 
chiedono, non s'agitano, ma seguono tranquilli e 
lieti, è concordia; dove il voto parlamentare è de- 
posto mutamente nell' urne, senz' eco di plauso nrfle 
moltitudini, la concordia non è. 
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. E s' illiuiiei:>ebbe mieerameate un Governo Ìl quale 
credeKìB. aver fondato concordia, peroliè in un ino- 
nie&to d'entusiasmo o di debolezza, due o più indi- 
vidui hanno, aenza patti, senza. dicliìarazioiti gd«lini 
■di^princ^ comuni, Impalmate le destre. La ooncop- 
^-'Si. fonda non tra individui — quiuid'ancha g'ii 
■individui ai Ghianune Garibaldi e Cavour — ma tra 
programmi, coU'unità di disegno e di metodo, ooUa 
franca aceettaaione d'una idea popolare e d'una se- 
rte defìnita di mezzi opportuni a ottenerle vittoria. 
Dove, questo non è, la concordia è menzogna d'un 
^omo: il dualismo rinasce più. feroce e intollerante 
il di- dopo. 

Prlrao ufficio d'un ministro che intenda ad es- 
BOce Nazionale, è. quello d' accertare la aondieioné 
mDlfale de] Paese; e per accertarla, di sottrarsi alle 
iofluenie delle sfere offimali, di scendere, per mezzo 
d' agenti nuovi e sicuri, tra le moltitudini, d'Inter 
rogare apassÌonatament« tutti i partiti, di parago> 
nase «opratutto col fine visibile che la maggioranza 
cerca raggiungere la tattica £no allora seguita da 
chi .goyemava. 

, Gli . uomini 'Che, compresi dell' importanza della 
topo missione, imprenderannor senza paure, speranze 
o . idee preconcette, lavoro siffatto, troveranno che 
in Italia vive in oggi latente, ma forte e prof<mda 
djsccffdia frai Paese a Governo. 

, S'io, più che. ribità d^a Patria, e il suo-pronto 
eniaflfiiparsi dallo straaieyo, «tirassi, il rapido trionfo 
dfiUfì mi@ . oir^deDze: sulla £erma. politica che- l'Italia 
assantwà. ael ^turo, tacerei, lasciando che s'adden- 
sasse. inav.T«rUta la, tempesta crescente «^gi nel Sud 
e in molti punti, del Centro, e. del Nord d'Italia. Ma^ 
in Italia, la vittoria della. i»ia fede repubblicana net- 
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l'avvenirei 4 infollibile; e HOH-voprei, per quanto ho 
di più caro al mondo, affrettarla^ pronzo di &aflr 
gue e di risse civ^i, E però ecpngiiiro ii Capoidel 
Gabinetto moBarohioo, ohiamatoi a sotteQtmre a 
Cavour, a por mente a quello eh' io dicoi. Il ^oal- 
conteotOy segaatamente. ad- Sud d'Italia«ià grair^ 
più grave oh^altrì non pensa; grave, taqto da dhià- 
dere in sé la minaccia lontana d'utja insulreii^oB^ 
la noinaocia d'una violaEÌone dì quella Unità Naoior 
naie,, che ha costato tanto pianto di madri e tanto 
sangue di prodi. Se qad malQOBtento dorcBse dtt- 
rare iusoddts£atto« sprezzato,. :peq sffiloiun, ^lOjti, te 
gare municipali, le passioneelle e. glì angoglia&zi 
locali, che il fascino d'uoa grande -idoa aoffoeaira, 
spegneva, dopo lai pace di Villafraacft, riarder«ljbero 
pericolosi davvero. > .: ■ ■' 

E le cagioni del malcontento sim.' queste: 

L'Italia vuole essere Italia, a non iPieioonte ia* 
graiodito: vuole Roma e non iForio<l asuoiceotro: 
vuole la terza vita dal sua Popolo, diiJtutto ilaw) 
Popolo, e qviindì' una legg^ un pattQ per r quella, vita, 
non la vita del Piemonte, di quattro, auli&pjb. d'uo* 
miai, male o bene mbai^iietata ;tt*fc»ndo Itaiiijwi 
era, sostituiiia alla aua. < ■..■^<-' 

Quflsttv qwjnto ail'ÌBtre«no«:i ■; ,-i . 

Quanto all'estenuo, ritalia.Tttc^e-.easene indip^^ 
dente, dall'Austria in. Vei«im,dall3,Fr&noi»iaRi»na; 
essa vuole b sua.,frciiatiara dell'Alpi e la; s^8;<J3pÌ- 
tale: eoa forze ]iix^ns, senza: eoncesmoni foiie^A 
vergogni}») c(tII^«■lsi, io' nomei det.pttopno diritte > 
de'suoi vei^tidae miliaii di Popob. Essa -^uQlft ^atì^* 
¥eBQa^ eolpiU Intere i&4iigìo ppsa^Ue.peiT^à^taipi»' 
lui^qj^ aohiavttù d«i iì^telU^.cbe ;per /qoaittsKi suJÌw» 
d'uoiiiiiiiarftasdotore;,pQrYantidQejulioiii-ò.ufiaVe&' 
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gogna a im riraorao; — perchè Venezia è centro d'una 
ppopag^ula e d'una forza nemica, che minacciiino 
perenpemente l'indipendenza e la sicurezza delle teire 
d'Itaìia: Ubera; e Roma è fòco dì mene, raggiri e 
cospirazioni incessanti di preti, borbonici, muratìsti, 
bonapartisti, che mantengono la guerra civile nel 
Sud e UQ pretesto continuo all'intervento straniero 
— perchè, assetata di libertà e di progresso- cibile, 
politico ed economico, essa non può attendere a 
conquistare ordinatamente l'una e l'altro, prima di 
sfflitirei una davvero e sicura. 

P«r sopire la prima cagione di malcontento, à 
necessario che il Governo cessi di essere governo 
d'ima consorteria piemontese o d'uomini servili al 
Piemonte, e diventi Governo della Nazione. La Na- 
zione è un fatto nuovo, creato dalle lunghe adorar 
zioni, dai lunghi dolori, dal lungo lavoro e dai 
lunghi' sacrifici di tutte le provincie. d'Italia: un 
ftitto nuovo che trascina con sé la rivelazione di 
nuovi bisogni, dì nuove tendenze, (M nuove idee, 
d' una nuova politica, d' una nuova vita sociale; 
e a rappresentarlo s' esigono nuovi uomini e nuove 
leggL L' Italia ne ha comprato il diritto col sanr 
gne, sangue di tutti, che fecondtì, didle Alpi al 
Mare, il suolo comune al pensiero dell'Unità, e che 
di«de vita alla libertà del Piemonte. L'Italia è sorta 
m viltà d'una vita collettiva, affermata: dai martiri 
i^ Sud, del Centro, del Nord, non per -virtù diella 
Tibst d-'uua frazione: ha coaquist&to metà del proprio 
terreno alla libertà per moto spontaneo, per volontà 
di Popolo, per armi pro|»>ie e dal oampo. italiaBo 
goid^to da Garibaldi, ^noa per fatto d'armi ptemon- 
ien, L'Itatift non poA rassegnarsi ad eaaepei govei»- 
Bata usuasi in aorma d'mv diruto- non Jtuama-di Gasa 
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Savoia ; non può rassegnarsi a imprigionare il 
concetto del proprio avvenire in leggi e ordini pie- 
montesi, in sistemi di finanza o d' amministrazione 
generati dalle tradizioni o dagli interessi d'una sola 
e ristretta zona, in uno Statuto strappato dodici anni 
addietro al Governo piemontese dalla minaccia di 
una insurrezione. È necessario che il .ministero na- 
zionale prometta al Paese un Palio Nazionale da 
dettarsi in Roma da un'Assemblea eletta dal voto 
universale d'Italia. E intanto è necessario che/libe- 
randosi dal monopolio e dal raggiro d'un centinaio 
d'uomini, la cui vita non ha mal rappresentato la 
vita una e il sacrificio d'Italia, la cui dottrina si li- 
bra tra una sLitematica diffidenza d'ogni azione di 
Popolo e la sistematica servilità a una politica stra- 
niera, scelga fra tutte le sezioni d'uomini che pati- 
rono per la Patria e accettano il programma accen- 
nato più sopra, amministratori del concetto italiano 
amanti il Popolo e amati da esso, i quali non pre 
dominati, non vincolati da tradizioni passate e da 
scuole che non insegnavano L'Italia Una, possano 
immedesimarsi colla fede d'una Nazione che sorge 
ed esserle pegno dell'avvenire. È necessario che in- 
terroghi i migliori per senno e virtù di tutte Pro- 
vincie intomo ai mali che esigono pronto rimedio, e 
ai provvedimenti da prendersi a tempo, È necessa- 
rio che non diffidi delle associazioni, della stampa, 
delle riunioni pubbliche, ma rispetti e conforti, — 
come chi cerca conoscere, per fargli dritto, il segreto 
del Pensiero Nazionale, — tutte le loamfestÀzioni 
della Vita Italiana. 

Per sopire la seconda cagione di malconteoto, 
è necessario che il ministero inizii nna pohtica nn- 
àonale, fondata sulla coscienza del Diritto e delle 
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forze d' Italia, È necessario che un manifesto, indi- 
rizzato alla Francia e comunicato ai Goi'erni di 
Eurtfpa, chieda con linguaggio tempefato ma fermo 
la 'cessazione dell'occupazione straniera in Roma e 
l'applicazione pratica della teorica, accettata dalla 
Francia è dall'Inghilterra, del non -intervento. È 
necessario rassicurare la Germania, rassicurare l'Eu- 
ropa,' sospettosa, a buon ' diritto, delle tendenze in- 
vaditrici bonapartiste , sul timore d' una seconda 
(ILscesa ' della Francia imperiale in Italia, d'una coo- 
perazione dell'armi francesi e italiane sul Reno, d'una 
nuova cessione di territorio italiano. Ed è neces- 
sario^ ''Urgente, vitale, d'armare sollecitamente 
t intero faese sulle norme svizzere, tanto che 
WOjOOO baionette italiane appoggino siffatta 
politica. ■ 

Cosi facendo, il ministero futuro pi-overà eh' ei 
vuole concordia davvero, e l'avrà. Per altra via, 
iiessun ministero è utilmente e stabilmente possibile. 
Il malcontento aumenterà fino ad assumere carat- 
tere' di minaccia: il Governo© cederà allora, e nes- 
suno glie ne saprà grado, perchè tutti attribuiranno 
le concessioni a paura — o vorrà resistere e limi- 
tare la già pòchissima libertà, e una rivoluzione 
sarà là risposta del Popolo. 

Fate conto, o ministri futuri, di questa mia 
predizione; È storia questa di tutte le monarchie 
costituzionali. La vostra non è privilegiata a costi- 
tuirsi eccezione. 

I Governi iniziatori sono i soli che durino. I 
Governi che vivono di repressione sono condannati 
a perire. La morte non è per tesi che questione di 
tempo.' 

E perchè il Governo non' entrerebbe sulla via 
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eli' io gli segno ? È dunque impossibUe a un Go- 
verno dire d' essere Governo di Popolo? Non pa- 
venta esso ohe di delusione in delusiona,' ie molti- 
tudini, onnipotenti quando sì ■ destano , ' riSalgflao 
dagli individui al sistema'^ 

Il Governo è forte, se vuole : fórte al di denti'O, 
forte al di fuori. Al di dentro, noi tutti, se quelle conili- 
zioni s'aderalàano, saremo pa* esso. Siamo ventidue 
milioni: e se tutti concordi, non temiamo di potenza 
esistente. Al di faori' tutta l'Enropia, U giorno '.n cui 
cessi di crederci legati a favwire i disegni del Bo- 
naparte, è per noi. Loigi Napoleone aon può' cosa 
alcuna contì-o di njn,' se non pi+otéggendo; E l'Au- 
stria non è foi'te se- iibn della nostrÈi ■ inerzia : ' as- 
salitori, noi siamo cerii di ■porla ■ tra le fw^e del- 
l'Ungheria insorta le le nostre; assalitori, e iniziatori 
della goerra délld Nazioni tìe^'Centro e ftelJ' OrienÉe 
d'Europa, è' tuté^uni» 'per noft rdlitìòl' vede, non è 
degno, di pi^iedere 'alla erbaziooe d' iln Popolo. 

Gli uomuii chiamati al Governò penàino e sceJ- 
gano. Gli uoinini, i che' màndanwtì) primi il grido 
d'Unità naiiorlalÈ',' Tfon tradiranno la loro missione 
perch'aita tradisca* la saai ' la ; i^uwli ■ lùomenti di 
rinnovamento governativo, essi ciflhiao"-Snehè una 
volta: e iBalmant»' là 'cònOotìiiti'iavoCEÌta;' ma (iete^ 
minati, col OoVtìfnO'e "cól P^lojfli fAfe'ì'Ibilia'. 

Gli è tetópo: -Veramente che qualciinó,-'G6*'étìÉ) 
Popolo -^ Vtmo e raltW.'^sa' pUrtì * ipòi^e,'^ 
intenda i perioaH che oi'Siivt'EUtatis.'é' Uoiii^ da^sèi 
mesi è ftibata la' Via. Tua te^ cSééiié 'adèrt^sfent 'a 
individui che non 'posstmo' viVeré' sé Dba 'ibM'Uh- 
atra vita e le feste' éiycafititìt'a' -éifr' iìkSÀ'"éle 
finora non è, noi, da Sei mési, 'p^ditund, 'Bfv^'^ 
conquistarne, terreno. Sei mesi a3dÌ0tei^''j:popoIÌr 
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dal Mar Nero alla Vistola, fremevano azione per- 
chè vedevano sorta e militante l' Italia : oggi, i mo- 
derali Ungaresi susiuTano al loro popolo : tu non 
puoi sperare cosa alcuna dall'Italia: transigi. Sia- 
mo ventidue milioni, e non potremmo porre in linea 
domani che 150,000 uomini, la cifra della Svizzera 
cbe conta due milioni e mezzo d'abitanti. Siamo 
vantidue milioni e chiediamo a Parigi se ci è per- 
nierò d' accettare quindici inglesi nella Legione 
Uogareso di Napoli. Siamo ventidue milioni, e Ve- 
Jieeia è condEuiSf^A a schiavitù indefinita, e in Ro- 
ma UQ Comitato Lafahniano predica la pazienza, 
e risarcito dei VolontsLrì è disperso, e Garibaldi è 
A Caprwa,.e ,ì Comitati di Provvedimento, da uno 
; due infuori, I i}on fanno che raccogliere qualche 
.ai^flTO. sussidio' ,pep individui, o pei danneggiati della 
Piqv«- li',tìi«^ ci. uocade; l'ardore del sagrificio 
■ai spegnei r.Unità è minacciata, da un malconten- 
to che può domani o dcttnan l'altro prorompere in 
moti ,^ocaù' e alimentar la trama dei nemici della 
nostra; .lil:ieFtfi. Uaa rivoluzione non può arrestarsi 
^.jnesjo ìfk yìasanza ecapito della, pi'opria vitalità; 
■e noi scontiamo oggi l'errore coraffliesBO, arrestan- 
,ix^ì &ti .mesi addietìco. 
.1 La spleodida iniziertiva del popolo e di Garibal- 
di fu lallckr^'iioiteixotba.' Bisogna aSrettacsi a ricon- 
i^uistula, o retrocedere. La rjtoonqiùsti il Governo: 
..fidL.pelPi»>oJoji òpa r^nrn^, diriga; armi; si cir- 
jCOiHji d^l <:oQsijlió'd^Ì'buoini,. ^ .qualunque frazione 
jMié^S*Ìd6jPa#tìto,NaKÌQfl«le .appartengano; inalzi 
.j:f^ljq^^fiit^ If^ b$i>adiera,4i R(ùaa e Venezia ; e la 
.oaocfisrdia safià- Dove. (W),-.pprirà-miserajnente, lascian- 
l'do'idie^.^ un% eredità, d'anarchia e di risse civili. 



DNA CIRCOLARE MIMSTEEIALE. 



Da tre patrioti, amici miei, m' è traamessa una 
circolare segretissima del ministro Minghetti, alla 
quale parmi debba darsi pubblicità, È prova da ag- 
giungersi alle altre del come i moderati intendono 
la concordia che invocano ; ed esprime a un tem- 
po quale sia la loro teorica governativa, e quanto 
siano sincere e serie le intenzioni, arditamente an- 
nunziate, di risolvere sollecitamente la questióne, 
per noi vitale, di Roma. 
Ecco la circolare. 



Torino 28 giugno 1861. 

{segreUsÈima) 



» Consta ' al sottoscrìtto, che il Partito, che s'in- 
titola d'Azione, ha ricevuto "nuovi eccitamenti <W 



* 11 ministro moralismi mo diasuggeila le lettere. Il S8 
giugno, il documento, sul quale ai Aggira la circolare, uos 
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Mazzini, onde in tutto il Regno si ponga in opera 
ogni mezzo e si approfitti d' ogni incidente, per 
riaccendere e tener viva nel paese una sonla agi- 
tazione^ die impedendo al Governo di assodare 
ovunque la tranquillità, serva ai ben noti suoi 
firn. 

» E poiché la calunnia', sparsa artificiosamente, 
ili pretesa cessione di territori italiani ad estere Po- 
tenze, non ha trovato alouno ascolto presso 1' uni- 
versalità degli italiani, lia esso attualmente dira- 
mato istruzioni, affinchè si ricominci a difi"oiidere 
la falsa voce che il Governo del re ha iiconosciuto 
l'integrità degU Stati papali ' e a suscitare gli 
animi contro la presenza delle truppe francesi 
in Roìna. 

La S. V, illustrissima, sa quale sia la politica 
del Governo di S. M. intomo a questa questione 
politica ragionata ripetutamente dal Parlamento : né 
ignora similmente quante e quali siano le difficoltà 
inerenti a simile questione, quali e quanti i riguar- 

iveva Tiaggiato ee non per la posta, ELCchiuso in lettera. 
E il contesto della circolare allnde, non solamente al do- 
cumento, ma n una lettera colla quale il Comitato Centrale 
di Provvedimento, siedentc in Genova, lo accompagnava. N. 
dell' autore. 

' Era calunnia, pochi mesi prima del fatto, anche la 
cessione di Nizza e Savoia. Io affermo che la cessione del- 
la Sardegna fu stipulata, data l'opportunitil, tra L. Na- 
poleone e Cavour. E affermo che quella stipulazione, nota 
ne' suoi menomi particolari al Governo inglese, è nota ap- 
punto, in Italia, al Minghetti e a un altro dei suoi colle- 
ghi. Oggi, credo, in conseguenza del grido d' allarme cao- 
uato in tempo e dell'ascolto che, in Sardegna eegnatamente, 
fa dato a quel grido, nessuno s'attenterebbe proporla. Id- 

' É menzogna. Nessuno dì noi ha diramato istruzione 
BÌS»tta, e fifido il ministro a porgerne la menoma prova. Id. 
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di con cui deve essere trattata. 11 gettarla quindi 
sull'arena delle piazze e far di essa un argomento 
delle popolari discussioni, non solo porterebbe l'ef- 
fetto di agitare pericolosamente le passioni, ma riu- 
scirebbe forse andie ad allontanare quella soluzione, 
alla quale il governo non cesserà d'adoperarsi con 
ogni sforzo, di concerto col governo fi'ancese. 

» n vero scopo dell' agitazione che si vuol pro- 
durre non sta in ciò che si dice, ma piuttosto in 
ciò che si tace ; non è tanto nel desiderio di vedere 
adempite le speranze naziouali, quanto in quello di 
recare imbarazzi interni ed esteri al Govertto di S. 
M. nella cui forza essi trovano un insuperabile o- 
stacolo ai loro disegni. 

Premesso ciò, ,è debito del sottoscritto l'avver- 
tire la S. V. illustrissima che il Partito d'Azione 
ha in anuno di chiamare le nòstre popolazioni a 
sottoscrivere una protesta, sortita dalla ùota offici- 
na di Londra, contro l'occupazione dì Roma per 
parte dei francesi. 

» L' invito a firmare sarà diretto taiito ai coi^ 
pi costituiti, quanto alle società, private e ai singoli 
individui. I Comitati di Provvedimento, le associa- 
zioni ed i vincoli politici, che fdrono istituiti nelle 
varie provincia del Regno per opera di quel Parti- 
to, useranno ogni mezzo per diffondere nel popolo 
la persuasione che la presenza della Fraucia à Ro- 
ma è il solo ostacolo all'attuazione del gran con- 
cetto che, patronato dall' illustre ubmo di Stato 
mancato in questi glorili all' Italia, .' forma sempi^e 
il cardine della pohtica dell'attuale ministero, 

» Il sottoscritto ne dà avviso alla S. V. .Dlu- 
atrissima, ond' ella si valga di ogni mézzo l^ale 
che sta ui suo potere per iHuminare le popolazioni 
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da lei amministrate, le quali, tratte forse in ingan- 
no dalla forma non aspra né concitata della prò 
testa che sarà loro proposta , potrebbersì lasciare 
illudere a sottoscriverla, credendo non far cosa no- 
tevole, forse anche utile, allo scopo in essa in- 
dicato. 

> Non dubita poi il sottoscritto che, qualora i 
modi impiegati per ottenere firma o adesione uscis- 
sero dal cerchio di quelli ammessi daOa legge, la 
S. V. iUustrissima non mancherà d' usare di tutti i 
mezzi che valgano ad impedire e punire qualunque 
violazione del diritto comune. 

Il Ministro 

MlNGHETTI 

Io , cìiiedo ora al ministro -;- chiedo agli onesti 
d' ogni frazione del Partito Nazionale : 

Volete, come le vostre dichiarazioni professano, 
Roma? 

Voi non avete, per ottenerla, che due sole vie: 

L'armi — e i negoziati. 

Voi non volete, e noi non dobbiamo, per ora, 
usar r armi : è dunque necessario concentrare ogni 
sforzo sui negoziati : 

Voi non potete credere che la questione sia, 
per Luigi Napoleone, questione di giustizia, di di- 
ritto, di dovere, e non altro. L' armi francesi ten- 
gono Roma da dodici anni. Le condizioni, 'che si 
erano fin da principio poste da lui medesimo alla 
cessazione dell' occupazione, furono piii volte, in 
quel periodo, adempite. 

L" opinione avversa al governo temporale del 
papa non era mutata, né possono mutarla l' armi ; 
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ma il Pai'tito, come forza minacciosa, ordinato, fu 
due, tre voìte, ridotto a nulla. Gli uomini tenuti pe- 
ricolosi popolarono le prigioni, o le vie dell' esiUo. 
Il Governo ebbe tutto il tempo possibile per ordi- 
nare un esercito ; ebbe, sotto Lamorieière, ventimi- 
la uomini ; ne ha dodici mila oggi in Roma, non 
italiani i piii, ma stranieri e creduti inaccessibili alle 
seduzioni degli avversi. La colletta di S. Pietro fu 
ordinata per ogni dove nei paesi cattolici. E non- 
dimeno, i soldati francesi non lasciarono Roma. Nok 
tratta di cedei'e Roma a un elemento ti' insurre- 
ione che non concede patii o non può mantenerlb 
tratta di cederla a un Governo regolare amico 
dell' ordine, a forze regolari <:lie saprebbero man- 
tenerlo. Quel Governo, quelle forze sottentrerebbero 
e accerterebbero sicurezza personale e risptìto ai 
papa e indipendenza alla religione. £ nondimeno, i 
soldati francesi non lasciano Roma. 

Esiitono dunque altre ragioni per 1' occupazione 
indelinitamente prolungata di Roma. Queste ragio- 
ni, che or non importa, ripetere, io le so e Voi le 
sapete. Ma quali esse siano, non sono tali che Voi 
possiate illudervi a vincerle colle argomeaUzioni 
d'alcuni dispacni .segrfltì. 

Voi non potete vincerle se non con una im- 
mensa pressione dell'opinione Europea ; e l'opinione 
Europea non pyò manifestarsi potente. Imperiosa, 
se non appoggiandosi sulla universalmente manife- 
stata opinione italiana. 

La questione dì Roma è questione di diritto e 
a un tempo d'opportunità. Tocca. all'Italia 'affeiv 
mare il proprio diritto, esprimere il propri'o . voto : 
tocca a voi, uomini del governo, dimostrare. 1' op- 
portunità, ponendovi mallevadori delle condiaioni di 
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sicurezza personale e d' indipendenza religiosa del 
papa; tocca all'Europa impadronii-si di quella dop- 
pia dLchiarazione e dire a Luigi Napoleone : « Sire ! 
Voi avete da un lato ventidue milioni d' nomini li- 
beri, che vi chiedono la loro metropoli e minaccia- 
no, se a lungo respinti, insurrezione e guerra, che 
a noi, per amore della pace di Europa, importa 
evitare; dall'altro avete il Governo di quei venti- 
due milioni d' uomini, che vi offre quanti sicurezza 
potete esigere per l' intento che dev' essere il vo- 
stro. Sgombrate dunque. E conquì^ la voatra ? 
Voi sapete che L'Europa non potrebbe tollerarla. » 

L' Europa, io lo- alfenno, terrebbe questo lin- 
guaggio: io affermo da qui dove io scrivo, e dove 
uomini locati in alto mi ripetono a ogni tanto: « Co- 
me aiutare chi non s' aiuta ? Come invocare il di- 
ritto di chi non Io afferma ? » 

Il diritto è noto, voi dite : no ; il diritto non è 
se non t^ coscienza del dh-itto: questa coscienza è 
d'uopo manifestarla. Senza i plebisciti, voi non sa- 
reste riconosciuti Governo d' Italia. ■ 

Perchè dunque v'opponete a! plebiscito, che noi 
cerdiiamo provocare, dell' Italia per Roma ? 

Sopprimendo l' espressione della pubblica opinio- 
n& in Italia, i voi sopprimete l'espressione dell'opi- 
nione pubblica. m Europa: voi vi private dell'arme 
la {àii potente che abbiate: voi rimanete Governo 
nuovo, debole, ■ incerto, ■ isolato, davanti a chi vi 
crede incapace d" ardire fuorché a parole, e vi dirà 
fraddainente : rimango; o v'oS'irii concessioni, che 
voi non potueate aacettare senza dichiararvi tradi- 
tori deHa Nazione. 

Cóntr&.le: esigenze dell'alleato voi non avete 
^bfo 'appoggio die il' Popolo, Dovreste esser lieti 
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di potergli dire : « Noi non siamo che interpreti. 
Insistiamo perchè il nostro Popolo insiste. Insi- 
stiamo per evitare collisioni inevitabili, ove si pro- 
lunghi lo stato attuale di cose. Insistiamo per 
chiudere il varco all'anarchia che minaccia prorom- 
pere. » Otteneste a quel modo che vi fosse perdo- 
nata r invasione delle Marche e dell'Umbria. 

E se credete, come spesso ausurrate all' orec- 
chio dei vostri, che non maochi a Luigi Napoleone 
r intenzione di ritirarsi, ma il pretesto, l' opportu- 
nità, voi dovreste esser lieti di somministrargU, con 
nn roiliona di firme di cittadini, il modo di dire ai 
cattolici dell' impero : « Ho fatto quanto ho potuto 
per voi; ma di fronte alla manifestatone di tutto 
un Popolo, m' è forza- dichiararmi, avventurandomi 
a una guerra europea, conquistatore, o ritrarmi. » 
■ Da qualunque parte voi guardiate alla questio- 
ne, 1' intenento del Popolo non può che giovarvi, 
non può che giovare alla monarchia, se la monar- 
chia aspira veramente ad essere monarchia italiana. 

Perchè dunque !o ricusate? 

Io ao che la risposta alla mia domanda sta 
tutta in quelle parole : le questioni politiche non 
devono scendere nelle piazze. Dimentichi che dalla 
piazza ha origine nel- Centro e nel Sud il vostro 
potere — aristocratici senza tradizione di glorie o 
diritto d' ÌDtelletto superiore all' altrui — spreaza- 
tori e diffidenti dell' elemento popolare che ha dato 
dieci milioni d' italiani alla vostra monarchia, e nel 
quale vivono le migliori speranze dell' Italia, futura 
— voi avete raccolto di sotto alle rovine dei troni 
di Carlo X e di. Luigi- Filippo quella vecchia, fl^ 
nesta formola, e 1' avete inalzata a teorica del no- 
stro governo : teorica falsa, meschina, immorale) 
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che m condizioni normali scinde in dne l' unità 
morale della Nazione e nega la libertà ; nelle con- 
dizioni di vita nascente, crescente, in cui siamo, 
spegne le forze progressive nella inazione, e soppri- 
me il solo criterio di diritto, il solo metodo dato 
al Governo "per coiioscere lo sviluppo del paese alla 
cui direzione è preposto. 

Non esistono che due sole forinole governative: 
un Popolo' iniziatore e un Governo che compendia 
e migHora — un Governo che inizia e un Popolo 
che approva ed appoggia. Ogni altra formola guida 
alla tirannia o all' anarchia, e a una più o meno 
celere,' ma infallibile, rivelazione. 

Oggi voi aivete nel Sud i cominciamenti dell'a- 
narchia : dell' anarchia che potrete combattere, non 
vincere c'oHe armi, se non ne troncarte le sorgenti, 
E le sorgenti dell'anarchia stanno in Roma. Da 
Roma esce l'ispirazione che la suscita, esce l't^o 
che la paga, escono i capi che la dirigono. In Ro- 
ma si temprano l'armi che scannano i nostri nelle 
Provincie meridionah,' Roma è la base d'operazione 
ddle orde di niasnadieri che infestano le terre na- 
poletane. A' voi bisógna avere Roma o perire. Fate 
senno, pei-dio ! Lasciate che il Popolo d' Italia parli 
la sua parola. L' Europa è stanca dell' intervento 
francese. Porgetele un mffióne di firme a base deì^ 
le saé proteste. Avrete Roma senza pericoli e senza 
co'ftcessìoni codarde. 

■Qaxntb m'/im segreti, gli uomini che da due 
anni danno Amo spettacolo d'abnegazione non dato 
mai 'da veriin Partito — gli uomini contro i quali 
il ministero ■ non può diasotfierrare una sola linea 6he 
li accusi di violazione delle promesse — non scen- 
dono a giustificarsi: ■ sprezzano l'accusa e l'accu- 
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satore, e compiangono i creduli che prestano fede 
alla calunnia, sol perchè essa viene dall'alto. 



GIUSEPPE MAZZINI 
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LA RUSSIA. 



Al Direttore dell'Unità Italiana 



Panni possa importare ai vostri lettori, in que- 
sti giorni ne' quali le faccende dell' Ungheria, tanto 
intimamente connesse colle nostre, possono ricevere 
impeto o freno dalle condizioni inteme della Russia, 
di saperne il vero. E importa anche direttamente 
all' Italia, nella quale la titubanza sistematicamente 
codarda dì chi governa e la credula ignoranza dei 
molti, che muta quella titubanza in saviezza politi- 
ca, fanno a gara, per traviare le menti dietro a 
fantasmi d' alleanze o nimicizie straniere, di cono- 
scere esattamente la situazione d' un impero che 
rappresenta il dispotismo nel Nord. Ond' io vi dirò 
rapidamente quel tanto eh' io ne so, raccolto da cor- 
rispondenti che vanno informandomi e nei quali 
ripongo fede. 

I giornali ciarlarono giorni addietro d' una co- 
spirazione scoperta in Pietroburgo, e i più la asse- 
gnarono all' aristocrazia, ostile all'emancipazione dei 
servi. Non fu acoperta cospirazione, né i cospiratori, 
se esistessero, apparterebbero a quell" elemento. Ma 
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U fatto» dal quale originarono quei romori, è sin- 
tonia abbastanza importante perch" io lo noli. Un 
proclama stampato clandeatinamente fu, a mezzo ÌI 
luglio, diffuso in Pietrobai^o ed altrove, .con tali 
circoatanle ain numero- di copie à grande,' che 
suscìitò . agitarne nel popolo e paure nel Gqyctoo- 
Il proclamanfi^ distribiuto, po^oipaiimente permezio 
della sposti interna della, città, ai ministri, . &glt im- 
piegati ideila, corona, nei reggimenti, nellp aouole, 
al giornali, ai librai, a unsi moltitudine d' aUji ìi^ 
diTidni; dieci, quìndici e^mplari a ciascuno, e cia- 
scuno aatur^alminte U diffuse alla. volta sua. It pro- 
dama portava l'intestazione dì We1ìk<!»rus (Grande 
Russia) N. 1. — e diceYa a un dJprea$o; 

«.L'atto ingannevole, ohe ÌI Govflifno .Iqtitola 
€ enuiiQcipaizione, provoca aonunament^ ;ìl nakaD- 
« tento dei contadini. Crosto lagittìmo nmlco^tento 
« s'.è già manifestaito in più pmtti aaa- sommo^ 
< parziali. È diviso dai contadini della, - corona e 
« da tutti gli ordini deUa ^ìetà. D gov^irao, «r 
« bitrarìo e inoa^oe, conduce U paese a iwyioa e 
« oarnificioe. E giungeremo prasto a quel punta, 
« se rimedi decìsivi .non sono apprestati. U d'uopo 
« imporre fine all'arbitrio e conqu^tarci guaroifi- 
!«.gie iptìliticiift. Il Paese è: piii potents d'uà Qever 
..« no. inetto, oltQ ha saputo rendersi ógii ,WSK) 
€. avTePso; per riuscirei oontrt,eseo, tjaatftvjOMcei. 

.«'.n primo ^rzo io attOH'eià. .DeddàUI^ie^ 
«e de&dsca le. guarentìgie' che gjt biso^BWft; dr 
.4 Ve'iK>,!ì:.patri(>ti pPeB^teranDo l'ii^iiiiativaiddlM- 
.ikio Uaaioaala e> a£pi<9aiiio. ' Oggi^ luoi , ici fliio^iaiiK) 
«'à'ptopoiró dq&.qwe^iimi^ doè.^l.'Ì.Pbasìiùiu.Doi 
-« eg^gjotai apntDbpBare'aJi esìsIbeBrèiiitrttO'^'iBl&'.'fHVft 
4:'Ai r^lgpnieiito>ch«<sci>tituisw i!aiàitnoi'iaUslie0By' 
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< 2° K la dinastìa attuale capace di rinunziare al- 
« rarì)ìtrio e darci le guarentigie che ci sono indi- 
« ^usabili ?' La soluzione delle due questioni addi- 
« terà al Paese il da farai. » ■ 

Non si tratta dunque, comO' vedete, d' una co- 
spirazione coma generalmente »' intende^ ma d' una 
sfida forgiale al Crovenio e d" un appallo .diretto al 
Paese, E a scoprire il fatto, non^ efa bisogno di 
polÌEia: gli aganU di poMzia ebbero* colla posta g»- 
veraativa, il proclama. Quanto agli autorì, rinaaiv 
gono, e credo rimarraunD, inaccesaibitì all'autoi:^. 
, Terrei notaste che la seconda questione — 
queUa concemento la dinastia -~ esprime abbastan- 
za chiarft la t^denza. degli autorì dello scritto. La 
&m]glia Holstein-Gottborp-Romaooff non ha con- 
correnti. ■ Il potere monarchico cesserebbe con essa. 
Quanta importanza deve darsi al proclama ci- 
tato} La vera im'portanza non è diretta e iimne- 
diata. Non'-giova illudersi. Oggi ancora, gli uomini 
della libertà in Russia possono difficilmente iniziare 
con probabilità di successo una lotta reale contro 
ì Governo. Un certo grado di paralisi occmpa, a vero 
<ìire, ' governo e paese. Ma il proclama è un fatto 
insolito- in> Russia, ad è indizio grave deU' irritazio- 
ne genea*ale e delie soi^dizioni anormali, nelle :quali 
versa il Paese. L' iadiffer^oza, l'apatia, la pazienza 
c^-stterizzavaiio &10 a io-i il Popolo msso^ Il pr&- 
eiama inizia nii perìoilo diverso, e rivela elementi 
£ riftofa^oae non sospettati finora da iunici^OiIle- 
mìcL' La 'Stampa e lalai^ diffusióne .ilei-proclama 
hts^iiji «erto riiJìufKtO'l'iOfieEa colldtliìrvà.^ aiciii 
iodividài^Eiir.iavore nutErtmto.aLptodam^'^l Pal- 
isi'*! l'alacre'iliiìiffimdÉFsi dalle. cfqite^peii..o{eia ài 

' q^'^h^i r Ifl . ! TJpJwppJyann;. indTiratTirt icdliexiIinQye'.affi^' 
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zioni accresceranno rapidamente le file dell'Associa- 
zione. Il Governo non lia forza se non nelle abitu- 
dini inerti dei russi : è perduto , se a queste abitudini 
sottentra un sol giorno l'azione. 

Ho detto che il malcontento è generale, ed p 
vero. Ogiii fiducia nel Governo è svanita. Finanza, 
industria, commercio, accennano egualmente la crisi. 

I tentativi di riforme, praticati nei diversi rami. 
' provano clie il Governo Io sa ; ma le riforme ten- 
tate a mezzo, come le tenta ogni monarchia, acce- 
lerano la rovina del vecchio sistema, non collocano 
in sua vece il nuovo invocato. I fallimenti intanto 
colpiscono le case più solide ; il cambio aggrava 
■ giornalmente il commercio di perdite considerevoli; 
le importazioni aumentano e 1* esportazione dimi- 
nuisce; l'oro e l'argento spariscono: la carta-mo- 
neta scade progressivamente di prezzo: il Governo ha 
coiifessato V emissione di quattrocento milioni di ru- 
bli d'argento (1,600 milioni di franchi) in carta- 
' moneta al tempo della guerra di Crimea, e rifiuta 
r obbligo assunto di cambiarla in moneta metallica. 
pa un lato il rincarimento degli oggetti, dall' altro 
l'aumento regolare del deficit, preparano una crisi 
finanziaria tremenda. E il presentimento aggiunge 
ai nemici del Governo anche quella classe d'uomini 
noncarapti, fuorché negli interessi materiali, e tra 
i quali stavano i suoi migliori alleati. 

L' emancipazione era stata considerata da molti 
come un rimedio; ma anche quella illusione va ili- 
legnandosi: quell'atto incompiuto tende a impian- 
tare una nuova specie di servitù. Le basi del nufr 
vo regolamento non toccano le radici del male- 
Invece deD' emancipazióne immediata che si aspet- 
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tava, i contadini incontrano una dipendenza as;:>oluta 
dai proprietari per altri due anni. 

La proprietà delle terre, che la giustizia e lo 
sviluppo storico del paese assegnano egualmente al 
contadino, è riconosciuta diritto signorile ; e noudi- 
meno.- noi apparteniamo a( signore, ma la terra 
appartiene a noi, è locuzione proverbiale del con- 
tadino, che corrisponde a un sentimento profondo da 
non estirparsi se non colla vita, I contributi dei 
contadini non sono diminuiti che colla condizione del 
sequestro d'una porzione del suolo a prò dei signori. 
Ai signori è antidata la polizia in ogni Comuiie ; a 
impiegati eletti da essi \' amminbtrazione. A legge 
si fatta, it popolo ha risposto con sommosse parziali 
e sconnesse, ma scoppiate a un tempo in quasi tutte 
le Provincie. 

Le relazioni officiali narrano i moti di venti Pro- 
vincie, e l'impiego della soldatesca, quasi per ogni 
dove, a sopirli. In più punti ebbero luogo carili^ 
cine: camificine, dico, dacché la truppa fece fuoco 
su gente inerme, e che non opponeva resistenza 
reale. In un distretto, Spassk, della Provincia o Gover- 
no di Easan, una sola compagnia di soldati, introdotta 
in un villaggio dove erano raccolti da dieci mila 
contadini, ne uccise o ferì oltre a cento, senz'om- 
bra di lotta. Nel Governo di Podolia, piii di cento, 
quaranta villaggi, sommanti a una popolazione di 
70,000 abitanti, ricusarono sottomissione al nuovo 
regolamento. Le truppe inoltrarono su tutti i punti: 
ma un solo caso di resistenza ebbe luogo in penza, . 
dove il popolo vinse sulle prime e soggiacque a 
nuovi rmforzi. Or ponete che una forte associazione. : 
eomiettesse ed ordinasse ad aperta e calcolata re- 
sistenza tutti gh elementi di lotta rivelati da quelle; 
4 
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soaufioEsa; a .^ueJì perict^ -non si .vedirebbei^traifito 
un Govemoi iatìacchito' da tuite leraigiooi che bo - 
finom acocDiiate?' ■. -: ■.,■■... ■ ■,.. : i^' 

E' quièto iavviBrrà; ìUfallibiliaeAle, tra -duei laniù. 
H p&p(!>^ cheiaspetta. e -vuole libarbà., asst^ìUba, hot), 
menaogna; non avrà ch& uà serraggio modifiebl», 
e sarà. pronto ad: insorgere. lottiato ii -maicoilteiitio 
sarà -rj>6scóitb). 'Igecmi d' oirdiRanientof fi- d'àsajKÌa- 
zione avranaapra^o. sTÌl<ip)>6j: l*avlv'«ui^ei'a^và.ltn■>■ 
vato-ii'BUftii'ffifipi:''- ■':.,■ "- '-[:■■■■.< ■ r '!,;■: .■.ii./niJ 

!. A questo; !Eepm8ntò^d^ pd^ìoa^gmagetB^iieìlù 
delitti nobiltà^ 'Spoi^ntaidii«id< obeir«^ai dtdamaispO- 
glrazioBe)' ìntèrta dedl'sdeeipinieutD <d9^i,obb%llii)a»■ 
8cktì''aa'Co^tiadiIli, ■initataif codialo- ih/ ccesoentBi in* 

.('Di'ifi'Antaliat [M'^dema: 300ial« bónè^Yia'dim^zo.' 
E»j-n«4e3sario**aliGoT«rM> appo^^si :i dèsMarata- ' 
meDMIsò^-ùii ^msuto'b '^uU'aitDOi'jserbarsLrÈii^an- ■: 
nioò le 'oenk^vatm^)*;) Eatosirlnaliriente FhnduùoiiB-' ^ 
riocIhteÉidon^'i^ ms^agglarsinfra i ^dU^MOsso'iJitkr 
fei^i'ad^uitiinifapii.popcte «ipatnzi&tm'iX^ vie<,tìei' 
»i«^«o,i>8(tdtóJ temprai idkllai:iiBoAàrcIiÌa, ite^iseauinol : 
inevitdhanleirffe lai^i^Kurai: r..::-ni\,.7 c'.U' .i.ìi-U-i 

'g(jni i^snieht)i.id<\knaj-igiàiii|dd HxiAiéoùé'. asist&DS^'ì 
fio^d^ggiliiii :Basi^ -aiA'iiobei'mxneafM!ie^')per<^''! 
V6Aai'si':^l'Q)J FhrtìtH^ud'aÌEiai^ Manna.; iàgitrmaiBBiìj .: 
d»p(«lii)J4i lttpriv'y«É|er^,'ila-0(Elsi3Ì»izn ddlifiiiBrW;! 
det^K!MTt«rÌ>'4bèBe'deEÌQ8|BoJ <èqì]sTio\ o^eia^smpt^'f 
isAte^OffjildaWwpgérmTtàùai éel JC&mfaia^ulfimitaK.iHa 
8o^t4ià,'>tìall'iiiiiestoid^a'«Bviitài slipeEfttialàttiaasdH^r^it) 
fr»KBS«>i«i|)ge^n](ikiica^^lkuIlajvoÌTiSÙtr--nàzHnibIàk)h^^ 
msdeo^a ej^i|iiiadi')T9l]à24iffidffiiaaiieTett#-in,bisfeliniU»b 
colot^iTOib «J!«ot]a'i'i3QD#a<;tcdÀV'i^>'ir3aiiMnLqt ha^inMh 
l>attpurditt>'U8'i^Ln^er.a<^iS'ocariq U anasQlBea lài^'!l 
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Gli'UoiAim'daiUTO già mA»z(&»n«:iii Ruesìa^ non op^ ■ 
rtmc. Itidoleatiy ^soèttioi^ Bconfortatiy esai non sanno . 
finora ordinarsi, e trascurano il contatto, con un Po»- i 
poloi'C^e li< sogaiirebbe^Ma >i liussiy lenti o decidersi, 
difficili all'eRtosiasmo,' < non t^i- arrestano a mezzo, i' 
quando, aooettono finaln»ente un partito.. Il giorno . 
in cui la ikeoes^tà delle i(:o»6 li costrìngerà all'azione ' 
— )8 €|«el giorno incerto può sorgere lìomani — eiai -. 
ambunno piii.tiuiiaiiEÌ'ch''a|Jjri.Qon-pensa. \ 

Un'altra grave ragione di difficoltà: pel Governo- ' 
è tal qtjLeatìone.PolaceA. Jja Nazione^.a dir vero, tion 
n'-èfeoramo^at quanto dorrebbe; la questione (kt 
reiii&Ddpai^on& pjFedomina.EuBe meQti^ Ma le-sooie j 
sanguinose ^di Virsavia- «ccJtarono biasimo uiuver^ . 
Baie. I buoni negano. tedrlea,HLflnte ogni diritto .^lla '.) 
RiBsìay Oomagbo del Goivemo russo,, sulla iPoloma, 
e aooe&tahoi la questione. Ai nazionalità su larglia.I 
baai] pendono' ìneertL selli defiiùsiona dei7mt^i. Deva .i 
esaarìcosibituirsi nei-'limiti: del primo o Ael secondo ii 
siiiBtnbvsment«)l? iCoiìprenderà. essa il Regno, il Gtia»<,i 
dilcàto di Pobenj CraaoTia ec-^e^, '0:dDvrà.Et^dwsiji 
alIsLiLibianid, . vallai Russia' biancai Jtlt'Ukjraitia, atia><v^ 
Podolia, alla YoDlynìa, aliai iGopiziai fbrs'aiiObB «:,i 
Eimr.ei a Smt^fioklLO'f lipiù-tiraii Pòlacoliijiao s'ap- 
|ia^no'icIie>>d4ttaj38oanda:'oir(tÓBCBÌóeael: .taliuii \ior';.; 
rebbevo . ir^ingera i là fiiaBÌa;>oItfè ,^l Valga.. Ita .< 
questìonei è Miat«n^ienta.' juf^iteasa -'pfi ^Raasi, . «.o 
qud^-perpiessii^'iaaejlpa^ l'^apnea^Mi deli' o^oiociei. ; a 
i^.IOomtmqii^ei-'iO'-^anta ^ e.idum:ò>:qii^;il lu,o^O'idi,b 
dìifto^MdaocAèi'Uflà' ipteialb /ac£enniaDe' «ho .■iIìQe.Opf -. 
uì«é&.'deì>!JiiQmi>— <. iintomoi;)allai.difficUB;^qtia^oa«'ì 
delbriifirtentiarft^'ioiredcMSÌJb'lD^gi<'ipTeiiiatuf*a<} ei^credn .1 
chetisela! qus^i>i:'Poààccbft''pirteBeeri>iliisll9 vivro: p<>> 
lentìiltff sostifaiiBe M pìb- 'iftq»rtaa(teii{ieej'riBitr^» 
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— quali saranno i principi che la Polonia ricosti- 
tuita rappresenterà — rieacìrebbe più facile l'accor- 
do coi migliori tra i Russi, Sarà la Polonia indi- 
pendente, monarchica, aristocratica, cattolica? Sarà 
essa dempcratica e repubblicana? La prima soluzione 
troverà ì Russi ostflì, o indifferènti. 'La' seconda li 
troverebbe disposti a lasciare al voto delle popola- 
zioni la decisione suprema. Il crtncstto panslavista 
unitario sotto il dominio dello Tsar può essere tut- 
tavia accarezzato dagli agenti governativi; ma la 
Gioìino Russia,' là Russia ridesta, la Russia rivolu- 
zionaria, non oltrepassa l'idea d'una Confederazione 
repubblicana de' paesi Slavi, Su quella idea, larga- ■ 
mente intesa, Polacchi e Russi potranno intenderai. 
L'insurrezione della Polonia inizierebbe forse allora 
la rivoluzione russa. 

Vi giovi questo rapido cenno nel vostro esame 
éeì fatti che aodraano via via svolgendosi In Rwaa, 
e dell'ipotesi piìi o meno avventata, <^ altri pro- 
pone, sulla parte che essa potrebbe prendere nelle 
questioni nazionali die s'agitano al di fuori dei suoi 
confini. 

8 Mttembre 
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AI GIOVANI DI SICILIA* 



Londra 9 sett 1861. 



Voi avete, primi nelle terre sìcikaBe, diffuso U 
protesta contro 1' eventuale cessione della Sardina: 
primi diffusa una sottoscrizione per Roma e Veud» 
zia, che dovrebbe diventare un vero rtributo nazio* 
naie. Concedete eh' io, in nome di tutti gli uomini 
del Partito d'azione, vi stringa fraternamente la 
mano e vi dica: continuate instancabili sulla via 
segnata. — È conforto — fra tante codarde tattiche 
d' una consorteria, che intende a ordinare la Nuo 
va Vita d' Italia colla politica d'opportunità e di 
menzogna, che ne segnò tre secoh addietro il de- 
cadimento — veder la Sicilia, che diede due volte 
l' iniziativa al moto popolare, desumerne logicamen- 
te le conseguenze, combattere a viso aperto per 
r Unità Nazionale, e dichiarare con parole ed opere 



' Questo importante 'scritto fu indirizzato dall' ai 
^ta Società Unitaria di Palermo e sparso a miglia 
copie in tutta Sicilia. 
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the noh-paò uè deve esservi riposo''per'ffl«)rse'aon 
quando; 'conquistate Roma e Venezia sullo ■■^tranie- 

'■ro, potremo, colla coBcienaa d'esserne degni, conatt- 
'Crarci aavolgere il problema della- libertà : intyernp, 

■fggi fra^itesa e violata, e della .missione d'ItaJi^in 
Europa. 

he terre Venete si ricorderanno un ^ o l'altro, 
tkrn ne dubitate, dei mirafiolidi ardire -e costanza 
Operati nel 1848, È dovei'e e necessità: ; d'appresta- 
re anzi tratto pw quel gìocno -mezzi; d;'-aiato.i[n- 

■mediato' italìatid al loro moto; Seguite dunque nel- 
l'opera incominciata. Diramate la ioWosc^iEwne tiél 
/>-a«co a tutte le piccole ■località sinora-'neglette: 
affidatela alle vostj'e donne: non trascurate : meBoo 
alcuno perchè quanti aniano generosamente la ■ Pa- 

■tria- Italiana e l'onore e^ la saliate deUa Nazione, 

■fiegnino, nelle liste ohe ■ portano . in- ironte i due sa- 
cri nomi) il loro obolo. ■ 

Insistete, coli' infloenaa- che dà V esampio, cogli 
amici vostri nelle altre tare inmdionalii.' Jl Sud 
«bbe, come era debito, 1' aiuto del -Pesto d' Italia a 
emanciparsi; dia il suo alle trai-e italiane oppcesae 
'tuttavia, e risponda col fatto' a chi inf,;raitamente lo 

-accusa di non iiftend^-e l'-Unità. 
' Fate lo stesso per la protesta a prò di Roma. 
■ Roma in .mano dello etraniero fu; da dodici an- 
■ni in poi, un delitto altrui e una profanazione della 
mostra vita di popolo; h, da quando siamo ventidue 
milioni, una vergogna per^ noi. E a cancellarla 
occorreranno l'anni, se dagl" Italiani non esce una 
protesta cosi potente da suscitare 1' opinione 'di tol- 
ta Europa, ■ già avversa all', occupazione, sì che 
imponga allo straniero lo sgombro. Chiedete dunque 
ai vostri la firma, non solamente in nome del lA- 
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ritto iauBortale, npn solamente in nome ^dl san^^ 
che, per impulso dei cospiratori jutcolti in Roii^, 
bagDaora le terre napoletaoe, sa» in .noiiie della 
pace eh' essi vorrebbero ragionevolmente, sepbaBe 
colla Nazione franoase. La protesta, unìvereale pijà 
darcela; il silenzio non lascia che la via dell'acini, 
inevitabile presto o tardi. 

In queste cose, o giovani, e in ogni altra eie 
il core'.e:la condizione d' Italia vi ■suggeriscano, al>- 
bìate sempre il coraggio delle vostre convinzioni, 
la coscienza del vostro diritto, ta fede nel Dovere 
Nazionale e nell'Unità della Patria. i 

Il governo delle cose nostre è caduto, per pofip 
nelle mani d' uomini die non baivno inai . creduto 
in quella Unità, né patito per essa; di. «oiiiini. cbe 
nqii aKpbarono mai se non a qualche -miglioraiuenCb 
di Stati, e non sanno nò possono dirìgere vei-wo il 
fine comune un Popolo cbe ha creduto, -patito, com- 
battuto. Questi u(»nini non hanno mal creduto se 
min ih un Piemonte ingrandito, e impongono quindi 
all' Italia risorta leggi, norme, tendenze piemontesi, 
non itaUane: non hanno mai creduto nella forza 
oiie accompagna il Diritto d' un Popolo intero, a 
costituire il quale non pensavau pochi anni addie- 
tro, 6 cercavan quindi la foraa nello straniero, al 
quale tributano adulazioni cedanle e conceasinni 
dannose : non hanno mai d'edule nel!' onnipotenza 
della Rivoluzione, e quindi k temono fautrice d' fit- 
narchia sterile, rifiutano voto ed armi al Popolo, 
elaiiento d' ogni rivoluzione, e tentano trascinare 
una Nazione che 8orge sulle vie oblique e incerte 
delle Nazioni che muoiono. iVla 1' azione funesta, ad^ 
dormentatricG, di questi uomini cesserà coli' eman- 
cipazione di Venezia e dì Roma. Da Venezia, la niv 
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atra Nazione, taiziando, col disfacimento deU' Iiapero 
, austrìaco, 1' emancipazione delle Nazioni snteicbrate, 
ripiglierù coscienza di sé e delta propria pncenaa. 

E da Roma, cessato ogni prebeato di paura e di 
transazioni ne' tiepidi, l' Italia intenderà che le cor: 
re debito d' esser grande, libera, indipendente e ado- 
ratrice de' principi, e non serva d' alcuno fuorché 
di Dio, Padre d' eguali, e del Popolo intero, nel qui^Ie 
soltanto ìive la sorgente dell'autorità. Soffrite ogni 
cosa pazienti, per amore all'Unità della Patria: ma 
siate fermi, insistenti e arditi in volere, senza lunghi 
indugi, Venezia e Roma. 

Là stanno i destini d' Italia. Là sta il segreto 
della nostra futura libertà. 

Alle proteste nazionali per Roma s'alternino le 
proteste contro la tiepidezza del Governo neìl' ai^ 
mare la Nazione. Un milione di firme alla protesta, 
im mezzo milione d' armati, darebbero, col solo 
fatto della loro esistenza, Roma al Paese. Perchè, 
ritenendo come nucleo di foi'za regolare 1' esercito 
esistente, non ordina all'armi col metodo svizzero 
tutto quanto il Paese ? Che mai lo impedisce ? 
Quale ragione può addurre a non farlo ? L' anua; 
mento francamente impreso di tutto il Paese non 
gli concilierebbe tutti i Partiti ?■ È vostro diritto, 
è vostro dovere I" insistere continuamente su que- 
sto. 

Voi siete puri, o giovani; non avete interessi 
di consorterìa, non antecedenti che vi leghino fuor- 
ché al Paese, non ambizione fuorché di servii'lo, II 
Paese è oggi fermato a mezzo neU' impresa che 
deve farne Nazione : tocca a voi, alla gioveiitii il- 
luminata, agi" istinti generosi de' popolani delle cit- 
tà, di rovesciare gli ostacoli. Noi siamo oggi re- 
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sponsabiK del nostro operato all' Italia, all' Euro- 
pa, a Dio. 

■Sia con voi ìtt santità del -pensiero. Sia con voi 
Ja logica dei!' azione. L-' Italia, l' Europa e Dio vi 

benediranno. ■ ' 

Vo6(ro 
GIUSEPPE" MAZZINI 
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Amici, ' ■ ' 

So che serpeggia a flisegno, nelle alte sfere go- 
vernative di Torino, l'accusa eh' io promovo col- 
r opera mìa le diserzioni nel nostro esercito ', e 
so che i' accusa è giunta — probabilmente a svia- 
re più sempre, con vani terrori, la monarchia dal 
debito suo verso Roma e Venezia — fino all'orec- 
chio del rè. Né mi stupirei s' egli, ignaro della 
virtìi patria eh' è in noi, e aggirato dai miseri fac- 
cendieri che lo circondano, prestasse fede ^'accusa 
villana. 

A me, individualmente, poco importa dell' opi- 
nione che abbia sul conto mio un re quale di' et 
sia^i ; ma importa al Paese che né egli né albi 
abbia pretesti plausibili per tentennar sulla via e 
dire : io debbo guardarmi anzi tutto dalle male 
arti dei repubblicani: importa che 1' esperimeato, 



' h' Uttilà Italiana, pubblicando questa disfai ara itici nf, 
flcrÌTeva.: 

«Siamo lieti che quanto eerivemino più e più volto 
ne! uostro Giornale intorno ijlie disRrzioni trovi la vpnfr 
rata aaiiaione dell'uomo il più virtuoso che noi abbiamo 
mai conocciutii. > 
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accettato lealmente da noi, a vedere se 1' Unità della 
Patria possa fondarsi dalla monarchia, si consumi 
senza diffidenze ingiuste e mal fondati sospetti, coi 
soli ■ostaOoJì, Bormontabìli dai!' accordo di tutti, che 
lo straniero, nemico oggimai aperto in Roma quan- 
to in Venezia, frappone. Però respingo con pro- 
fondo sdegno e dolore l'accusa : con profondo sde- 
gno, perchè la calunnia sistematicamente avventata 
irrita pur sempre, comunque sprezzata, a guisa di 
ronzio d' insetto noioso, 1' animo onesto ; con do- 
lore, perchè il pertinace tentativo d' infamar 1' av- 
versario è infamia d'uomini nati in Italia, ai quali 
Foscolo diceva, trentacinque anni addietro : se vór 
lete eh' altri vi rispetti, imparate a ricettarvi 
tra voi. 

La diserzione, quando s' esce da file inerti per 
accorrere là dove si salva il Paese, può, in certi e 
rarissimi casi, avere approvazione da noi, e dovreb- 
be in ogni modo avere indulgenza da tutti. 

La diserzione dalle file dell' esercito patrio, per 
vivere vita indipendente, è di grave danno morale, 
e merita castigo severo. 

La diserzione per trapassare nelle file straniere 
d'una tirannide che tenta t ultnna pro\a, e delitto 
senza nome, che merita punizione e ibhominio da 
tutti, a qualunque Partito italiano ipparten^jano. 

E perchè provocliei emmo noi i no^tii soldati 
al delitto ? Con quale intento ' A qua! prò ? Non è 
r esercito nostro gloria e speranzt di tutti noi ? 
Nonio invochiamo noi forte numeroso, div iplinato, 
compatto per la guerra Nv/ionale che ancor ci a- 
vanza, e dalla quale aspetti imo T em incipazione di 
Yenezia e di. Roma, l' mdipendtnza dalla prepotente 
influenza straniera, e 1 iniziativa d Italia tra la 
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Nazioni gementi tuttavia sotto il giogo dell' Austria ? 
Se, pure insistendo ogni giorno per una \-irile poli- 
tica, che non può riuscire efficace se non appog- 
giandosi sulle baionette, a rigoartlo di Roma — se, 
invocando pel Veneto V azione dell' elemento popo- 
lare, alla quale le forze regolari possono sole assi- 
curare l'ultima decisiva vittoria — noi ci adopras- 
simo a dissolvere colle diserzioni 1' esercito che 
fronteggia il nemico, tradiremmo infamemente e 
stolidamente a un tempo l'esercito, Venezia, Roma, 
la Pati'ia e noi stessi. 

Non ci attribuite dunque, a salvare voi stessi, 
diserzioni che derivano dalla pessima amministra- 
zione dell' esercito, e dall' avarizia colla quale oggi 
è trattato il soldato che chiamerete domani forse a , 
preservarvi col proprio sangue i \'03trì domini. Nes- 
suno, che abbia ombra di senno e pudore d' animo, 
vi crederà. Se il re potesse mai credervi, ei si mo- 
strerebbe nato a essere vittima di raggiratori im- 
pudenti, anziché capo d'un Popolo che merita stima 
e Mucia. 

L' esercito italiano non ha migliori amici di noi: 
di noi, che invece di dire al soldato: indossando . 
V assisa, tu svesti la coscienza dell'uomo e del 
dttadino, e dioenti cieco strumento d'un uomo- 
capo, gli diciamo : tu sei l' apostolo armato della 
Nazione, la forza a servigio del dovere sodale; 
esecutore dccoto nel campo nazionale delpensie' 
ro d'un capo, tu eserciti fuori del campo tulH 
i diritti d'italiano, e vegli tu pure a che il do- 
vere sociale, pel quale sei presto a morire, non 
■sia tradito: — di noi, che vorremmo le promoiio" 
DÌ in ragione unicamente del merito, la retrilraziooe 
in ragione degli stenti durati e del riselo, le punizioni 
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in ragione della responsabilità, le ricompense limitate 
all' inoltrarsi nei gradi, le pensioni e le terre serbate 
all'epoca nella quale cessa per età o per ferite il 
servigio, e alle famiglie povere dei combattenti : — 
di noi, ohe chiediamo l' esercito d'oggi rimanga co- 
me nucleo educatore e modello della Nazione armata 
e ordinata intomo ad esso ad ausiliario e riserva: 
— di noi, che braii^amo farlo .iniziatore della liberti 
delle Nazioni sul Veneto e custode dell' Unità della 
Patria in Roma : — di noi, che gemiamo o arros- 
siamo vedendolo condannato a rimanersi, ubbidiente 
alta volontà dello straniero, coli' arme sul braccio 
davanti' ai fratdli tuttavia oppressi e smembrati. 

L' esercito è la gemma d' Italia. Nemico d'Italia 
.sarebbe chi tentasse dissolverlo. 

Né, anch'oggi, noi cospiriamo, fuorché per l'U- 
nità della Patria, per la rapida emancipazione da 
ogni straniero, per convincere la inonarcliia di vi- 
vere di vita italiana davvero, e compiere, s' è in 
essa di faj'lo, il debito suo. Ben cospirano — e più. 
efficacemente eh' altri non pensa — a danno della 
monarchia, gli uomini ì quali, pur protestando dì 
volere Venezia e Roma., mantengono l'esercito inef- 
ficace ad appoggiare virilmente i negoziati, o a tra- 
durli, occorrendo, in minaccia ; e protestando di 
volere fbrte il Paese, ricusano amarlo ; e protestan- 
do di vol^e 1' Italia concM-de, s' ostinano a non 
permetterle leggi »ue, invece di leggi improvvisate 
tredici anni addietro pel Piemonte, quando Nazione 
non era ; condannano oon imprudente ingratttadine 
al bando d' inerzia in Caprera 1' unico uomo die 
og^ in Italia sia potente a fare e ad unire ; guar^ 
dano con diffidenza e sfavore un Popolo che s' è 
dato con entusiasmo di fiducia alla bandiera mo- 
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narchica ; rigettano nel campo dell'opposizione ogni 
buona e santa manifestazione di vita, eh' essi po- 
trebbero e dovrebbero far" propria, e dirigere; e 
versano peraecnzioni e cahmnie contro un Partito 
che con oseoopio, r^o à.' ^bjiegaaiona ha, dalle ^ef^e 
lombarde in fuori, conquistato il Paese all' Unità in 
nome di una bandiera non sua. Ma dì ciò vedano 
essi e il Paese. A noi non corre debito fiiprchè di 
non violare le nostre promesse. 
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AI MEMBRI DEI,, CqMlTATO DIRIGENTE 
dell' Associazione Unitaria in Genova 

"Fratellil 

Voi mi confortaste, infermo, di paròle amoreVòU 
e dimostrazioni fraterne. Io vi fui riconoscente dal 
profoniia: deU^amma joia, e tanto più quanto quelle 
parole d'affetto mi venivano da uomini i quali, men- 
tre parlano a me, parlano pure virilmente agi' I- 
taliani additando loro l'unica via per la quale pos- 
sono venire a salvamento. Parecchi di voi mi sono 
amici da lunghi anni, e li rimerito dì sentita amicizia; 
ma tutti mi siete cari, e in voi tutti io amo e amerò 
il concetto di unificare le molte Associazioni politiche 
che, rimanendo isolate, si rimarrebbero impotenti al 
bene. È concetto vitale. Una grande Associazione 
Nazionale, che riunisca a Tm unico fine e in im 
aolo metodo d'azione e con mezzi efficaci quanti 
Qomim amano davvero la Patria Italiana, può 
sola restituire al Popolo quella energia di missione 
che manca al Governo, al Parlamento, alla consor- 
teria che oggi maneggia le cose nostre. E perchè 
tra voi, fondamento fdl'affetto, è la fede comune e 
il desiderio del bene, voi accetterete come testimo- 
nianza di gratitudine all'onore da voi fattomi col 
collocarmi tra i vostri, che io vi dica, e per mezzo 
Tostpo ai buoni che ai raccolgono nella città dove io 
nacqui, quel che io penso intomo ai doveri dell'oggi 
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Due pericoli, gravi fra tutti, sovrastano oggi al- 
l'Italia. Il primo minaccia l'Unità: il secondo la Mo- 
ralità nazionale, e quindi la nostra Vita nell'avvenire. 

Non so se chi oggi governa s'illuda per inettezza, 
oppur illuda per avidità di potere, anche breve, e 
avversione ai rimedi che occorrerebbe adoperare; ma 
il malcontento in Italia è grave, pressoché universale 
e crescente ogni giorno: visibile a ogni uomo in Si- 
cilia e nelle provincie meridionali di terraferma; visi- 
bile, segnatamente nelle classi popolari, in Bologna e 
nelle città dell'Emilia; più coperto per timori dell'Au- 
stria sovrastante, non meno grave, nell' Italia del 
Nord — il Piemonte, propriamente detto, eccettuato. 

Gl'Italiani — dacché giova ridire continuamente 
le somme ragioni dd malcontento — hanno cre- 
duto, gridando Unità e acclamando coi plebiscitì 
popolari alla Monarchia, conquistare non sotamentfi 
l'Unità materiale, ma libertà, senza la quale non 
esiste che unità dì prigione ; indipendenza, senza k 
quale l' Unità non è nazionale; forza, senza la quale 
l'Unità non dura che a beneplacito deOe circostanze; 
miglioramento di condizioni sociah, senza il quale 
l'Unità non ha scopo, né senso ; leggi che, uscite 
dal senno raccolto della Nazione, rappresentino i 
bbognì e le aspirazioni dì tutti ; e amminìstrazioiie 
data ai migliori per ingegno e virtù, scelti io ogni 
terra d'Italia, in ogni classe, in ogni opinione, fiiw- 
c&è in quella che nega l'Unità Nazionale. Stava in 
core, non solamente a noi, quando accettammo le- 
ali un esperimento avverso al nostro ideale, ma & 
quei che iniziarono U moto di SìcOia — a quei che 
imbaldanzirono e sommossero gli animi in Nicoli, 
a Garibaldi che li guidò, al popolo che secondò Ga- 
ribaldi — il rapido accentramento ièOa Nazione in 
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Roma — l'emancipazione di Venezia — il Patto 
Nazionale che deve essere battesimo alla nnova vita 
d'Italia. E tutto questo non era solamente speranza: 
era diritto: era condizione di vita a un Poptolo che 
sorge e intende a costituirsi Nazione: non poneva 
menomamente a pericolo la monarcliia; la confer- 
mava anzi, ed arditamente e lealmente iniziatrice 
per mezzo secolo. 

Dai rivolgimenti che dovevano sollecitamente 
dargli condizioni si fatte di vita, il Popolo Italiano 
ha invece raccolto una libertà mutilata dall'arbitrio 
che s'esercita ogni giorno a danno dei diritti del- 
l'indivìduo — la negazione del voto alla maggio- 
ranza del Paese, accarezzata, purché acclamasse alla 
Monarchia, respinta da ogni potere pohtico, subito 
dopo; — «n Parlamento che non rappresenta, in 
conseguenza di quella negazione, se non un solo 
elemento d'Italia, servilmente devoto ai cenni d'un 
niinistpo quale eh' ei siasi, muto a tutte le questioni 
che toccano la vita e la morte del Paese, disere- 
dato perfino, non d'individui oppositori, ma d'una 
opposizione che rappresenti collettivamente un di- 
segno, una scuola politica; — leggi date, in tempo 
oggimai remoto, e in circostanze diverse, ad una 
Provincia e adattate a tutte le altre, senza riguardo 
ai loro inter^si e alla nuova vita manifestatasi; — 
un'amministrazione inutilmente numerosa, inetta in 
parte, in parte composta di uomini appartenuti 
alle fazioni retrograde innestatevi da una falsa tat- 
tica di prematura conciliazione, e tutti pedantesca- 
mente seguaci delle tradizioni ariatocratiche torinesi; 
uomini di Governo, poco importano i nomi, scelti 
tutti da una ristretta consorteria, e chiamati a diri- 
gere una rivoluzione Unitaria nella quale essi non 
5 
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ebbero fede mai, die, in nome di federazioni regie, 
avversarODo con fatti e parole, e di cui noti cono- 
scono gli elementi, o ne diffidano e cercamo scher- 
mirsi coli' appoggio straniero dalla loro azione; — 
un eaeroito regolare, prode ma mal diretto, trattato 
senza amore e inferiore d'oltre la metà, alla cifra 
della popolazione; — il rifiuto di provvedere alla 
foi'za e all' economia del paese, armandolo tutto 
col metodo svizzero; — i'oatUità sistematica ai vo- 
lontari; — il genio, l'immenso prestigio di Garibaldi 
lasoiato a logorarsi, in onta al grido popolare, nel- 
l'inazione di Caprera; ~- l'ostracismo dalla sfera 
governativa al merito, se sospetto d'antiche tendeo- 
ae repubblìoane; — un avversare contiauo a quelle 
manifestazioni del paese, dalle quali un Governo, 
dofato d'intelletto e d'iniziativa trarrebbe forze a 
compire ilr bene; — - promesse date e tradite di mese 
in mesp per Roma e Venezia; — ossequio tremante 
alle richleatej ai divieti, al cipiglio dello straniero; — 
assenza d' ogni provvedimento che miri a miglio- 
rare le condizioni materiali del popolo; — crescenti 
difficoltà finanziarie, crescente incertezza di transa- 
zioni commerciali e di sviluppi industriali, crescente 
miseria quiadi, in un paese ricco di mezzi e dì 
sorgenti di attività di ogni genere. 

La delusione è grave e minaccia (U diveltare fa- 
tale. Perchè, mjeutre noi additiamo per senso di dovere 
le piaghe, diciamo -^,e ^ognuno che abbia cootatto 
con noi pud fame testimomanza — al paese: «cer- 
« ca i rimedi e intailto sc^iporta: l'Unità ti sia sa- 
« era: l'Unità- è la vita tua net futuro: semiala, 
« checché avvalga »; ma «Itri infiniti, iduiattiani. 
Borbonici, Papisti, Federalisti, ausurPanO al Popolo: 
« Vedi che t'ingaoniU'ono ; dove sono per tói\fnd& 
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* del mutamento? Tu non mutasti die di p:i(lrone: 
« vieni a noi : noi oggi impareremo i tuoi dolori, i 
« tuoi bisogni, e chiameremo te stesso, nella pienezza 
« della tua vita locale, a trovare e applicare i ri- 
€ medi, » E l'istinto dell'Unità è assai potente nel 
Popolo d'Italia; pur neasuno deve asliettarsi mira- 
coli, e un anno ancora di malcontento fondato può 
farci davvero retrocedere sulla via e ravesciarsi in 
ribellioni locali e guerre civili, che darebbero ailito 
ai lunghi avidi disegni dello straniero. 

E se quei che governano le cose nostre fossero 
e sì mostrassero educatori onestamente severi del 
Popolo — se colla diiitta tendenza dalle opere loro 
e colla virile dignità del linguaggio, gli insegnassero 
il rinnovamento delle virtù che un tempo lo fecero 
grande, sacrifizio del presente al futuro, la co- 
scienza d' una forza che sarà irresistibile quando 
che sia — il pericolo scemerebbe. Ma le opere e 
il linguaggio degli uomini locati in alto tendono — 
e accenno qui al secondo pericolo — ad accre- 
scerlo, sfibrando il Popolo, sviandolo dalla moralità, 
sola custode delie Namoni, speciahnente nascenti, 
chiamandolo a guardar nelle cose soltanto 1' utile 
dtìl presente, negli uomini soltanto gì' interessi che 
possano sedurli a uno o ad alti"o partito. Diresti 
che, sentendosi inetti a reggere i fati di una Ita- 
ha g^nte, s' adoprassero [^ deliberatamente a farla 
p^ea. À capo di un Popolo di 22 mihoni, 
forte per poter ciò che vuole, essi moidicano la li- 
h&rtk di Roma col linguaggio del servo e del fiacco, 
Md osano quasi dj-nominare Venezia, salutano del 
aoiue di magnanimo, l'uomo che >s'ostina a toglierci 
il Qosh'o, e ch'essi, - hi core, credono triste e calcola- 
tore; ;profes3ai)Oy< materialisti nell'anima, venerazione 
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e sommissione di credenti al Papa che sprezzano; 
impongono la cappa di piombo dell' ipocrisia a una 
gente fervida, immaginosa, più che ogni altra acces- 
sibile all'entusiasmo; invocano, a rifare un Popolo, 
gli artifici politici che lo misero in fondo; sostitui- 
scono alla fede di Dante la disperazione di Machia- 
velli; e mentre dovrebbero far dire all'Europa: 
sono potenti, rispettiaìiioU, 3' adoprano a mercare 
colle concessioni e X inerzia l' ironica lode : sono pa- 
zienti, serbiamoli tali. Cosi, non paghi d' indugiare 
e guastare il presente, attossicano, per quanto è in 
essi, le sorgenti dell'avvenire; perchè un Popolo 
che non s' educa a eoscienza dì sé e della propria 
missione, all' orgoglio del suo Diritto, alla volontà 
irrevocabile di rovesciare ogni ostacolo e all' ardita 
testimonianza a prò del Giusto e del Vero, può scri- 
vwe libertà sulla bandiera e -in fronte alle leggi, 
ma non sarà libero mai, né onorato, amato, temuto. 
Io non accuso quei eh' oggi governano, di tì-adì- 
mento e d'immoralità calcolata: sono inetti e tno- 
ralmente codardi. Io li accuso di dimenticare che 
il Popolo d'Italia è, per numero, doti ingenite, me- 
morie di forti fatti e capacità provata di rinnovarii, 
tale da ndn dover temere d'alcun nemico; — li accuso 
di diinenticare che, se la Francia scaduta esercita 
tuttora sugli animi quel prestigio al quale essi 3e^ 
vono da pusillanimi, lo conqiiistó sfidando, per bocca 
de' snoi migliori, ogni minaccia straniera, quando 
era Popolo di soli 25 milioni, male armato e di- 
viso tra fazioni inteme più assai che l' Italia non 
è; — li accuso di dimenticare che, quanto l'It^ 
ottenne finora, lo ottenne contro le intenzioni stra- 
niere, per forza d'armi, pei volontari, per Garibaldi, 
pel valore, espresso con risolnta insistenza, àà Po- 



(1862) dell'associazione unitaria in Genova G9 

polo; — li accuso di dimeoUcare che U tattica e il 
g^uitìsmo governativo non ci fruttarono sinora che 
la turpe cessione di Savoia e di Nizza; — li accuso 
di dimenticare che i Popoli non furono mai grandi 
36 non quando furono virtuosi e si mostrarono tali; 
eh' essi sono a capo di un Popolo in rivoluzione, 
al quale non verrà vittoria se non dal credere in 
sé, dal convincere altrui della sua volontà e dal- 
l' opere ; che essi sono chiamati ad essere educatori 
del Popolo che governano, e che, istillando adesso 
dall' alto r abitudine della menzogna, la diOidenza 
delle proprie forze e il machiaveUismo dei Popoli 
che decadono, preparano corruttela e rovina alla 
giovine Patria e infamia a sé stessi; — li accuso di 
dimenticare che il difetto d' iniziativa fu sempre 
suicidio ai Governi e sorgente ai Popoli d'anarchia 
e di crisi tremende. E dico che per la via eli' oggi 
involontariamente calchiamo, noi camminiamo ine- 
vitabilmente a crisi SI fatte, e forse, spei'da Iddio 
il pericolo, a disfare il già fatto. 

A questi mali è necessario, urgente, imporre 
governativamente o popolarmente, rimedio, 

E i rimedi sono semplici e additati in modo da- 
gli istinti del nostro Popolo, che mal s' intende la 
ripi^nanza del Governo ad usarli, dacché lo fareb- 
bero forte, e non impUcano sovversioni o questioni 
di forme politiche. 

Sappiano gV Italiani per dichiarazione Governar 
tiva, che, non d tosto Itoma potrà accoglierla, una 
Assemblea Nazionale davvero, ^cita dal voto di 
itìtti, detterà il Patto Nazionale, espressione della 
nuova vita e del fatto, che non fu mai, del Popolo 
affratellato d' Italia. 

Le pratiche ministeriah per ottenere Roma en- 



70 AI MEMBRI DEL COMITATO DIRIGENTE (1862) 

trino in un secondo' stadio intentato finora, lo sta- 
dio Italo-Europeo. Dacché le prove troppo umil- 
mente tentate coli' uomo che tien serva la Francia 
e invasa 1' Italia, riescirono inefficaci, il Miniatero 
indirizzi un Manifesto ai Governi e ai Popoli d'Eu- 
ropa, nel quale — dopo avere affermato il diritto e Ìl 
voto d' Italia, le tristissime conseguenze eh' escono 
ed esciranno più sempre dall'occupazione prolungata 
dì Roma e la serie dei tentativi pacifici per condurla 
a termine — - si richiami alla necessità dì pace e 
alle nonne internazionali universalmente affermate, 
e chieda che s' aprano negoziati europei colla Fran- 
cia per r applicazione immediata del principio del 
non intervento all' Italia. E a confortar la richie- 
sta, il Governo inviti tutti i Municipi d'Italia a espri- 
mere legalmente il voto del Paese sulla questione. 

S' armi davvero U Paese. S' ordinino senza io- 
dugicf e s' armino per ogni dove le Guardie Nazio- 
nali. S' aprano le loro file ai popolani, e s'adottiao 
i provvedimenti che possono agevolare ad essi l'en- 
trarvi. Si dividano in categorie di mobilizzabili a 
guerra, di chiamati, occorrendo, a presìdio dei luo- 
ghi muniti, di riserve 6 nucleo della leva a stormo 
neir estreme necessità. Si decreti la parte indispen- 
sabitó d' istruzione militare e l'addestramento al- 
l' arhii. Si confortino d' aiuti eguali al bisogno i tiri 
nazionali da' istituirsi in ogni Comune, su tutti i 
punti, per le compagnie scelte al maneggio delle 
armi di precisione; , 

Alle angustie intolleranti di una consorteria, sot- 
tentri un largo e liberale metodo di scelta per gli 
ufHct, fra quante gradazioni ha la fede Nazionale 
Unitaria; ìl senno del paese amministri ìl Paese. 

Sì chieda a Garibaldi di recarsi, con ampiezza 
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di poteri, nelle Provincie Meridionali a spegnere, 
nel!' eatusiasiDo recato al paese e nell'ordinamento 
militare del popolo, le sorgenti d' un brigantaggio 
che rinascerà, se i mezzi adoperati a vincerlo non 
sono che repressivi, come la testa dell' Idra, 

E si mova antro l'anno guerra all' Austria per 
r emancipazione del Veneto. 

Concedetemi intomo a quest' ultima proposta al- 
cune mie franche parole. 

Io credo saota 1' agitazione per Roma. Credo 
anzi oh' essa dovrebbe ordinarsi piii sempre su va- 
sta scala: credo che numerose adunanze pubblio-he^ 
possibilmente simultanee su tutti i punti d' Italia, 
dovrebbero affermare solennemente il Diritto Ita- 
liano, e protestare contro un' occupazione straniera 
che somma oggimai a conquista: credo che i de- 
putati dell' opposizione dovrebbero farsi, coi loro 
costituenti, promotori di queste adunanze: credo che 
dai Comitati di Provvediojento, da ogni Assoriar 
zione, da ogni nucleo di patrioti ordinati, dovrebbe 
indirizzarsi un appello a quei deputati, onde s' ado- 
prino a far si che 1' agitazione entri, come accen- 
nai, in un secondo stadio Italo-Europeo, e un ap- 
pello alla popolazione di Roma, perchè, emancipan- 
dosi da un Comitato che la disonora, assunta un 
contegno che provi alla Francia . com' essa reciti 
nella metropoli Italiana una parte indegna del suo 
Popolo, delle sue promesse, dell' onor suo. . 

Ma se l'agitazione per Roma, diventando esclu- 
ava, sviasse 1' animo degl' Italiani dal vero punto 
obbiettivo in oggi all' azione, Venezia, noi andrem- 
mo incontro, temo, a nuove delusioni, e, consume- 
remmo con pericolo e vergogna anche quest' anno 
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aenza raggiungere un solo dei risultati pratici che 
cerchiamo. 

L' argomento è m grave, che mi parrebbe Ira- 
dire il dovere se io non esprimessi ciò che è in me 
profondo convincimento. E, se io potessi trovarmi 
il di 9 tra voi, sento che dh"ei ai patrioti raccolti 
nella vostra città: 

« Fratelli, noi andremo a Roma, e v'andremo, 
€ ove occorra, per forza d' armi. Ma ciò non avrà 
€ luogo se non, esaurita ogni prova pacifica, come 
« tristissima necessità, e quando i' Italia avrà con- 
< seguito una coscienza della propria forza, che oggi 
« non ha. Oggi, ogni lotta colla Francia Imperiale 
« sarebbe considerata dalla maggioranza del Paese 
e come quasi certa rovina; e tanto più, in quanto 
« che r Austria ai gioverebbe dell' opportunità ad 
« assalù-ci dall' altro lato. E inoltre, la politica in- 
« decorosa e tremante di quei che reggono, e ai 
« quali pur nondimeno la maggioranza guarda co 
« me a salvatori probabili del Paese, vi avverte che 
« b avreste deliberatamente avversi a ogni gene- 
« roso ardimento. Voi dunque non andreste, che che 
« facciate, ora a Roma. Or non vedete voi che un 
€ Popolo non può gridare di mese in mese, per 
« tutto un anno, a Roma, a Roma! e non av- 
« viarvisi mai, senza scadere davanti a sé stesso e 
€ all' Europa? Non v' illudete dunque, e non illu- 
« dete altri all' azione, se non vi sentite capaci d' ì- 
€ ntziarìa risolutamente, con un disegno determinato 
« e con certezza di vincere. Ma dall' altro lato, sol 
« che voi vogliate, 1' azione è rapidamente possibile 
« e senza gli ostacoli ai quali ho accennato, e con- 
« ducente a un tempo ai due risultati che voi cer- 
« cate. In Roma sta 1' Unità della Patria ; ma in 
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< Venezia sta la missione del Popolo italiano tra 

< i Popoli schiavi, tra le Nazioni chiamate a sor- 
« gere : nella nostra guerra coli" Austria sta T in- 
€ surrezione dell'Ungheria, della Boemia, della Ga- 

< lizia, della Grecia e delle popolazioni che s' agi- 
« tano, irrequiete di vita, in quell'Austria d'Orienta 

< che chiamano Impero Turco ; e m queSe insur- 

< rezioni sta 1' avvenire Europeo, sta 1' impianto 
€ d' un nuovo equilibrio, fondato sulla natura delle 

< cose e sul diritto ; sta un' alleanza dì Nazioni gi(^ , 

< vani coli' Italia iniziatrice ad esse di libertà, sta 
« la rovina del dispotismo, ovunque esso sieda. E 
t r Austria non ha prestigio che accechi o tenga 
4 in forse gran parte dei vostri concittadini: non 
* ricordi, fuorché d'odio profondo, dai Popoli che 
« si leveranno in un subito a seguir con. fatti, pari 

< a queUi del 1848, la vostra iniziativa: non forza 
« reale — mmata com' à dal mieero stato delle fi- 
« nanze, dal malcontento degli elementi, dìversit 
« componenti 1' esercito, e dal terrore dei moti ÌD« 

< terni soprastanti — se non nell' inerzia altrui. E 
« la vostra iniziativa popolare sulle terre Venete 
*; trascinerebbe imperiosamente, come nel . 1848>, il 
f Governo vostro a seguirvi. E il vostro eaercito 
« regolare — poiché l'entusiasmo risuscitato da Gar 
« ribaldi nel Sud restituirebbe adesso i sessanta mila 
« uomini che oggi vi stanziano — e i volontari che 
« dalle terre lombarde e da tutti i punti d' Italia 
« accamperebbero all' Alpi sarebbero, fioglì aiuti 
« che verrebbero dall' insurrezione, più che suffl- 
« cienti all' ùupresa. Né a me spetta ora additarvi 
« le ardite operazioni che potrebbero fin d' ora as- 

< sicurame il trionfo; ma esistono, e possono, s<À 
t che voi vogliate davvero, compirsi. E in Venezia 
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« conqmstereste anche Roma. Chi mai, rimosso l' ul- 
« timo pretesto all'occupazione, oserebbe contendere 
« ai vincitori dell' Austria, forti dell' entusiasmo di 
« Popoli emancipati per essi, sicuri da ogni idtro 
« assalto ed educati alla coscienza dì poter vincere, 
« chi mai, dico, oserebbe contendere Roma? ■» 

Queste cose io direi, potendo, alla vostra adunanza; 
e voi, se vi sembrano utili, le ridirete per me. — 
Ma in ogni modo è necessario che tutte le forze 
della Democrazia Nazionale si concentrino in un solo 
ordinamento da un punto all' altro d' ItaUa. È ne- 
cessario che tutti i suoi atti si concentrino intorno 
a un disegno prestabilito, verso im punto obbiettivo, 
Venezia Roma. — È necessario che tutti ì suoi 
nuclei diano opera assidua, instancabile, a racco- 
gUere soUecitamente i mezzi indispensabili all' im- 
presa, qualunque essa sia. La virtù iniziatrice — 
e mi toccherà ridirlo sovente — non è oggi nelle 
sfere officiali : dorme nelle viscere del Paese, e con- 
viene destarla. Suoni unanime, per mezzo della De- 
mocrazia unificata, la grande voce d' Italia : suoni 
franca, ardita, leale, pura d' ipocrisie e di menzo- 
gne : suoni rampogna ai tiepidi, annunzio di volontà 
irrevocabile ad amici e nemici, e ispiratrice di fi- 
ducia alle moltitudini. Non distruggete, non rove- 
sciate, non irritate con lotte inutili; ma schiudete 
un varco all' azione ; fate ciò che altri non fa contro 
il nemico comune, e tutti vi seguiranno. Non fi- 
date in promesse d'anima viva, ma in voi stessi e 
nel programma della Nazione. Non logorate le forze 
in agitazioni che non tendano all' attuazione d' un 
concetto pratico; ma dirigetele tutte ad un fine preor- 
dinato, salvo a mutarne 1' indirizzo, ove le circo- 
stanze ne affaccino un altro migliore. Rifate coi vo- 
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stro esempio, col vostro linguaggio, il senso morale 
del Paese, smarrito tra le ambagi diplomatiche e 
tra le conseguenze del falso avviamento, dato, fin dal 
cominciamento del nostro moto, alle cose. Armatevi 
e armate. E giurate a voi stessi, che non lascerete 
trascorrere sull" Italia un altro anno d' illusioni, 
d' equìvoci e d' inerzia fatale. Non dica, perdio, 
r Europa che 1' Italia sorge indegna di sé e de' 
suoi fati. — La vostra tradizione vi comanda d' es- 
ser grandi. Dio v' ha commesso 1' alta missione di 
creare l' Europa delle Nazionalità. 

Possa io moi-ire in esilio e sperdersi dai vostri 
cuori anche la memoria del nome mio, purché io 
possa, o fratelli miei, salutarvi morendo siila via dì 
compirla. 



Vostro 
Giuseppe Mazzini. 
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LA BUS8IA, 

ALLA REDAZIONE DELL' UNITÀ ITALIANA. 



Non so se i vostri lettori ricordino certe pre- 
dizioni eh' io faceva intorno alla condizione della 
Russia, in una lettera inserita parecchi mesi addie- 
tro nel vostro Giornale, 

La Rivoluzione, eh' io dichiarava inevitabile ìb 
quella vasta contrada, procede rapidamente attra- 
verso le fasi di tutte le grandi Rivoluzioni, dalla 
questione sociale alla questione politica, da un ele- 
mento della Nazione ad un altro. Essa inizia or& 
on secondo periodo, del quale vi trasmetto il primo 
atto, come a me lo trasmettono i miei amici Russi. 
Ogni indizio della nuova vita che sì manifesta in 
UDO dei grandi centri del mondo Slavo, è d'impor- 
tanza suprema per 1' Europa e per noi. E questo 
recentissimo dovrebbe fare arrossire quella classe 
d'uomini, che tra noi pretende dirigere una delle 
pili grandi Rivoluzioni possibili, la creazione d'uoa 
Nazione, contendendo al Popolo ogni diritto politico, 
ogni attiva partecipazione all' impresa. I voti sug- 
geriti dalle idee ddl'epoca al patriziato russo con- 
trastano, forse mentr' io scrivo, colle proposte dei 
vostro Governo intorno al Diritto d' Associamoli^ 
e colle idee che dirigeranno le decisioni dei più ^ 
i vostri uomini parlamentari. 
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La nobiltà Russa, trascinata dall'alito rivoluzio- 
nario che sommove oggi la razza Slava, ha mosso 
pur ora un immenso passo sulla via della propria 
riconcihazione col Popolo. Essa chiede allo Tsar 
l'abolizione di tatti i privilegi, l'eguaghanza di tutti 
nei tributi e davanti alla legge, e la rappresentanza 
costituzionale del Popolo intero senza distinzione di 
condizioni o di classi. Eccovi l' Indirizzo che la no- 
biltà del Governo di Twer ha inoltrato allo Tsar 
il 14 febbraio: 



« Radunata per la prima volta dopo le leggi 
« del 19 febbraio 1861, la nobiltà del Governo di 
« Twep saluta con rispetto lo Tsar tosso, che primo 
« imprende l' opera emancipatrice dei contadini e 
« l'abolizione delle ingiustizie che pesano sulla no- 
« stra patria. Essa dichiara solennemente la sua 
f adesione all' impresa di rigenerazione, ed è pronta 
€ a ogni cosa sulla via che deve guidare al meglio 

< il Popolo Russo. Come prova del nostro buon 
« volere e della fiducia per noi riposta in Voi, Sire, 
« noi sottomettiamo al vostro esame, con leale 
« franchezza, le nostre idee su questo vitale sog- 
« getto. 

« Il Manifesto del 19 febbraio, sebbene abbia 
« decretato la libertà del Popolo, e recato alcuni nò- 
« glioramenti alle condizioni materiali dei contadini, 

< non può dirsi abbia deliberatamente abolito per 

< essi il servaggio e cancellato gli abusi che ne 
« sono inevitabile conseguenza. Il semplice diritto 
« senso del popolo non può concihare la libertà, 
* che Voi, Sire, gli annunziate, coi vincoli che ri- 
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« mangoDO, né colla dipendenza che gli è tuttavia 
€ imposta verso i proprietari nobili: non può con- 
« ciliarla colla separazione artificiale delle classi. 

« Il Popolo vede che gli è concesso di liberarsi 
« col tempo da ogni lavoro coattivo; ma esso vede 
« da un altro lato perpetuarsi la sua soggezione ai 
« proprietari delle terre, i quali rimangono, sotto il 
« nome di Giudici di pace, arbitri dei suoi destini. 

« Sire, noi pure, lo confessiamo, mal possiamo 
« intendere condizione si fatta di cose. La società 
« ci sembra spinta da essa in una via senza escita, 
« sulla quale vive una perenne minaccia alla prò- 
« speriti e alla tranquillità dell' Impero. Perchè 
« persistervi ancora ? Lungi dal guardare alla ces- 
« sione d' una parte delle nostre terre ai contadini 
« come a violazione dei nostri diritti, noi la con- 
« sideriamo come ottimo ed unico mezzo per man- 
« tenere la pace interna del Paese e gli stessi no- 
« stri interessi. E invochiamo la rapida esecuzione 
« del concetto, fatta in niodo che non aggravi 
« d' altri oneri ingiusti i contadini. Il privilegio 
« sottraeva fino ad oggi la nobiltà all' obbbgo di 
« contribuire ai più importanti tributi. Or nt» o^ 
« consideriamo delitto vivere profittando di tutti 
« i vantaggi sociaU a spese della maggioranza della 
« Nazione. Noi non possiamo consentire a recitar 
« nel Paese la pari» d'inutili oziosi; riSutiamo quindi 
«■ r ingiusto privilegio e vi chiediamo. Sire, di am- 
« metterci a partecipare ai carichi pubbUci, prc^r- 
« zionatamente alle profeta di ciascuno. "E- xle^iU' 
«giamo egualmente il privilegio esclusivo di dare 
« al Paese amministratori e gindìci. È diritto che 
« àeva d'ora inoafizi appaitenere all' :int«p Popolo. 

« Sire ! Convintì che Voi desiderate s 
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« il bene della Russia, noi crediamo compire un sa- 
« ero dovere dicendovi senza timore, che tra noi 

< e il vostro Governo esiste una diversità d'inten- 
« zioni, avversa alia attuazione dei buoni vostri 
t concetti. In luogo della schietta hbertà promessa 
« da Voi, Sire, al Popolo, i vostri consiglieri e 

< ministri hanno architettato non sappiam quale 
« periodo di transazione, nel quale i contadini non 
« sono né schiavi né liberi, e che riesce insoppor- 
« tabìle del pari ad essi e ai proprietari. Invece 
« d'un provvedimento generale, immediato, obbliga- 

< torio, per la trasformazione dei contadini sei'vi in 
« proprietari liberi, essi hanno inventato un sistema 
« di convenzioni volontarie, che minaccia rovina a 
« servi e proprietari ad un tempo. Essi si atteggiano 
« oggi a difensori dei nostri privilegi, mentre noi, 

< che li possediamo, ne chiediamo 1' abolizione as- 
* soluta, immediata. Or non è questo decisivo 
« dissenso una prova che le grandi riforme diven- 
« tate necessarie mal possono verificarsi per via 

< amministrativa e burocratica ? Benché noi stiamo 
( più presso al Popolo che non gU uomini di Go- 

< verno, noi non crediamo di avere diritto di par- 
« liu^ in nome del Popolo, e abbiamo profondo 
«. convincimento che la volontà migliore è pur 
« nondimeno iusuiticiente a esprimere direttamente 
« i bisogni del Popolo. Noi siamo convinti ohe le 
*■ riforme contemplate non avranno successo, per- 
« che furono imprese sensa consultare la volontà 
« dal Popolo. La convocazione dei deputati di 
*. itiite- le terre Rttsse, sen;^a distinzione di classi 
"■ dicondiiiond g, secondo noi, la sola via di 
« Balpts por risolvere bitte le queatloni additate 
cdall'^^ikàso del 19 febbraio. ' 



« Supplicandovi, Sire, di convocare un' Assem- 
« blea Nazionale, noi speriamo che il desiderio del 
« tene pubblico, dal quale soferaente è ispirata la 
« nobiltà del Governo di Twer, non incorrerà in 
« ingiuste interpretazioni ». 

Twer a/14 febbraio 1862. 

(Seguono 112 firme) 



Ed ecco 1" estratto di un memorandum presen- 
tato lo stesso giorno, dalla stes-sa nobiltà, in risposta 
a una incliiesita governativa, concernente i Banchi 
e le riforme finanziarie. 



« Perchè il credito si rialzi, sono indispensabili 
€ le seguenti riforme: 1. Riforma dell' amministra- 
« zione finanziaria, che dovrà d' ora innanzi dipen- 
« dere, non daD' arbitrio, ma dal Popolo. — 2, In- 
« dipendenza dei Tribunali e pubblicità dei dibat- 
« timenti giudiziari. — ' 3. Pubblicità illuminata per 
« tutti ì rami di governo e d" amministrazione 
« senza la quale non possono rinascere 1' ordine e 
« la fiducia. — 4. Per imporre fine all'antagonismo 
« delle classi, che inceppa l' interno sviluppo del 
« Paese, è necessaria una assoluta fusione di tuttì 
« gli elementi sociali, per modo che non esista in 
« Russia se non il Popolo Russo: la nobiltà, pro- 
« fondamente convinta di questa necessità, dichiara 
« solennemente eh' essa rinunzia per sempre a tntfi 
« i suoi privilegi. — 5. Per assicurare successo a 
« tutte le riforme oggimai indispensabili, è neces- 
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« sano abbandonare le via dei provvedimenti goveiv 

< nativi. Comunqiie buone siano le intenzioni del Go- 
« verno, la nobiltà non crede che sia in esso cajiacità 

< di condurle a tìne. Le libere istituzioni che devono 
« escirne non debbono avere altra sorgente che il 
« Popolo : senza ciò esse non a^Tanno vigore di 
« vera e potente vita, e faranno peggiore la sì- 
« tuazione. In conseguenza, la nobiltà, incorag- 
« giando pure il Governo a proseguire nelle ri.oi*- 
« me volute oggi dalla forza delle cose, confessa 
« la propria incompetenza in un lavoro di sì grave 
4 importanza, e si limita ad additare la sola via di 
« salute pel Governo e per la società nella Con- 
* vocazione d" un' Assemblea Nazionale dei rappre- 
« sentanti il Popolo intero, senza distinzione di clasd 
« di condizioni ». 

Alla questione affacciata logi'^amente e ardita- 
mente in tal modo il Governo ha risposto man- 
dando a Twer il generale aiutante di campo An- 
neritoff, accompagnato da una Commissione com- 
posta di due procuratori del Senato, e di più co- 
lonnelli di gendarmeria. Il loro primo atto fu 
l'arresto di tutti i 112 sottoscrittori dell'Indirizzo, 
fi l'invio di 13 a Pietroburgo, ove ora sono nelle 
segrete della fortezza di Petropawlosk. I nomi dei 
tredici sono: Nicolò e Alessio Bakounine, fratelli 
del Michele Eaitounine testé fuggito dalla Siberia, 
Balcackin, Kondrìafroff, Poltazazvy, Glasinape, 
Charlamoff, Lazareff, Kislinsky, JSewedomsky, 
Lichatchoff, Schirobokoff e Demanof}'. Colpa spe- 
ciale di questi 13 è l'avere essi letto pubblicamente 
i due Indirizzi ai contadini nei loro distretti. 

Intanto, dalla nobUtà. dì Tambow, di Saratow 
6 
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e di parecchi altri Governi, giunsero Indìrìzzi c<mi- 
formi a quello di Twer. Nel Governo di Tambow, 
nobiltà e cittadini firmano uniti, e il loro Indirizzo 
eonta ,gì^ 2^000 Èrme. 

È questo il cominciamento d' una Rivolnzicnie. 
La coadotta del Governo deciderà se essa debba 
operu*si pacifica, o con modi violenta. 

20 mano. 



'■ ^-""S''' 
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Ebbi dal goH«rale Haug la vostra del 15 marzo. 
La nomina che piacque alla gioventù dell' Uoìver- 
eità di Napoli di couferirmi è im onore che accetto 
Sconoscente, una prova di affetto che mi compensa 
ampiamente delle basse accuse e della ingratitudine 
altrui; è sopratutto una promessa di vita italiana 
avvenire, che solleva 1' anima sconfortata e stanca 
delle miserie dell' oggi. 

A me infatti, conscio del poco eh' io mi feci, 
non giova accogliere, come testimonianza di lode, 
il saluto degh studenti napoletani. Io 1' accolgo col 
fremito di speranza che soscitava i miei anni gio- 
vanili, come pegno di comunione d'idee, come pe- 
gno eh' easi pensano ciò die io pensm, e che con- 
aacreranoo mente, core, inuccio, a tradurre in fatti 
a pensiero. 

Io pensai — quando nessuno sentirà altamente 
dell' Italia, quando gh uni battevano alle anticamere 
^ tutti i potenti per mendicare da eesi una fraziona 
di libertà, « gli altci, quelli a^nmto eh' or ci go- 
vernano, architettavano leghe di re e transazioni 
d' ogni genere per ottenere, prostrati, qualche m>~ 
l^runento amntinistrativo dicale — cke la mia, 
la Toatra Patria Benderebbe gìgaste, e raggiunge- 
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rebbe.coi passi del Nettuno Omerico, un ideale ignoto 
anche oggi all' altre Nazioni. Pensai che il Popolo, 
la cui vita fu due volte vita del mondo, avrebbe 
raccolto nel suo sepolcro d'oltre a tre secoli la voce 
del suo passato, e che, il giorno in cui spezzerebbe 
la pietra di quel sepolcro, moverebbe a una ter^a 
vita, grande di tutta la grandezza dell' altre due e 
della propria. Io vedeva un immenso vuoto in Eu- 
ropa; vuoto di credenze comuni, di fede e, quindi, 
d' iniziativa, di culto del dovere, ài solenni principi 
inorali, di vaste idee, di potente azione a prò delle 
classi che più producono, e nondimeno sono piii mi- 
sere ; e pensai che I' Italia, risuscitando a salvar 
ì' Europa, avrebbe, sin dai primi palpiti della nuova 
tita, detto a se stessa e ad altri: Io riempirò quel 
vuotò. Pensai che Dio, la Storia e le condizioni d'I- 
talia le additavano una doppia missione : — pro- 
Clamare air Europa il sacro dogma dell' inviolabi- 
lità del pensiero, della libertà di coscienza, sosti- 
tuendo la fede nell'Umanità, progressiva ìnterpret* 
della legge di Dio. a quella menzogna d' autorità 
dispotica, individuale, che ha nome Papato : — pro- 
clamare air Europa intera il grande principio del- 
l'inviolabilità della Vita dei Popoli, della Nazionalità, 
sostituendo la volontà progressiva di ciascuna fami- 

flia europea all' arbitrio dei trattati e dei pretesa 
iritti dì una o d' altra famiglia regia. — Roma a 
Venezia erano e sono per me, non solamente due 
brani di terrà italiana, ma due grandi idee, la cui 
conquista deve dare all' Italia il primato morale di 
on* epoca. 

Gli uomini pigmei che sorridono, come chi non 
Intende, alle grandi idee-, cbe fanno dell' Italia una 
(iolonia della Francia imperiale; che non osano prò- 
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ferire all' Europa una parola di solenne protesta corb- 
tro il soggiorno prolungato dello straniero iii Romaj. 
che non supplicano 1' abbandono del potere tempo? 
rale al papa, se non prostrandosi ipocritamente ad 
un'autorità fatta, menzognera da oltre a quattro soj 
coli, e dalla quale non esce più vita per 1' UmanÌLà^ 
che non s' attentano di rompere sul Veneto la gueira 
emaiici patri ^e delle Nazioni; che con un uomo co-, 
me GaribalJi, con un Partito prode e leale di sacrir 
Bei come il Partito d'Azione, con un Popolo com^ 
r Italiano, non sono capa''! d' operare e favellare 
degnamente; che sottoinettono ì profughi di Rwn^ 
e Venezia alle leggi rf(?i sospetti di Luigi Filippo j 
che danno il voto al Popolo perdi' eì prcJami ui^ 
flionarca, e lo riàutano ad esso per quanto riguarda, 
la vita sociale e politica ; che vi ricusano Garibaldi^ 
perchè tremano del vostro entusiasmo, e ricusano a 
me la patria, perchè tremano del cipiglio imperiale i 
questi uomini non possono esser da tanto da conk^ 
piere la doppia missione. 

Pur nonduneno si compirà : credevano essi tutU 
utopia ineseguibile 1' Unità: ma si compirà per ar, 
lione di Popolo e per la vostra. i 

Io spero nel Popolo e in voi. È impossibile che 
non insuperbisca un di o 1' altro nell' anima vostra 
la coscienza dei destini ai quali è chiamata l' Italia^ 
è impossibile «he non frema nel vostro core la co- 
B'-.ienza della forza, eh' è in ventidue milioni d' uo- 
mini, e quindi del dovere che v'incombe: è im- 
possibile che non esca un giorno onnipotente dal 
vostro labbro — condanna al linguaggio diploma- 
tilo, tremante, ipocrita, della consorteria eh' oggi 
fegge — una parola di liberi, degna della Patria, 
liei ano grande passato e dell' avvenire. "Voi amata 
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davvero e fortemente l' Italia, e non tollerepete clie 
essa sia profanata al suo nascere dalle titubanze 
codarde delle NaraofU.cJie. muoiono.. 

Stringetevi operosamente coi giovani di tutte le 
Università italiane. Affratellatevi colle -rVssociazioni 
Operaie. Inanellatevi, per quanto concerne i doveri 
generali di tutti gl'Italiani, coli' Associazione Eman- 
cipatrice che ha centro in Genova. Contriì^uite come 
meglio potete a fondare la Cassa Centrale emanci- 
patrice. Addestratevi alle armi, provvedete possibil- 
mente ad armarvi, ordinarvi militarmente. Affei^ 
mate sempre il vostro diritto per Roma. Gridate, 
in nome di Venezia, la necessità della guerra 
all'Impero d'Austria. Onorate la Patria e voi stewi 
colla franchezza inalterabile e intrepida della parola, 
e coll'abborrimento da ogni menzogna, da ogtìi 
transazione tra il Vero e l' errore. E non dimenti- 
cate mai che la moraLtà e il coraggio civile fanno 
grandi le Nazioni. 

Dite queste cose, vi prego, per me agli studenti 
di Napoli. E dite loro, che sulla via ddl' Uniti, 
dell' Indipendenza, della Libertà, della Frat^nza 
attiva coi Popoli, del Vero, dell'Onore e' della Di- 
gnità dell' Italia, essi mi avranno sempre, fin ch'io 
viva, compagno. 



Londra, 3 maggio làiii. 



Vostro tutto 
Giuseppe Mazzini. 



.Google 
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Quando, ,coD8uiiiato l'atto anti-naslonale, che ha 
nome di Pace di Villafranca, il Popolo d' Itali^ 
sottentrò — colle manifestazioni, colle a^eniblee, coi 
plebisciti — iniziatore della Rivoluzione Nazionale, ^ 
diede opera a fondare la Patria, sentimmo, n^ì 
repubblicani, 1' obbligo assoluto di contribuirvi ci^ 
tutte le forze dell' animo e dell' azione, R poi ehé 
la maggioranza del Popolo d' Italia, obbedendo allje 
circostanze e al bisogno che tutti gli elemenlj ^ 
anissero al grande intento, diclàarà che la via piji 
facile a raggiungerlo era 1' unificazione monarchica, 
noi piegammo, dubbiosi dell' esito ma riverenti, Ì^ 
testa alla volontà del Paese, e dicemmo: tenteremo 
lealmente per la seconda volta V esperimentff. 
Colla mano sul core noi possiamo affermare chp 
attenemmo la nostra promessa. .; 

L'attenemmo, fra le amarezze d'una guerra con- 
tinua di diffidenze, di sospetti sleali, di basse 'e ingra^ 
calunnie, respinti da ogni consiglio, posposti agli uo- 
mini di parte retrograda,- coindanoati, come nemici, 
all'isolamento nello Stato; guardati come strumenti 
da utilizzarsi per vincere, da rompersi poi. L'attenem- 
mo di fronte a gravi colpe; di fronte a una politica 
pertinacemente servile allo straniero, di fronte al 
turpe mercato della Savoia e di Nizza. L' attenem- 
mo, spronando al voto unifìcatore le popolazioni del 
Centro, preparando e rendendo necessaria l' eman- 
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cipazioue delle Provincie romane, iimiaiido l' insui^ 
rezione della Sicilia, sommovendo le tare meridio- 
nali, e aiutando efficacemente U trionfo del plebiscito, 
che aggiunse dieci milioni d' uomini alla moiiM-chia. 

Era il Dovere Nazionale; e a questo, a questo 
solo, sacrificammo ogni cosa: aspirazioni, ideale, 
tradizioni del nostro passato, concetti ben altrimenti 
Tasti e gloriosi che non quei della monarcliia reg- 
gitrice. 

Fare l'Italia: a questo avremmo sacrificatola 
fama e l' onore. Amavamo, amiamo la Patria, la 
Patria Una, fino al suicidio. Gh uomini die avevano 
per trentanni lavorato in nome di una bandiera 
repubblicana, diedero hetamente all' Europa, in nome 
d' Italia, lo spettacolo, nuovo nella storia delle parti 
politiche, d' uomini che combattono a prò d" una 
bandiera. avversa ad essi e persecutnce. 

Per quella via seminata di dolori e.^ sacrifici, 
non ci serbammo che un solo diritto: combattere: 
agire a danno dell' invasore straniero: agira senza 
interruzione, .perchè t' Unità. Nazionale si compia; 
perche la Patria, costituita e forte,, esca rapidamente 
dai pericoli di una conliiione; provvisoria e ma! 
secuiu, che minaccia le conquiste operate; ' perché 
si cancelli dalla pronte di ventidue milioni di It^ni 
la vergogna della servitù di Venezia e di lioina, 
la vergogna di .essere forti e non attentarii ..di ri- 
vendicarle. . ' . 

Era un solo diritto, njasu quello posava iJ 
patto. 

Per quello noi riducemmo fin d' allora tutto il 
nostro pensiero alla breve' forinola; tfai"e l'Italia 
Una colla monarchia, senm la. monardùa. contro 
la monarchia, se essa si ribellasse' a. qual ifine- 
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Par quello, io, presago nell' animo, dichiarai die, 
meatre il Governo' non avrebbe, operando a quel' 
fine, cosa alcuna da temere da parte nostra, noi ci 
t^remmo' Uberi, ove «sso lo abbandonasse, dì se- 
guire le ispirazion.i, qa^i bì fossero, della coscienza, 
avvertendone prima lealmente il Governo stesso. ' 

E sciolgo oggr, per ciò che riguarda individuai-' 
mente me, la promessa. 

Quel diritto ci è tolto,- Il Governo non opera a 
emancipare le terre stttiiave e comph-e 1' Unità Na- 
zionale: vieta a noi, con energia di nemico, il ten- 
tarlo. Ogni ragione del patto cessa dunque d' esi- 
stere. E Credo debito mio dichiararlo. 
. Io mi sento, da oggi in poi, libero da ogni vin- 
colo, fuorché da quelli che m'imporranno l'utile del 
Paese e la mia coscienza. 

Ciò poco monta all' Italia e al Governo, Gli 
anni, la salate malferma, l' induen^ degli ordi- 
namenti, segreti un tempo,- cessata; naturalmente 
per la semi^libertì del Paese, che può provvedere 
da sé ai propri fati, e altri uomini ben altramente 
potenti eh' lo non sono, sorti nelle file della Nazio- 
ne, fanno 'di' me nn fiacco amico e un piii fiacco 
nemico.. La mia dichiarazióne ■ non ha quindi altro' 
fitta che quello di soddisfare all' anima mia. Sento 
il .bisogno di portarla' fino 3i sepolcro incontaminata, 
e mi dorrebbe che altri potesse dirmi: Vi a-ede- 
vamo allealo, e noi siete. 

Di fronte a un dualbmo cosi bhiiu'amente defi- 
nito dal Potere attuale, tra il tentativo dei «o^i 
a danno dell' ^Austria e la violenta ■ repressione go- 
vernativa — ' tra-ghuomini coperti di cicatrici colte 
n^e ba-ttaglie d«tl' Unità -Nazionale e gli uomini che 
li consegnano ^ai birri e lì- accasano d' alto tradì- 
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ivento per aver volato combattere ìo straBiero e li- 
berare i Iwo Tratelli — tra le aspirazioni d^la parte 
migliore del Paese e le fucilate date per unica. i> 
aposta in Brescia — tra il concetto emancipatore 
di Garibaldi e il Governo che lo- negai e, non osan- 
do imiH'^iooare Garibaldi, lo oltraggia — corre de- 
bito, parmi, a ogni uomo che ami l' Italia di sce- 
gliere, e pubblicamente. 

Prego gli avversi onesti di non fraintendermi. Non 
si tratta ora per me di repubblica monarchia; 
ai tratta d' azione o d' inerzia, d'Unità o smembra- 
mento, d'avere lo straniero in casa, o d'averlo fuori. 

Il nostro programma dell' oggi è tuttora quello 
del 1859, Si compendia in due parole : Venezia e Ro- 
ma : il braccio d' Italia, il core d' Italia. Soltanto, 
allora speravamo ottenerle alleati colla monarchia; 
oggi, . esaurita quell i speranza, diciamo che cerche- 
remo d' averle soli, per vie nostre, malgrado il Go- 
verno, e disposti a combatterlo, ov' esso s'ostini ifl 
attraversarci la via. 

Se gli uomini del Governo, non contenti dell' in- 
adempimento del Dovere, vorranno impedire a noi 
di compirlo, faremo di conquistare in ogni modo la 
libertà: se violeranno il diritto delle Associazioni 
pubbliche a prò di Roma e Venezia, tor^ieremo a 
airìngere le nostre fratellanze segrete ; cospireremo. 
Non rinnegammo il dovere Nazionale davanti all'Au- 
stria, non lo rinnegheremo davanti a uomini che han 
nome Rattazzi, Minghetti omarini. 

Voghamo Roma e Venezia, perchè in Roma sta 
il segreto della nostra Unità, in Venezia il disfaci- 
mento dell' Impero d' Ausila, e la nostra aUeanza 
colle Nazioni sorelle, che assicureranno colla loro 
esistenza, la nostra frontiera dell* Alpi. 
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Vogliamo Roma e Venezia, perchè in Roma 

soltanto possiamo avere leggi nuove che ci biso- 
gnano, e, non nn vecchio Statuto Piemontese, ma 
un Patto Nazionale ; perchè in Venezia soltanto può 
cominciare la missione intemazionale d' Itaha, 

Vogliamo sollecitamente Roma e Venezia, per- 
chè r ìnteiTorapimento del mistro moto Nazionale 
e la condizione provvisoria nella quale versiamo, 
minacciano la nostra Unità ; perchè 1' Austria nel 
Veneto è la congiura perenne dei pi-ìncipi spode- 
stati, la minaccia perenne di subita invasione nel 
core delle nostre terre ; perchè la Francia in Roma 
è la congiura perenne dei satelliti del Papa e dd 
Borbone di Napoli, la perpetuazione del brigantaggio 
nelle terre Meridionali ; perchè Luigi Napoleone, av- 
verso deliberatamente alla nostra Unità, cospira per 
trarre alimento dai crescenti malcontenti locidi al 
suo disegno federativo, e il tempo gli giova; per- 
chè ventidue milioni d' uomini liberi non possono, 
Kenza incancellabile disonore, tollerare ciò che su- 
sciterebbe a guerra immediata ogni altra Nazione 
Europea, che lo straniero accampi tranquillo sul 
suolo eh' è loro ; perchè ogni uomo imprigionato nel 
Veneto, ogni uomo scanna-l^o dai masnadieri Borbo- 
nici nel Napoletano, pesa come un delitto, e dovrebbe 
pesare come un rimorso, sull'anima della Nazione; 
perchè se gli uomini del Governo sono incapaci dì 
vergogna e rimorso, noi non lo siamo. 

Sperammo che il Governo avrebbe compito il 
(lebito suo e che noi avremmo potuto seguirlo e 
aiutarlo. 

E gli dicemmo: 

Annate il Paese. Serbate com'è 1' esercito a in- 
wgnamento, esempio e nei-vo dì guerra. Abolite, 
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pel futuro, la coscrizione, e ordinate la Nazione al- 
l' anni, giusta il metodo Svizzero, Avrete 1* affetto 
del Popolo, che non ama esser svelto, senza neces- 
sità, da' suoi, e avrete presto, occorrendo, un mi- 
lione di combattenti. 

Affratellate al moto Nazionale il Popolo, allar- 
gando il suffragio, facendolo partecipe, dell' ariai 
cittadine, dei diritti politila!, della vroa d' Italia. 

Dichiarate che in Koma i delegati di tutto il 
Pae^e saranno chiamati a delinire, con un Patto 
Nazionale, le nuove aspirazioni italiane. Fate che 
r agitazione per Roma assuma aspetto Europeo, In- 
dirizzate ai Go\erni e ai Popoli un Manifesto, che 
chieda loro d'adoperarsi perchè il principio del non- 
intervento sia, non menzogna, ma realtà. Cliiedetó 
a Garibaldi di recarsi, con tutti i poteri necessari, 
nel Mezzogiorno, commettendogli di spegnervi il bri- 
gantaggio, e di risuscitarvi 1' entusia-sino popolare, 
rendendo alla frontiera del Min'^io i sessanta mila 
soldati eh' oggi proteggono quelle proviiicie. 

Fondate concordia, non di parole, ma di falli; 
giovandovi di quanti uomini hanno patito e coift- 
battuto per 1' Uniti dell' Italia, in-oraggiando nelle 
Associazioni la pubblica normale espressione della 
volontà popolare, chiamando voi stessi a battere 
più concitali il polso, il core, ogni arteria della Na- 
zione, 

E allora, intimate guerra all' Austria sul Veneto. 
Là sta la salute d' Italia, l' iniziativa d' Italia. Là 
sta la guerra — battesimo pel Paese e per voi, cha 
non combatteste fin ora, se non a fianco e sotto 
gli ordini dello straniero. 

Queste cose furono dette, ripetute pubblicamente, 
privatamente, a ogni mutamento di Ministero, da 
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Garibaldi, da me, da quanti amano di vero e vivo 
amore l'Italia. 

Minacciava una sola di quelle proposte la monar- 
chia? Circondata dall'entusiasmo e dalla fiducia del 
Popolo, padrona per iniziativa propria del solo campo 
sul quale noi possiamo esser potenti, la, monarchia 
assicurava, accettandole, la propria vita per mezzo 
secolo. 

Il Governo sprezzò i leali consigli. Mantenne il 
Popolo nella condizione d' elemento sospetto, esilian- 
dolo, dopo il plebiscito, dall'arena politica : volle una 
Italia senza Patto Nazionale Italiano : mendicò per 
Roma r elemosina dì concessioni, funeste e disono- 
revoli, dall' occupatore, ed ebbe rifiuto : non osd 
levare una voce di generosa protesta davanti al- 
l'Europa: negò Garibaldi alle unanimi domande del 
Mezzogiorno: versò sino all' ultima stilla il calice 
delle amarezze sui Volontari e sugli Esuli di Ve- 
nezia : avversò le manifestazioni popolari per Roma: 
diede ostracismo nella pubblica vita a quanti non 
giurano nell'inerzia e nell'alleanza imperiale: di- 
chiarò non doversi avere Roma senza il consenso 
di Luigi Napoleone: Venezia senza il permesso dei 
Gabinetti d' Europa: negò Rivoluzione e Nazione; e 
— coli' esempio di quattordici -eserciti levati in un 
solo anno dalla Francia repubblicana, coli' esempio 
dei 650,000 uomini levati in pochi mesi da venti 
milioni di repubblicani d'America — non seppe in 
quasi tre anni raccogliere se non 250,000 soldati; ed 
oggi, audace soltanto contro i patrioti italiani, aizza 
l'esercito coptro il Popolo, imprigiona gli uomini che 
liberarono il Mezzogiorno, perchè tentano liberare le 
terre Venete; perseguita le Associazioni, e ammaestra 
Garibaldi che suo posto è la solitudine di Caprera. 
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Spetta al Paese di compiere U Dovere Nazional» 
che il Governo diserta, E gli uomini, del Pareto 
d'Azione non failiraniio di certo al debite loro. 

Voi avete, dicono, un Gov^-no regolare, rispeV 
tatdo: non v' assumete un diritto d'azifflie che im- 
pianterebbe un dualismo funesto. 

Noi non abbiamo Governo nostro in Roma a 
Venezia, ma oppressi e stranieri oppressori. I nostri 
non sceadevano 1' Alpi per sommovete Torino o 
Firenze; tentavano salirle, per sommovere Trento a 
Venezia: tendevano a continuare l' emaocipazioiia 
della Nazione, a continuarla a prò vostro: cerca- 
vano un' altra Marsala. Non impiantavano un dua- 
lismo: movevajio a distruggere quello che pur troppo 
esiste sulla terra Italiana. Vittoriosi, easi v' avreb- 
bero posto ai piedi il &utto della vittoria: dififaUit 
y(À lì avreste sconfessati e perseguitati. . 

Che se il rispetto al Governo cegolare incbiuda 
per voi r obbligo di sacrifìcare il Dovere Nazionale 
agli enrori o alle colpe di ehi sta, ìa alto — i l!o)J- 
Idigo di rinnegare la solidarietà italiana penobè' chi 
sta in alto la n^a e dimenlicA -r robbUgo.diJk- 
sciare la. libertà dei: fratti all' liniKtativa di,.chii di- 
obiara «olla parolaie coi fatti non potersi fìtfle;i»- 
ztatore — l'obbligo. di troncare a loetsze 1» Riw- 
hlsioAe .ulli&::atrii30t^pevobò eìù .sta .In jUto^iWi seate 
fiaoooio codaardft: .se;!' esiston)!*, fra.yoi 4',W G*»- 
vfirm> quftlunqM, .buono ù tristioy aitìsTs ^-iimtl^B, 
DQg&ztoBe : o laffeRoazitHie-d^ ; /fìne ,Nazionalej iiapwU 
^^i^l'iiIfaliaBi .obbedMona ;))aaeiva,>r-iinfìii»vi,iM^ 
«taiaMi ■L'.Austriaoo.era aneAt'iesw. Gsi'stfflwOiiiMelwW 
4a un 'dii.^'&ltr&.T** eimolli, (dijdmuatitaiiStEwM'i 
tentiiywioiperaiuwlMWfileir-* mittiwe. «*rtea«. .Vi'asfi^ 
i/pés',(^';U»^miiiÌ ornato. ^ ^^Him^.'ì^ 
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Dovere Nazionale. Il Governo AuBfriaco, come il 
Governo Borbonico in Napoli, lo negava. Il Paese 
sorgeva ad affermarlo: il Governo Legale, in virtù 
di quella affermazione, era in esso. 

Il Dovere Nazionale è superiore a ogni fin*- 
mola governativa; es«o costituisce la norma, sulla 
quale è giudicata la legalità o l' illegalità dei Go- 
verni. 

Una menzogna di Governo non è Governo. Go- 
verno è la Vita della Nazione, interpretata, riassunta, 
diretta. 

La vita della Nazione è l'Unità. Il Paese l'ha 
defiiita coi Plebisciti. Esiate un solo uomo in Italia 
dal quale possa affermarsi che i paesi del Centro e 
del Mezzogiorno s' aggiunsero al Piemonte per altro 
fine che quello dell' Unità Nazionale ? 

Conquisti il Governo risolutamente quell' Unità: 
noi sai^mo con esso, lasciando al tempo e all'apo- 
stolato pacifica, eli' è diritto nostro inviolabile, la 
soluzione delle altre questioni. Qualunque volta il 
Governo tradisca il /ine del Paese, il Dovere della 
Nazione, rivive in ogni uomo il debito di compirlo. 

E faremo, per quanto è in noi, di compirlo. Lo 
compiremo con nostre forze, o costringeremo il Go- 
verno a compirlo. 

È impossibile che la parte eletta del Paese, gli 
elementi nei quali pid freme lo spirito dell' azione, 
ì giovani, gli studenti, i volontari, i Agli del Popolo, 
si rassegnino lungamente a far de) santo grido dì 
Roma e Venezia una mesdiina ironia, nna parola dì 
dehtsfone mormorata periodicamente su due sepolcri. 
E impossibile che i prodi di Magenta, Solferino a 
Palestro, si rassegnino lungamente a far la parte' 
fi protettori della frontiwa per òonto dt^\ Axistria,' 
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)ile che la Nazione si rassegni luDga- 
mente a un Governo i cui atti paiono calcolati a 
creare — e lo scrivo con profondo dolore — nel- 
r Italia nascente tutti i mali che contaminano le 
monarchie morenti: antagonismo tra i popolani e 
le classi medie: antagonismo tra l'esercito e il 
Paese : antagonismo tra i governanti e il Popolo 
governato, 

30 maggio. 

Giuseppe MAzzna. 
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lA OCCUPAZIONE FRANCESE IN KOMA 



DIPLOMAZIA. 

Alcuni documenti officiali, concernenti l' occu- 
pazione francese, furono recentemente comunicati 
dal Governo Britannico alla Camera. Non conten- 
gono rivelazioni importanti, ma indicazioni che panni 
giovevole registrare. 

Un lungo articolo del Jownal des Déhats, 13 
marzo 1869, sulla questione Romana, conchiudeva 
colla proposta d' una guarnigione mista. Fran- 
cese e Italiana, come pro^-vedimento di transazione. 
« Quando la nostra occupazione » — diceva il gior- 
nale — « sarebbe chiarita inutile, le nostre truppe 
« ritornerebbero, per successive frazioni, in Francia, 
« fino al giorno in cui V ultimo ufficiale francese 
« s' imbarcherebbe in Ci\'itaveccliia, lasciando in 
« Roma il Papato e 1" Italia riconciliati. » 

Per molte ragioni, eh' or non importa di espri- 
mere, la proposta, naturalmente suggerita al gior- 
nale dalle sue dottrine di giusto mezzo per l'Italia, 
era pessima. Nondimeno 1' ambasciadore inglese, 
Cowley, stimava opportuno di tentar 1* animo dd 
signor Thouvenel intorno a quella proposta. Thou- 
venel non si mostrò favorevole. {Dispaccio di 
Cowley a Russell, 14 marzo). 

In data del 17 marzo, Russell spediva un dì- 
7 
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Spaccio a Cowley, nel quale disapprovava egli pure 
il disegno d' una guarnigione mista in Roma, e 
avventurava invece un' altra proposta: che si con- 
segnasse alle truppe Italiane tutta quella parte 
dello 'Stato Romano eh' è situata alla sinistra 
del Tevere, mentre i Francesi continuerebbero, 
temporaneamente, a occupare la destra, la re- 
gione Vaticana, il Patrimonio e Civitavecchia. 
Dopo un certo tempo, ei diceva, la forza delle cose 
riconcilierebbe il Re d'Italia e il Papa. 

La proposta era, come 1' altra, inattendibile, 
inefficace. Salvava, nondimeno, più assai dell' altra, 
la dignità dell'Italia: costituiva un guadagno qua- 
lunque da parte nostra : non cancellava il fatto 
brutale dell' invasione straniera, ma non ci trasci- 
nava a riconoscerne il diritto, col porre i soldati 
Italiani a far da gendarmi al Papa, a tìanco dei 
soldati . Francesi. Conquistava, in una parola — e 
da un Gabinetto straniero non può pretendersi più — 
una posizione per noi. 

Il dispaccio conchiudeya, avvertendo Tbouvenel 
che, da lin lato, U Governo di Francia sì faceva 
più sempre impopolare in Italia ? in Roma; dal- 
l' altro che jiessun Governo Italiano, di Ricasoli, di 
Rattazzi o' d'altri, potrebbe alla lunga resistere effica- 
cemente ai Mazziniani, se la questione non fosse 
sciolta. ^ 

tì 20 marzo, Lord Cowley leggeva quel di- 
spaccio a Thouveuel-.E quest'ultimo rispondeva : che 
« la proposta fion sarebbe accettata da alcuna delle 
« due parti, dacché il Papa dichiarava di non vo- 
« lere ascoltare proposte^ se non incluudess^ro la 
« restituzione dei possedimenti perduti, e il Go- 
« verno Italiano intendeva anzitutto che Etoma fosse 
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« riconosciuta capitale d' Italia; — che, fra quelle 
■« due opinioni estreme, non era possibile soluzione 
« alcuna della questione, dacché la Francia non 

< permetterebbe mai l' ingresso, nel territorio oc- 

< capato dalle sue truppe, agli Italiani, senza il 
« consenso del Papa; — che d' altra . parte nes- 
« sano aveva diritto di chiedere alla Francia la 

< consegna di Roma al re d" Italia; e eh' essa a- 
« vrebbe, al ptìi, potuto consegnare Roma ai Ro- 

* mani. » A guest' ultima osservazione, l' amba- 
sciatore Inglese rispose senz' altro, che se i Romani 
fossero lasciati padroni di provvedere ai casi loro, 
il Governo Britannico sarebbe perfettamente soddi- 
sfatto. {"Dispaccio del 20 marzo). 

Lord John Russell non si diede per vinto. E 
due giorni dopo scriveva: « Non ho mai sognato 

< che il Papa accetterebbe; e ricordo perfettamente 

< che perfino V accordo hberale del 1815 ebbe a 

* incontrare la protesta del Cardinale Consalvi per 
« Ferrara e Comacchio. Ma non v' è necessità di 
« chiedere il di lui consenso per Roma, più che 

< non si fece per Bologna, Non sì tosto le truppe 
« Austriache abbandonarono quella città, essa si 

< sottrasse da per sé alla signorìa del Papa; e lo 

* stesso avverrebbe di Roma, se ì Francesi 1" ab- 
« bandonassero. Per ciò che riguarda il Governo 
« del Re, se la mia proposta fosse definitiva ìn- 
« tendo che un ministro italiano non potrebbe ac- 
« Gettarla ; come transazione soltanto provvisoria, 

< credo che l'emancipazione di Roma, Yelletri, Fro- 
« sinone e deUa riva sinistra del Tevere sarebbe 
« accolta. Napoli sarebbe soddisfatta del trasloca- 
c mento del Governo ui Roma, e 1' accusa, che il 
« miiùstérò Torinese tenti piemonlizzare Y Italia, 
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« cadrebbe », Più giù il dispaccio ricorda al Mini- 
stro Francese che da diciotto mesi il Papa fa ' 
guerra al Re d' Italia lielle sue provincie Meridio- 
nali ; che baode armate furono spedite da monsi- 
gnor di Merode ad assalire le truppe Italiane nel 
Mezzogiorno; e che; il diritto di guerra contro & 
papa esiste chiaro, incontrovertibile nel Governo 
d' Italia. fDzsp. del 22 Marzo). 

Intanto, il dispaccio del 17 era stato da Thou- 
venel comunicato a Luigi Napdeone, il quale aveva 
risposto essergU impossibile d' attendere a quella 
propósta, segnatamente mentre il procedere di Ga- 
ribaldi minacciava l' Italia di sommovimenti. (Bi- 
spaccio del 28). 

Al dispaccio del 23, Thouvenel rispondeva al- 
l^arido argomenti a provare: « che il Papa posse- 
« deva' tuttavia diritto di Sovranità temporale, e 
« che le pivtese del Governo Italiano a Roma, 
« siccome Capitale, e a Venezia, come a pro- 
finncia d^ Italia, non possono in alcun modo 
«.giustificarvi dal diritto interhazionale •i'.'LotA 
Cowley non ripete a Lord John Russell quegli w 
gomenti ohe i' Imperatore, come egli osserva,' non 
trovò insuperabili per le Legazioni, per la Toscana, 
■per '1' Umbria 'e per le Marche, per la Sicilia e per 
Napoli; ma ne parla come d' una nuova prova che 
né rimostrante, -né ragionamenti possono eser- 
citare infiuènza sulle decisàoni dell'Imperatore. 
È'éliiaro, dice egli, che la Soluzione della questione 
è'abbandoiiata al Papa. (Dispaccio del 28j. 

Il 2 aprile, Lord John- Russell si contentava di 
rispondere: « Ogni diacussione è mutile. Ilprinci- 
« 'pio ' m-ant^uto ora dalla Francia converte 
«L Roma in un territorio straniero, sulla età 



(1862) LA OCCUPAZIONE FRA^'CESE IX SOMA 101 

« forma di GoKcrìio t Romani non devono poter 
« cosa alcuna, i sdKati stranieri possono tutto. 
« Principio si fatto, contrario ai principi sostenuti 
« dall' Inghilterra e daUa Francia stessa in altre 
« occasioni, non può durare lungamente; è diar 
« metralmente in contradizione d' ogni legge intei-- 
« nazionale e di ogni aspirazione lùiHana. Soltanto, 
« non è permesso al Gabinetto francese di rimpro- 
« varare all' Italia i turbamenti delle provincie Me- 

< ridionali, quando la bandiera Francese protegge 
« il Papa nel suo mantenere un asilo, nel quale Ogni 
« capo di masnadieri può trovare un rifugio a 
« preparare baiide per future incursioni in provine 

< eie pacifiche ». 

Pochi, come pur sono, e temperatissimi, questi 
dispacci confermano ciò che noi dichiariamo a ogni 
tanto : la determinazione di Luigi Napoleone di non 
allontanarsi da Roma, sa non costretto, e l' impos- 
sibilità di costringerlo, se non tenendo una via di- 
Tersa da quella tenuta fin qui. 

Quei che ciarlano ad ogni quindici giorni di passi 
fatti, di progressi compiti verso Io scioglimento della 
questione, o s'illudono o deliberatamente illudono. 

La posizione del problema è, oggi come un anno 
addietro, nei seguenti termini: 

Roma è, per Luigi Napoleone, altamente impor- 
tante; è la chiave della politica italiana in sue manr 
è una base dalla quale ei può, occorrendo, operare 
sul Settentrione o sul Mezzogiorno d' Italia; è un 
ostacolo air Unità Italiana, eh' ei, per amore fran- 
cese di dominazione, non vorrebbe; è, da una parte, 
il papato, comechè riluttante, in sua mano, e una 
inevitabile influenza esercitata, negl' interessi fran- 
cesi, suir elezione d'un nuovo Papa, quando Pio IX, 
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vecchio e infermo, abbia flae; dall'altra, i moti nazio- 
nali, dtpendeati dal moto Italiano, sottomessi, in Tìrtìi 
della sottomissione del nostro Governo, alla sua dire- 
zione. Luigi Napoleone serberà dunque Roma, finché 
vantaggi s\ fatti esciranno per luì dall'occupazione. 

L' Europa guarda sospettosa, e presta a conv'e^ 
tire il sospetto in ostilità, al soggiorno prolungato 
dei Francesi in Roma. E linguaggio diplonaatioo te- 
nuto col Governo di Francia dall'Inghilterra, esprime 
un antagonismo europeo. L' occupazione arbitraria 
di Roma è un precedente minaccioso a tutte con- 
trade; nega ogni diritto d' invielabilità intemazio- 
nale, e lascia tutte le grandi questioni d' indipen- 
denza territoriale ìn balìa del faUo. Ma 1' antago- 
nismo europeo non può convertirsi ìn ostilità, se 
non in conseguenza delie nostre mosse. Nessuno 
può emancipare altrui, se non invocato. Nessuno 
aiuta chi non s' aiuta. È stolto e ingiusto sperare o 
pretendere che l' Inghilterra rompa a prò nostro 
una alleanza che noi persistiamo a dichiarare raa^ 
leverla di salute alla nostra Patria. Tra Vostinar 
zione di Luigi Napoleone e 1' antagonismo europeo, 
quale dovrebb' tósere la politica del Governo Ita- 
liano? 

Evidentemente, la nostra politica dovrebbe ten- 
dere, da un lato: a sopprimere i vantaggi che 
vengono a Luigi Napoleone dall' occupazione, di 
Roma; dall' altro: a valersi di gueW antagonismo, 
per creare una piit forte e decisiva pressione 
Europea sulle condizioni della questione. 

Il Governo Italiano ha scelto appunto la politica 
diametralmente contraria. 

Politica di accareEzamento e concessioni a Luigi 
Napoleone: 
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Politica di silenzio verso 1' Europa. 

Il Governo Italiano fortifica quindi le ragioni 
che persuadono V imperatore a prohingare 1' occo- 
pa^ione di Eterna, e rende inefficaci le simpatie del- 
l'Europa per noi, ' 

Finché Luigi Napoleone vedrà a' suoi piedi l'un 
dopo l'altro i Gabinetti Italiani — finché, per uiia 
incerta speranza dì commoverlo e d'ottenerne l'al- 
lontanamento, ì ministri italiani diranno a Lnigi Na- 
poleone; « da Voi pende la nostra salute: la vostra 

< alleanza è l'unica che teniamo in conto: siara 

< vostri: noi faremo ogni cosa per Compiacervi: 
* atteraprerenio alla vostra la nostra poUtica » : 
finché Luigi Napoleone sentirà ch'ei, mercè l'occu- 
pazione di Roma e la speranza indefinita che può 
fer balenare sugli occhi dei nostri ministri, può 
tiirci, certo di essere obbedito': sopprimete le agi- 
tazioni popolnH: guardatevi àairarmare il Pae~ 
se; inceppate f ardore di Garibaldi: limitate 
l' influenza delle Associazioni: ponete, quanto è 
piii possibile, armonia tra le mie istituzioni 
governative e le vostre: accettate le mie alleanze: 
tacete coi Governi ch'io non amo — Luigi Napo- 
leone rimarrà in Roma. Perchè ne escirebbe ? Per- 
chè 3Ì priverebbe della dominazione polìtica oh' egli, 
mercè Roma, esercita soli' ItaMa ? 

E d' altra parte, finché l' Inghilterra non troverà 
un punto d' appoggio alle sue lagnanze nel Governo 
Italiano — finché non potrà presentarsi come me- 
diatrice invocata; finché l' Italia le apparirà im- 
medesimata coir alleanza francese — es.sa, e l'Eu- 
ropa con essa, si contenterà di esprimere tratto 
tratto' la propria opinione, poi dirà a sé stessa, come 
Lord John Russell a Lord Cowley: è inutile prò- 
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lungare la disùussione. Io ricordo ancora ciò che 
mi fu detto al tempo della, cessione di Nizza e Sa- 
voia, quaad' io insisteva perchè 1' Inghilterra s' op- 
ponesse; che! opporsi in nome di chi? Quando, 
tra voi, ti re non protesta, Nizza e Savoia non 
protestano, e il vostro Popolo soggiace rnutoì 

Un Governo ItaUano che avesse un' ombra di 
dignità, di concetto nazionale e di senno politico, 
direbbe a Luigi Napoleone: < Sire, ci foste amico, 
« vi fummo devoti, ci giovaste coli' armi vostre, vi 
« compensammo con riconoscenza, danaro e terre. 
< Oggi, le parti sono mutate. Voi pretendete Jar re- 
* trocedere i nostri f^ti. Voi persistete a sottrard 
« la nostra Capitale e, sottraendocela, ci condannate 
« a una condizione provvisoria di cose, fatale a tutte 
« le Nazioni, e segnatamente a una Nazione che vive 
« nel fermento del crescere; sottraendocela, prestale 
« un' arme a tutti i Piu'titi ostili egualmente a noi e 
« a Voi; ci condannate a una anarchia inevitabile; ci 
« collocate nell" alternativa di cadere o di cercare 
« altrove la forza per vivere. Sire, noi rappresen- 
« tiamo 22 milioni d' uomini che noa possono né 
« veglione cadere : noi saremo costretti, ■ ve ne av- 
« vertiamo- lealmente, a ricOTrere ad essi. ■ Non ini- 
« zieremo lotte gravi al nostro core, 6' ohe riisci- 
« rebbero tremende a due Nazioni chiamate ad esser 
« soreUe; ma non entreremo ìd ceutrasto col Paese, 
« non ci faremo suicii^: perchè a Voi .piace d'ostn 
« narvi in un errore ■ fatale ; non tenteremo di re- 
« primare ooHa violenza un Popolo che -roole il suo 
« diritto. Il Papa, cke le vostre armi prot^gono, 
€ è in guerra con noi: Roma è base d' operazione 
« alla guerra di masnadieri, cJie si combatte coatro 
« i nostri soldati; se il nostro Popolo^ risponderà con 
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« gnerra alla guerra, le conseguenze non ricadranno 

< sol nostro capo. Ma sappiate, Sire, che Voi av- 
€ Yenturate in mano della Rivoluzione le nostre e le 

* vostoe sorti. » 

Direbbe, pw tutti i mezzi segreti che un Gt>- 
Terno possiede, al Paese: « Agitate; agitate. Rivelate 

< su larga scala il bisogno che avete di Roma. 

* Abbiamo necessità di mostraro che noi, tenendo 
« quel linguaggio, cediamo 51 una forza maggiore 

* della nostra; necessità che 1' oocupatore debba 
€ dire a aè atesso: o concessione lotta: necessità 
« che r Europa jwesettta inevitabile, se umi s'adopra, 

< la rivoluzione temuta. » 

Direbbe, con un memorandum; all' Inghilterra 
e alle Nazioni d'Europa: « La G^uestione di Roma è- 
« questione europea: avrete guerra e rivolutone,. 

< se non v* affii'ettate a far che eia sciolta. Voi pro- 

< clamate a base del Diritto iritei-nazionale 'il non- 
« intervento, e mantenete quel Diritto violato in 
« Roma da dodici anni. In nome del Diritto e della 

< pace d' Europa, noi v" invochiamo- mediatrici pa-. 
« cifiche perchè la Francia ai riti-agga. » 

E, sia armando il Paese, sia aei-fescendo rapi- 
damente r esercito, appoggerebbe la propria parola 
con 400 mila uomini, pronti ad entrare in hnea di 
battaglia, ove occorra, ' . ' . ■ 

Davanti a quell' armi, davanti a quel linguaggio, 
davanti alla, pressione Europea, davanti alla cessa* 
abna di tutti i vantaggi ohe 1' occupaaione e U si- 
stema di concessioni del nostro Governo gli porgoBO, 
tra il bivio di perdere per satipre 1' appoggio , del- 
l' Italia e d' affrontare, isolato, l' ostilità dei due 
terri d'Europa, Luigi Napoleone cederebbe, non vi 
Ila dubbio alcuno. 
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Nelle presenti condizioni dell' Europa e della 
Francia, Luigi Napoleone non può far guerra 
all' Italia. Egli sa che i due terzi d' Europa gL ai 
rovescieretibero contro, « che la prima battaglia 
perduta segnerebbe i fati della sua dinastia. 

H Governo d' Italia no» può, non sa, non vuole 
intendere i propri doveri, la propria potenza e le 
condizioni attuali d" Europa. Gli uomini che lo com- 
pongono non hanno core né genio. 

Intenderà meglio il Popolo d' Italia quei tre ele- 
menti d' ogni . grande atto Nazionale ? Noi so. So 
che non v'è Nazione in Europa che, forte dì ven- 
tidue milioni di liberi, volesse rassegnarsi a tollerare 
un sol giorno una forza straniera nella propria Me- 
tropoli. Se la nostra dev' essere queU' una, i pochi 
che m' amano non lamentino il mio esilio, L' esilio 
dell' anima è ben altrimenti grave a chi ama, come 
io r amo, r Italia. Il dolore supremo per me sarà, 
non quello di morire in un angolo di terra stra- 
niera, ma quello di dovermi, morendo, ripetere quei 
versi di Berchet: 



Paggio atiiai tlie l' aixrla ■perduta. 
Egli è il dir; la mia Patria è caduta 
In obbrobrio alle genti eà a me. 



<i„Goo^]c 



Jll CIECOLO DEMOCRATJCO DI PAVIA 



Fratelli miei. 

Abbiatemi socio onorario, fratello, amico, qual 
più mi volete, e calcolate. Anch'io viva, suUa po- 
vera opera mia, in ogni cosa che possa giovare al- 
l'intento comune: Unità e Libertà dell'Italia; 

Unità; perchè l'Unità à il battesimo della Na- 
zione, il segno della nostra missione collettiva nel 
mondo, il simbolo e il pegno della forza che ci è 
necessaria a compirla; 

Libertà; perchè la Libertà è modo d'ogni pro- 
cesso, battesuno dell'individuo lunano, e base dei 
consenso, senza il quale l'Associazione è menzogna. 

Ambe sacre, eterne, inviolabili: ambe costituenti 
la vita stessa della Nazione ; supreme quindi su tutte 
leggi, su tutti Governi. Qualunque Governo le viola 
opera illegalmente; qualunque legge s'oppone ad esse 
contrasta alla natura umana e al dovere nazionale. 

Le questioni di forma governativa, inferiori ad 
esse, da esse dipendono. Governo è quello che as- 
sicura l'Unità alla Nazione, e promove lo sviluppo 
ordinato della libertà dell' inìviduo; è sgoverno 
quello che non crea la prima, e viola o non pro- 
tegge la seconda. Dove ciò accade, corre debito al 
Paese di far da sé ciò che il Governo non fa. Se 
il Governo, che non compie il proprio dovere, s'op- 
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pone a che il Paese lo compia, corre debito al Pae- 
se di superare con ogni giusto mezzo l'opposizione. 
Se il contrasto si ripete periodicamente, il Paese 
ne deamae che il vizio sta nella forma e, dopo 
d'avere esaurito ogni tentativo d'accordo, la muta. 

Qualunque dottrhia politica si fondi su basi di- 
verse da queste, è dottrina di schiavi, e fa la Na- 
zione indegna de' propri fati, della propria missione ; 
e non può esser la vostra. 

Oggi serpeggia e cerca abbarbicai-si alle menti 
una dottrina, derivata servilmente dai teorici fran- 
cesi della monarchia di Luigi Filippo, che predica 
l'obbedienza passiva alla legge, soltanto perché leg- 
ge, corrisponda o no al fine del Paese, al dovere 
nazionale; — che definisce il Governo imo stromento 
di conservazione, e quindi e inevitabilmente di re- 
pressione, ogni qualvolta la vita della Nazione a^ 
cenna a un progresso da compierai; — che attribui- 
sce al Governo una esistenza propria, e osa dire, per 
bocca d'un primo ministro, che il Governo darà alla 
Nazione quel tanto di libertà dì elle essa è capace; 
— che usurpa la santa parola concordia, in senso 
di sommissione perenne a ogni ispu'azione governa- 
tiva d'inerzia assoluta, quando chi regge non fa. 

Se dottrina si fatta trionfasse in Italia, 1' av\'e- 
nire e la hbertà. della Patria morrebbero in fasce. 

CcJla parola, coli' esempio, colle- opere, voi com- 
batterete la funesta servile dottrina. Insegnerete ai 
giovani la riverenza alle buone leggi, l'opposizione 
alle triste, che non sono applicazione della legge 
morale riconosciuta daUa Nazione, ma conseguenza 
dell'arbitrio degli uomini. Insegnerete , loro, com- 
prendersi somma maggiore di scienza politica nella 
parola evangelica : sia guida di tutti chi più è 
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; servidore di tutti, che non in tutte le teoriche dei 
: dottrinari francesi e nostri. Insegnerete che segno 
I del Potere è l'iniziativa pel hene di tutti, la devo- 
zione alle aspirazioni del Popolo, al bisogno di tutti; 
— che nessuno ha diritto di comando, se non ha 
e DOn rivela queste doti; — che in uno Stato li- 
bero, il Pupolo rimane sempre padrone di giudic-are 
se chi regge adempia o no ai doveri che il Potere 
impone. Insegnerete che non v"è Popolo libero senza 
libertà illimitata d'associazione e di stampa, né Popolo 
d'eguah senza il voto per tutti, senza l'obbligo per 
tutti di difendere il Paese mmacciato o assalito, senza 
insegnamento del Dovere Nazionale comune a tutti. 
Ma insegnerete anche che i diritti non sono se 
non conseguenza di doveri adempiti ; — che gl'ita- 
liani non saranno liberi mai e diu-evolmente, se non 
meritandolo col sacrifìcio e colla costanza ; — che 
non meritano libertà, finché lasciano i loro fratefli 
di Venezia e di Roma in balla dell'oppressore stra- 
niero ; — e che Venezia e Roma non si liberano 
colle proteste, cogl'mdirizzi, colle minaccie, o aspet- 
tandone la liberazione dalla diplomazia, dal Governo 
da un uomo, qual ch'ei si sia ; ma facendosi pra- 
tici e attivi davvero, unificando il Partito, creando 
rapidamente una Cassa sacra all' Azione, concen- 
trando tutti gli sforzi verso un solo punto obbiet- 
tivo, e sotto un'unica dh-ezione. 

Voi insegnerete e praticherete queste cose, per- 
chè siete logici e amate sinceramente la Patria. Io 
vi seconderà, lontano ed, occorrendo, vicino, con 
tutte le forze che ancora m'avanzano. 
Londra, luglio 1862. 

Vostro nella fede 
CtÌoseppe Mazzini. 



ALLA SOCIETI EMANCIPATRICE 

DI SCIGLI. 



Ebbi le vostre dell' Aprile, Accettai riconoscente, 
col cuore. Non vi scrissi, perchè, sopraffatto dal 
lavoro, parrai debito mio di consacrare il tempo che 
mi avanza a incuorare i tiepidi, i titubanti. Con voi, 
buoni e forti, la mia parola è pressoché inutile. Po- 
teva esprimere comunione di affetti, e questa voi 
sapevate d' averla da me. Ad ogni linea eh" lo scrissi 
sulle condiiiioni nelle quaJi versa U Paese, ad ogni 
mia parola di fede, non 'negli uomini che oggi reg- 
gono ma nei fati d' Italia, ne' suoi giovani, ne' suoi 
popolani, voi- dovevate sentire ch'io pensava a voi. 
Voi lo avete detto, ■ frateUi : l' Italia inizia oggi la 
terza vita. Non dimenticate mai che la vita d' Italia 
fu sempre vita d' Europa. In quella coscienza, nella 
coscienza che ogni palpito d' Italia agitava le sortì 
umane, noi fummo due volte grandi, L' Itaha della 
Roma repabblicana diede Unità matmale ali'EIuropa; 
r Itahà della Roma papide le diede per molti se- 
coli r Unità morale. Noi vivamno in nome d' una 
missione; quando la dìmentioamino — quando di- 
mentioanmio la virtù dell'iniziativa eh* è in noi; 
quando, invece di comunicare la nostra vita ad atlxifl. 
togliemmo a vivere deDa vita dello straniero — 
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scendemmo in una tomba di secoli. Oggi vivremo, 
se vivremo per l'Europa; se, fedeli alla nostra tra- 
dizione, intenderemo che il nostro Pensiero e la no- 
stra Aziono devono movere dalla Nazione Una, 
Cflme da base potente ji promovere il bene e il 
progresso di tutti i Popoli. Se no, no. Ricadremo, 
come cbi tradisce il propno mandato. 

D nostro mandato, la doppia missione d' Italia, 
è d" inalzare il diritto Nazionale all' altezza d'un 
principio europeo; — ed" inalzare l'idea dell' auto- 
rità, oggi usurpata e traiestita in menzogna immo- 
rale dall' arbitrio deOe razze regali e da un Papato 
incredulo in sé stesso e nei fati progressivi dell' U- 
manità, al santo concetto di una autorità vera, som- 
messione volontaria di liberi alla Legge Morale, come 
è mormorata da Dio all' urecchio dei Popoli, e com- 
mentata dai migliori per .-ienno e virtìi. 

Per questo, io vi chiamo a Venezia e a Roma. 
Venezia è la guerra hanta delle Nazionalità, — 
iniziata da noi contro la loro negazione, l' Impero 
d' Austria — che finirà da un lato a Costantinopoli, 
dall' altro a Varsavia, e fonderà per lunghi secoli, 
sopra un nuovo assetto di giustizia e d' alleanze, la 
pace d" Europa, 

Roma è la rovina, per mano d' Italia, della falsa 
autorità, sulla quale s' appoggiano tutti i Poteri che 
negano la Legge provvidenziale, il Progresso: — la 
proclamaaione deU' inviolabile Hb€Xtà dell'umana co 
scienza: — la via 8chiua;i a un rinnovamento reli- 
gioso, ohe ponga in armonia la tradizioae dell'Uma- 
nità colla libera ispirazione dell'individuo. 

In Vepezia e i» Roma, vive il doppio battesimo 
della Nazione. 

A Veneaia, dunque, e a Roma, Fratelli! 

. . ..oogle 



112 ALLA SOCIETÀ. EMANCIPATRICE DI SCIGLI (1862) 

Tutti i consigli che potrei dare a voi, a quanti 
s' ordinano in mi concetto emancipatore, si riassu- 
mono in quel doppio grido. 

Ma non v' illudete. Gli uomini eh' oggi vi reg- 
gono, non vi condurranno né a Venezia né a Roma. 
Essi non hanno mai creduto neli' Unità dell' Italia, 
né lavorato o patito per essa; non amano il Popolo, 
non ne intendono !a forza, non ne ammettono i 
diritti ; diffidano d'ogni sua aspirazione; tendono ad 
escluderne 1' azione e l' attività politica, e mirano 
quindi a sostituire aila forza italiana, una forza 
straniera. La loro politica non vive quindi della vita j 
della Nazione, ma di vita straniera. Le loro aspira- 
zioni hanno Umiti e norme in Parigi ; aspettano, non 
r ora d' Italia, ma I' ora dei Bonaparte. Quindi il | 
suggello di perenne immoraUtà, che sta sulle opere ■ 
loro; il linguaggio d'ipocrita venerazione al Papa; 1 
r alleanza mendicata col dispotismo ; le turpi con- 
cessioni territoriali o politiche alla Francia unperial^ 
il tentativo per reprimere le Associazioùi; le perse- 
cuzioni agli esuli romani e veneti ; 1' antagonismo 
alla stampa libera ; il voto dato al popolo per otte- | 
neme la proclamazione della monarchia, dalla quale 
hanno U potere, e negato ad esso per eleggersi chi i 
dovrebbe rappresentarlo ; la negazione d' un arma- j 
mento nazionale davvero; le promesse fallite degli 1 
ultimi due anni. Voi non dovete sperare cosa alcuna ! 
da essi : non potete che costriogerh, facendo. 

Fate che intorno a voi, su tutte le località della 
vostra zona, si stendano Associazioni come la vostra, 
e corrispondete assiduamente con esse. Affratellatevi 
i popolani, e insegnate loro come tutte le questioni 
inteme, e la loro miseria, non possono aver fine, 
se non risolvendo prima la questione Nazionale, e 
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ponendo fine alle condizioni provvisorie nelle quali 
ora siamo. Armatevi, come meglio potete, e ammae- 
stratevi alle armi. Fondate coi vostri risparmi la 
Cassa del Partito. Difendete arditamente l'esercizio 
dei vostri diritti di cittadini: difendete in ogni modo 
il vostro diritto d' Associazione. Ogni vostro atto, 
ogni vostra parola, manifesti la moralità, dei vostri 
pensieri. Non simulate, non dissimulate mai. Non 
profondete applausi non sentiti, noD meritati, a uomo 
vivente: insegni il vostro silenzio a chi regge, che 
siete scontenti: insegni ai grandi, amaU da voi, eie 
che aspettate da essi. Sempre ricordate che il ne- 
mico più pericoloso della nostra Unità, è l' uomo i 
cui soldati tengono da dodici anni la nostra Roma, 
e che nessun progresso potrà compirsi per noi, se 
non s' emancipi la nostra politica dalla sua. 

Create fin dove potete tale un fermento per 
Venezia e Roma, che suoai minaccia a chi le tra- 
disce. 

E s' io posso giovarvi su quella via, disponete, 

Londra, luglio Ibea. 

Giuseppe Manzini 



8 



BRANI DI UNA LETTERA DI MAZZINI 

AD UN AMICO DOPO ASPROMONTE. 



Dovreste smentire, mi dite. Smentire 

come e per chi ? Come smentire con efficacia uo- 
mini, che mentono deliberatamente e per calcolo ì 
E a che giova cogli altri, i quali dimenticano dal- 
l' oggi al domani, e han fermo di credere, o far 
vista di credere, nelle affermazioni di chi regge, per 
sottrarsi all' obbligo di protestare con fatti virili 
contro gli artefici delle menzogne ? Io disprezzo al- 
tamente i primi: compiango altamente 1 secondi. E 
Garibaldi m' appare, dalla sua prigione, rivestito dì 
tanta luce di maestà italiana e tanto al di sopra di 
quella melma dalla quale salgono le accuse, che 
congiungere il di lui nome a quello dei persecutori 
mi sembra profanazione. 

Voi sapete — e la consorteria polìtica accusa- 
trice sa pure — ch'io, per molte giuste o ma! fondata 
ragioni, dissentii fino aU' ultimo da ogni disegno 
immediato su Roma, e pensai che l'enei^a M 
Partito dovesse concentrarsi tutta sull' impresa Ve- 
neta. E fra quelle ragioni una mirava al Governo, 
l'altra, pur troppo, al Paese: servo il primo illimi- 
tatamente dello straniero e tenuto da me capace di 
ogni opera indegna a serbarne ì' alleanza e la pro- 
tezione contro noi tutti: incapace finora 1' altro di 
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affrontare il problema, come si dovrebbe e si po- 
trebbe, a riuscire. Soltanto, quando vidi l' impresa 
iniziata e il grido : a Roma ! farsi grido di Popolo 
e le migliaia giurare al cospetto d' Europa; Roma 
Morte, nelle chiese e su per le vie, intesi ciò che 
ogni italiano avrebbe dovuto intendere : non esser 
più tempo di discutere, ma di seguir chi faceva, e 
cercare che il tentativo generoso diventasse impresa 
di tutto un Popolo. Proffersi allora l' opera mia. E 
se tutti lo avessero fatto — se i governativi aves- 
sero avuto genio e core per sentire eh' era suonata 
un' ora solenne ai fati d' Italia — se gli uomini delle 
terre meridionali avessero, levandosi, compito il 
debito loro, invece di limitare l' azione al piccolo 
eroico campo di Garibaldi — se i moderati, gl'il- 
lusi, i creduli, i tiepidi, avessero capito che si po- 
teva, purché il grido : a Roma, si fosse convertito 
in suono minaccioso di valanga che scende, avere 
Roma senza guerra — forse il problema era sciolto; 
e noi non avremmo oggi il duro compito di can- 
cellare, , attraverso lotte civili, una sciagura e una 
vergogna della Nazione. 

E profferendo l' opera mia, io non fiatai — Ga- 
ribaldi e quanti ebbero parole da me lo sanno — 
né pensai, com' oggi insumano, di repubblica; prima, 
perch'io amo la Patria mia; e creare, di fronte al 
programma di Garibaldi in azione, un secondo campo, 
sarebbe stato un tradir l' impresa^ — poi, perch' io 
non sono cieco, e vedeva gì' Italiani hreparabilmente 
travolti dalle conseguenze d' un primo errore a con- 
cedere, come sempre, alla monarchia, perchè non 
osteggiasse, i frutti dell'opere altrui; — e finalmente 
perch' io sono leale quanto essi sono aleah, e mi ri- 
teneva vincolato al silenzio dalle mie promesse an- 
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teriori. Ben io gemeva tacitamente nell'anima, pen- 
sando che la consecrazione di Roma, centro storico 
del Mondo e santuario della missione italiana, avrebbe 
galvanizzato il cadavere, e dato, forse per molti 
anni ancora all' Europa, V esoso spettacolo d' una 
grande Nazione rappresentata da una monarchia 
vassalla al dispotismo straniero, e caduta sì in fondo, 
da vendere ad esso la propria culla. Ma allora, io 
non m' era ancora liberato lealmente e apertamente 
dalle mie promesse; e gli accusatori che hanno, in 
■ questi ultimi giorni, sequestrato in case d'amici non 
so quante lettere mie, non possono citare una sola 
sillaba che accenni a disegni repubblicani, e preceda 
ai fatti d' Aspromonte. 

A me la natura altera per me e per altrui e 
riverente alla santità dell'idea, non consente di ce^ 
car macchine cieche negli uomini o di mascherare 
nelle azioni aperte disegni celati. Ho detto sempre 
— anche quando il dirlo fruttava pericoli o biasi- 
mo — il fine ch'io aveva in mira. Credo inoltre 
che le cose siano la coscienza delle cose, e non mi 
parrebbe d'aver impiantato repubbUca, se non l'a- 
vessi tra uomini legati fraternamente con me nella 
fede repubblicana e consapevoh del come promo- 
veme la vittoria. Ma se anche io non fossi tale, 
l'Italia intera sa che Garibaldi non può essere mac- 
china d'alcuno mai, che i suoi disegni son surà, 
ch'egli è nato a guidare e non ad essere guidato, 
e che, s'egli sacrifica talora per generosa illusione 
il compimento delle proprie ispirazioni, ei non n'ac- 
cettò mai una che non gU venisse dalla sua co- 
scienza e da un intenso amore all'Italia. Sospettare 
che Garibaldi potesse essere, nell' ardita mossa ai 
Roma, aggirato, maneggiato da me e vittima in- 
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conscìa di artìAct miei, è sogno di stolto. Dirlo, 
sapendo il contrario, è opra di tristo. Diffondere 
sistematicamente l'accusa, quando s'è tentato dav- 
vero, e per piìi anni, e accarezzandolo per delu- 
derlo, di ridurlo alla parte di macchina della mo- 
narchia — diffonderla cogli stessi giornali che ri- 
petevano sistematicamente più mesi addietro, quan- 
do giovava indebolir dividendo, essere impossibile 
un accordo qualunque tra Garibaldi e me — diffon- 
derla dopo d'avere sorriso al di lui concetto e la- 
sciato che procedesse innanzi sulla via dei fatti per 
avere materiali d'una Nota su Roma, poi gittate al ' 
concetto l'anatema di ribellione e tentato di spe- 
gnere Garibaldi — diffonderla mentre Garibadi è 
prigioniero e ferito, e vietando a noi la parola coi 
sequestri e collo stato d'assedio — è tal cosa che 
noa ha ha nome. 11 Partito che si giova di tattiche 
^ fatte, scade a fazione, anzi a camorra politica. 
E la storia lo battezzerà di quella indelebile scon- 
cia parola. 

Le linee provocatrici di tentativi contro la vita 
dell'usurpatore di Roma, coniate da non so quale 
gazzetta austriaca e ricopiate da quasi tutte le gaz- 
zette moderate d'Italia, non sono mie. Non esiste 
scritto mio, appartenente a questi ultimi tempi, 
dalla mia dichiarazione repubblicana in fuori. 

E inventate di pianta sono le notizie contenute 
in parecchie corrispondenze di gazzette moderale 
intorno ad essersi raccolto ,in Londra denaro, col 
titolo pubblico di sottoscrizione pel viaggio del chi- 
rurgo Partridge, e coll'intento segreto di darlo a 
me. Non n'ebbi né chiesi un obolo, e gli uomini 
che maneggiarono anche il danaro anteriormente 
raccolto, e ch'io mi pregio d'avere amici, non eb- 
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bero istruzioni, per quanto riguardava il denaro, 
fuorché da Garibaldi, preside' del Comitato. Io non 
so che cosa diranno di recriminazioni si fatte gli 
stranieri, ai quali riesce malagevole il separare 
l'Italia dalla setta che la disonora. So che a me 
sale il rossore su per le guancie, pensando che al- 
l'altre colpe noi aggiungiamo anche quella dell" in- 
gratitudine, e che quanti serbano in Italia relìquia 
d'onesto plidore, dovrebbero gridare agh accusatori: 
tacete: perseguitale noi, ma non infamale da- 
vanti agli stranieri il Paese; e se non avete 
core per sottrarre i vostri prigionieri al biso- 
gno, abbiate almeno prudenza, e non calunniate 
i generosi, che fanno ciò che dovreste. 

Non è sillaba intorno a me, nelle gazzette mo- 
derate, che non sìa calcolata menzogna. Come l'Au- 
stria soggiogò i popoli dividendoli, essi hanno ten- 
tato e tentano ogni arte a seminar diffidenze tra 
Garibaldi e me, ti'a gli uomini che seguono lui sul 
campo e quei che preparano quel campo coll'aposto* 
lato. Non riusciranno. Gli uni e gli altri sono e 
dureranno fratelli in quell'amore alla Patria Italiana, 
ch'essi, sen'ì dì dinastie e della loro mercede, non 
hanno ; e tra Garibaldi e me sta, comune ad ambì, 
tal cosa ch'essi non possono sincere, il ricordo dei 
nostri anni giovanili, quando insieme giurammo 
all' Italia, e il presentimento dell' avvenire. Ma lo 
smentire via via, non giova. Son nati a mentire come 
a servire; mentiranno e serviranno fino all'ultimo 
della lor vita 



1 Ottobre 1862 



Giuseppe Mazzini. 



IL SOCIALISMO E LA DEMOCRAZIA' 



Esiste im malinteso fra gli uomini della Demo- 
crazia e i aocialisti; e questo malinteso produsse 
la scissura che rese possibile la dittatura bonapar^ 
tista, e tiene tuttora divisa, in Europa, la classa 
media delle cla^i operaie. Questo malinteso consi- 
ste nell'aver confuso, si gli uni che gli altri, ; si- 
stemi socialisti col pensiero sociale, col princi- 
pio d' Associazione. 

Gli uni credettero che il Socialismo consistesse 
in certe teorie assolute, presentate da alcuni pen- 
satori; e siccome quasi sempre queste teorie mo- 
vevano dai punto dì vista governativo, e minac- 
ciavano, colla loro uniformità regolamentare, di sop- 
primere ogni personalità umana, quelli uni condan- 
navano il socialismo in nome della Ubertà. 

Gli altri credettero che l'antagonismo della De- 
mocrazia verso i loro siatemi, provenisse dalla ne- 
gazione del loro principio fondamentale, e condan- 



' Il brano che segue, che noi qui ìnaerìamo per la im- 
portanza cbe serba ancbe dinanzi ai rapporti odierni fn 
il partito repubblicano e le acacie socialiste, è tratto da 
una Lettera dì Mazzini a Ferdinando (iBTrido, egregio pa- 
triota e scrittore Spagnnolo, che avea pubblicato a quo' 
giorni Qn libro notevole sul moderno socialismo, e chie- 
sto all'Eanle italiano di esaminarlo e dirgliene il suo pa- 
tere. 
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narono quindi la Democrazia, in nome dell'Associa- 
zione. 

Questo malinteso esiste tuttora per gli uoinmi 
esagerati, che sempre si trovano in ogni partito; 
ma è però affatto mancante di base, 

Hawi un terreno comune abbastanza vasto, 
perchè vi possiaino stare tutti uniti. 

Per noi noB esiste rivoluzione, che sia puramente 
politica. Ogni rivoluzione deve essere sociale, nel 
senso che sia suo scopo la realizzazione dì nn pro- 
gresso decisivo nelle condizioni morali, intellettuali 
ed economiche della Società. E la necessiti di «me- 
ato triplice progresso, essendo piii urgente per le 
classi opertde, ad esse anzitutto devono essere ri- 
volti i benefici della rivoluzione. 

E neppure può esservi una rivoluzione pura- 
mente sociale. La questione politica, cioè a dire, 
l'organizzazione del potere, in un senso favorevole 
" al progresso morale, intellettuale ed economico del 
popolo, e tale che renda impossibile 1' antagoniamo 
alla Causa del progresso, è una ctmdiàone neces- 
saria alla rivoluzione sociale. 

È necessaria all'operaio la sua dignità di citta- 
<Uno, ed una garanzia per la stabihtà delle sue con- 
quiste nella via della libertà. 

La parola d'ordine dei nostri tempi, è 1' Asso- 
ciazione, che deve estend^^i a tutti. 

Il diritto ai frutti del lavoro, è lo scopo del- 
l'avvenire ; e noi dobbiamo adoperarci a rendere 
vicina l'ora della sua realizzazione. La riunione dd 
editale e dell'attività produttrice n^e stesse maiHt 
sarà un vantaggio immenso, non solo per gli operai 
Bla per l'intera Società, poiché aumenterà la soli- 
darietà, la produzione ed il consumo. 
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Le associazioni Tolontarie, moltiplcate indefini- 
tamente, oltre al rinnire un capitale inalienabile, aa- 
menteranno progressivamente e faranno concorrere 
al lavoro, libero e collettivo, un numero di operai 
ogni giorno maggiore. 

Ciò è quanto io intendo esprimere colle due 
parole, egualmente sacre, che non cesso di ripetere: 
LIBERTÀ-ASSOCIAZIONE. Forse che ciò non ba- 
sta a farci unire nei lavoro come fratelli? Un solo 
passo nella realizzazione di questi due principi, non 
ci schiuderebbe egli un'ampia via per discutere tran- 
quillamente le questioni secondarie? 

Ecco quanto, se lo potassi, ripeterei ogni giorno 
ai miei fratelli di Spagna, Ecco quanto dovete ri- 
peter loro in mio nome. Libertà per tutti ; progresso 
per tutti ; associazione di tutti. Può egli esìstere un 
vero democratico, che non s'inchini, nel fondo del 
suo cuore, davanti a questi tre termiraini etemi 
del problema della Umanità? La logica inflessibile 
non esige forse il lavoro associato di tatti, per con- 
quistare, y^'olgere e consolidare, il progresso e l'as- 
sociazione ? 

Per quanto si voglia impedirlo, noi corriamo ad 
una crisi europea, simile a quella del 1848: sven- 
turata la Spagna e sventurati noi tutti, se le se- 
vere lezioni che allora e negli anni seguenti ab- 
biamo ricevute, non ci hanno msegnato ad unire 
le nostre forze per la prossima lotta ! I vostri pa- 
dri vinsero i Mori, non già dividendosi e questio- 
nando tra loro sull'importanza del Cristianesimo e 
dell'Indipendenza nazionale ; li vinsero, perseverando 
■ uniti in una lotta eroica di 800 anni, e cosi otten- 
nero finalmente il loro posto di popolo libero in 
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Riunitevi tutti adunque, o credenti nella Libertà 
e nella Associazione, contro i Mori moderni, contro 
i nemici di queste due grandi idee, e sono certo 
che conquisterete il vostro posto fra gli Stati Unitì, 
liberi ed associati d'Europa. 

Giuseppe Mazzini. 
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GLI SCRITTI DI GIUSEPPE MAZZINI 



IETTERÀ DELL AUTORE AL SDO EDITORE ' 



Se i fantasticatori oziosi di ca- 
gioni arcane agi' indugi dell'Edizione, condiscende»- 
Rero a ricordarsi che io amo, più assai de' miei 
scritti, la terra ov'io nacqui, e che su quella terra 
si compieva, mentr'io appunto avrei dovuto lavo- 
rare intorno al quinto volume, il mistero di dolore 
e di vergogna che ha nome Aspromonte; intende- 
rebbero che la colpa — se colpa la chiamano — 
è non vostra, ma mia. 

Convinto, come tuttavia sono, che per aver Roma 
noi non abbiamo se non una via, disfare il Governo ; 
— convinto che in Itaha, mancante, com' essa 
è tuttora, della religione del fine da raggiungersi, 
della coscienza del proprio dovere, e di quella delle 
forze che ha in sé, i più non sono da tanto — io 
deplorava siccome inutile ogni diretto tentativo sa 
Roma, e credeva che tutta 1' attività del Partito 
dovea concentrarsi sul Veneto, da dove sorgerebbe 



' Pareccbi associati alle Opere di Giuseppe Hazsinì 
ftreaiio Etiosso lamento, per l'iadugio del V volume della 
Serie, all'Editore G. Ideili, il quale si rivolse, alla Bua 
«Ita, all' Autore sollpcitandolo a trai m et tergi le ne il ma- 
noBCiitto. Haz2ÌnÌ indirizzi in proposito una lettera al 
Daelli, dalla quale riportiamo qui t passi che si riferiscono 
■gli erenti di quo' giorni in Italia ! 
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rinsuirezione delle popolazioni Austro-Turche, e do- 
ve il Governo mat potrebbe — iniziata l'impresa — 
avventurarsi a un fatto come quello d'Aspromonte. 

Petó, mentre s' agitava a parole la questione 
dì Roma, io lavorava per voi. Ma quando vidi il 
grido generoso tradursi in cominciamento di fatti, 
e Garibaldi porsi a capo dell'impresa, e il moto 
svilupparsi, senza impedimenti, in SicUia, e la gio- 
ventù gridar Roma o Morte su per le piazze e 
nei templi, m'Ulosi a credere che gl'Italiani si sen- 
tirebbero forse vincolati dal timore, non foss' al- 
tro, di farsi spregevoli davanti all' Europa, a soi^ 
montare qualunque oatacolo apprestasse il Governo 
di Vittorio Emanuele, e sentii nel profondo dell'a- 
nima, che non era più tempo di discutere, ma che 
Insognava aiutare a far forte, come meglio si po- 
teva, il nobile tentativo. Lasciai dunque Londra ii 
25 Agosto, per ricongiungermi in Napoli con Ga- 
ribaldi. 

Ebbi le tristi nuove in terra italiana. E allora 
mi fermai tanto, che bastasse ad accertare se vi- 
vesse tra noi scintilla della sacra fìamma che fé' 
grande Roma, e immortale la memoria dei nostri 
padri lombardi del XII secolo. — Sperai un istante 
che la ferita inflitta, colla palla regia, all'uomo pia 
amato — e meritamente — in Italia, avrebbe sa- 
acitato nn fremito, generatore di forti cose, nd 
paese: sperai, giovanilmente illuso, io canuto, vec- 
chio d'anni, di delusioni e di cure, che, come i mo- 
narchici del medio evo gridavano : il re è morto, 
viva il re; cosi gl'italiani del XIX secolo avreb- 
bero gridato: Garibaldi è caduto — viva ilpr(^ 
gramma, il pensiero, ranima di Garibaldi. 

Udii invece un grido di dolore impotente, ste- 
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rile, indegno di Garibaldi e di noi. Mentre da To- 
rino sì premiava di promozione il feritore — men- 
tre da Parigi si diceva, col trionfo del barbaro, non 
avrete mai Roma — gl'Italiani s'affollarono muti 
deietti al letto del giacente, quasi dicendo: qui 
giacciono tutte le nostre speranze. Ah! io so di 
quale sorriso ineffabile si sarebbe illuminato il volto 
di Garibaldi, s'egli alla richiesta: perché questa so- 
litudine intomo a me? avesse udito a rispondersi: 
quei che v' amano sono sulla via di Roma. 
Rifeci mestamente ia via dell'esilio. 

I vostri sottoscrittori avranno, tra un mese o 
prima, H qnìnto volume. V'impareranno di quanta 
immorahtà, a nostro danno, facesse prova la mo- 
narchia costituzionale di Luigi Filippo, re cittadino; 
acclameranno poi a un' altra monarchia costituziona- 
le, informata a quell'esempio. Discutano intanto, se 
la salute d'Italia debba escire dalle mani di Rattazzi 
di Ricasoli, di Minghetti di Farinì 



Londra, 19 Bovembre 

GiDSBPPB Ì/Uiam. 
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Amici, 

Nella seduta del 26 Novembre, il ministro Rat- 
tazzi, tentando giustidcare l'imprigionamento illegale 
dei deputati in Napoli, disse: 

« A questi fatti, aggiungete il proclama di Giù- ' 
« seppe Mazzini, sotto la data del 20 agosto, se 
« non erro, diretto ali' esercito italiano, nel quale, 
« portando a cielo l'impresa di Garibaldi, diceva 
« che molti deputati avevano già fatto adesione 
« al Generale Garibaldi, e Io seguivano nella sua 



L' affermazione del ministro è una menzogna 
aggiunta alle tante. 

Non ho indirizzato mai proclama o altro all' e- 
sercito italiano, né il 20 agosto, né prima, né poi. 

Non ho mai portato a cielo l'impresa di Garib^i, 
eh' io stimava generosa e santa come tutte le in- 
tenzioni di Garibaldi, ma impossibile finché gover- 
nasse it sig. Rattazzì, e finché la maggioranza de- 
gl' Italiani fosse, com'era ed è, illusa a credere che 
da un ministero monarchico possa venirle la ooii- 
quista di Roma alla Patria. 

Non avrei mai, per ragioni inutili a dirsi, ad- 
ditato all'esercito italiano, siccome conforto all' im- 
presa, l'esempio d'uno o d'altro Deputato. Mi sarei 
limitato a dirgli ciò che nessun Deputato ha detto 



(1862) AI DIRETTORI DELL* « UNITÀ, ITALIANA » 127 

nell'ultima discussione: ,« Quando una Nazione dì 

< ventidue milioni ha la propria capitale in mano 
« al nemico straniero, e il Governo non intima a 
« quel nemico lo sgombro o la guerra, rivive nel 
« Popolo, non dirò il Diritto, ma il Dovere d'assumer 
« l'impresa. Ogni condizione di tempi normali cessa 
« fino alla cacciata dello straniero, e all'emancipa^ 
« zione del territorio Nazionale. Capi naturali del 
« paese, fino a quel giorno, son gli uomini nelle 
« cui mani sventola a guerra la bandiera dell' In- 
« dipendenza e dell'Unità, della Patria. Ogni uomo 

< ha debito di seguirli. L'esercito, la cui istituzione 
« non ha ragione se non nella protezione di quel- 
« r Unità e di quell' Indipendenza contro ogni of- 

< fesa straniera — l'esercito che presta, ndla per- 

< sona dei governanti, giuramento alla Patria, e 
* non può falsarlo perchè quei governanti lo fal- 
« sano — l'esercito, che ha forza, valore, e scienza 
« di guerra — non può rinunziare la propria parte 
« ^ e la prima — nell' impresa emancipatrice, 
« senza rinegare il dovere supremo, senza rasse- 
« gnarsi ad essere davanti aU' Europa, al Paese e 
« a sé, anziché esercito d'uomini Hberi e di cìtta- 

< dinì a tutela della Nazione, accolta armata a 

< beneficio d'individui, senza coscienza propria, sen- 

< za missione, e condannata alle condizioni servili 
« dei feudalismo. » 



Vostro 
GlUSEPFE Mazzdii 
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DOPO ASPROMONTE 



Agli Italiani! 

La palla dì mosclietto regio che ferirà Gius^pe 
Garibaldi ha lacerato 1' ultima lìnea del patto che 
s'era stretto, or sono due anni, tra noi repubblica» 
e la monarchia. 

Sciogliendomi, nel ma^io, da ogni obbligo Ta^) 
il Governo, per ciò che r^uardava 1' anione a prò 
di Venezia e di Roma, io diceva: non si, tratta 
ora di repubblica o monarchia; si tratta d'aiione 
d' inerzia, d' unità o smembramento, d'avere 
in casa lo straniera o d'averlo ^uori, A ooioe 
mio e de' miei amici, io cancello 0%^ quella linea 
eh' era un ultimo awiao dato al Governo, e dichiaco 
esaurito per noi o^m. tentativo d'accordo, morta 
ogni speranza di concessioni e d' opere veramente 
Italiane da una Istituzione che non vive se uoo dì 
vita straniera, e Impotente a guidare, non aa che 
reprimere brutalmente, tirannicamente, le aspira- 
zioni le più sante, le più legittime di un popolo che 
diede il sangue de' suoi migliori a rifarsi Nazione- 
La monarchia non poó, non vuole far la Nazione; 
disfà rapidamente, trascinata da non so quale fata- 
lità di morente, la parte di Nazione già fatta, e 
fatta per opera altrui. In nome dell' Unità minac- 
ciata dal giusto malcontento crescente — in nome 
dei martiri, repubblicani tutti, che con una tradizione 
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di sacrifizio lunga di mezzo secolo cacciarono le 
.foadamenta della Patria Italiana, — in nome della 
coscienza offesa da due anni d' equivoci inutili, d'i- 
pocrisie provate funeste, di concessioni che tradi- 
scono senza prò la dignità nazionale, avviliscono la 
bandiera, e corrompono una generazione chiamata 
a iniziare la vita dell' avvenire — noi ci separiamo 
oggi per sempre da una Monarchia che combatte 
in Sarnico per I" Austria, in Aspromonte pel Papa. 
Torniamo, liberi d' ogni vincolo fuorché per la sacra 
Causa della Patria, alla nostra vecchia bandiera, 
alla fede dei nostri Grandi, al grido repubblicano 
che creava le nostre glorie, al Popolo, oggiinai sola 
speranza d' Italia, alla logica, al Vero. 

La Storia dirà che fummo leali e pazienti. Tra- 
volti nel fango ond' escono le sozze calunnie d' una 
stampa corrotta o venduta, la Storia ricorderà che 
noi, per riverenza al giudizio anche traviato del 
Popolo, per amore a Giuseppe Garibaldi, per desi- 
derio di tentare ogni via possibile aUa concordia, 
gettammo appiedi d' una Monarchia — nota a noi 
soltanto per inganni, cupidigie e persecuzioni — 
concetti, speranze, presenUmentì, ricordi, e le nostre 
forze agitatrici, e il favore creato da noi all'Italia 
in Europa, e la nostra influenza sulle classi operaie, 
e migliaia di giovani educati alle nostre dottrine. 
Ricorderà che quando, <Jopo la vergognosa pace di 
Villafranca, la Monarchia, impaurita o colpevole, 
abbandonava Venezia, offriva di patteggiar col Doi^ 
bone di Napoli, e rinunaiava, per obbedienza all'uomo 
del due dicembre, all' Italia, noi tutti, popolo, vo- 
lontari, scrittori, sottentrammo nell'opera interrotta, 
provocammo le annessi(mi del Centro, provocammo 
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r insurrezione Siciliana, provocammo il fermento 
Napoletano, accettammo, calunniati, oltraggiati, il 
programma monarchico di Garibaldi, plaudimmo ai 
plebisciti, che davano alla Monarchia inoperosa, tre- 
mante, dieci mOioni d' uomini liberati, non da essa, 
ma dal proprio braccio e da quello di Garibaldi, 
Ricorderà che, ad evitare ogni pericolo di discordia^ 
noi sviammo dal segno e concedemmo alla Monarchia 
spedizioni potenti apprestate con oro non suo, ordi- 
nate da uomini non suoi; che due volte, alla Catto- 
lica e in Napoli, per non infiacchire agli ocelli del 
popolo il prestigio di che egli aveva circondato la 
Monarchia, Garibaldi rinunziò, col dolore nel!' anima, 
a disegni d'azione su Roma e s' esiliò volontario Ìq 
Caprera; che per due anni noi seguimmo a rincorare, 
a confortare la Monarchia, a insegnarle la via d'ar- 
marsi, di conquistarsi amore dal popolo, d' uccidere 
per lunghi anni ogni forza nostra, pregandola, scon- 
giurandola, dicendole; Aiutaci a far nostre Ve- 
nezia e Roma; se non hai core per aiutarci, 
non opporli almeno all' opera nostra; e noi le 
aggiungeremo gemme alla tua corona: e che, 
pochi di prima d' esser cólto dal piombo monarchico, 
Garibaldi, tradito, oltraggiato, dichiarato ribelle, di- 
chiarava tuttavia solennemente: libera Roma, noi 
v' inaugureremo la Monarchia di Vittorio Ema- 
nuele. 

E ricorderà che questa Monarchia monopolizza- 
trice invocava, rivolgendosi in nome d' It^ alla 
diplomazia Europea, l' inevitabilità del moto ch'essa 
avea sempre combattuto, e otteneva aiuti con una 
minaccia di rivoluzione che sorgeva dall' opera no- 
stra: — ricorderà come accarezzasse di promesse 
d' Unità e di audacia a compirla, concordemente con 
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noi tutti, Garibaldi e gli amici suoi, per poi violarle 
e sostare a mezzo la vìa: — come profondesse, a 
eattivarsi ì voti del Mezzogiorno, giuramenti di li- 
bertà, di legge, d' amore illimitato al Popolo e di 
rispetto a" suoi desideri, per poi diseredare 'ìt popolo 
d' ogni diritto di scelta de' suoi deputati, e dicliia- 
rarsi avversa a ogni manifestazione delle sue aspi- 
razioni; — come annunziasse, a schermirsi dal de- 
bito d' armare il paese, che avrebbe in un anno 
400,000, soldati e non ne abbia oggi se non 200,000 
presti a mettersi in linea; — come trascinasse 
di Blese in mese la Nazione, avida di (;ostitiùrsi, 
dietro a speranze mesaudite concernenti Venezia e 
Roma, per poi dichiarare che Venezia s' avrebbe 
soltanto quando piacesse all' Europa, Roma quando 
piacesse alla Francia Imperiale. Ricorderà come as- 
sistesse allo spettacolo del masnadierismo delle Pro- 
vincie Napolitane ordinato, armato, pagato dal 
Papa sotto gli occhi degli occupatori Francesi, senza 
una sola protesta pubblica contro il Papa e gli oc- 
eupatori, e come rimanesse invece tanto servile a- 
mica a questi idtimi da cacciare senza intervento 
parlamentare un ministro, non dico ostile, ma non 
ligio a Luigi Napoleone, per sostituirgh un uomo 
accetto a lui, indicato da lui. Ricorderà, attonita 
dell' ingratitudine regia, come, appena Garibaldi, 
stanco d' inganni e d' illusioni governative, deliberò 
di chiedere consiglio solamente a Dio e al proprio 
core e consecrarsi, pur sempre in nome e per conto 
del re all' Impresa hberatrice, la Monarchia, trepida 
davanti allo straniero, assumesse a un tratto ener- 
gia rivoluzionaria, dichiarasse ribelle Garibaldi e tra- 
ditori al paese quei che intendevano a costituu-lo 
lino e libero; iniziasse risolutamente la guerra fra- 
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tricida e appuntasse 1' armi de' suoi, a benefiùo 
d' Austria e di Francia, contro l' uomo che la fece 
quel eh' è, che le diede alleati gli uooùni di parte 
repubblicana, e avvezzò il Popolo d' ItaJia a con- 
fondere in un amore la Patria e Vittorio Emanuele. 

Se si tolga la guerra lombarda, resa inevitabile 
dall' assalto Austriaco e combattuta a fianco e sotto 
gli ordini dell' Impra-atore di Francia, i fasti della 
Monarchia nello sTolgwsi della nostra risurrezione 
sono : r invasione delle Marche e dell' Umbria resa 
necessaria dai nostri disegni su Roma, la . cessioae 
di Nizza e Savoia e la ferita di Garibaldi. ■ 

No; la Monarchia non può fare l' Italia. E se 
anche tra i nostri sagritìcJ e la nostra attività, che 
la sospingesse da uu lato, e l'amlnzione della grande 
Corona dall' altro, essa potesse mai conquistarne 
tutte quante le terre, noi ■ avremmo laforjpa, non 
l'anima dell' Italia, sogno della nostra vita, meta 
dell' opera nostra. La Patria grande di. concetti e 
d' aspirazioni, «anta d'amore e di pace, Ubera come 
Dio la vuole, iniziatrice per la terza volta in Eiiropa 
tra i popoli, non è in sua possa. Senza prestigio é 
passato sulle moltitudini, enta-ata io Italia collo stra- 
niero 6 nudrita d' una tradizione che oscillò sempre 
tra r una o 1' altra Potenza straniera — senaa co- 
scienza di santità nella propria ^vita, senza rehgioHe 
di ricordi, dacché' tradì nelle mani dello straniero il 
prode piccolo Popolo che la. fece potente, e le sepol- 
tm'e de' suoi maggiori, senza .fiducia nei propri taii, 
sui quali essa sente pesare la coadaiuia dell' intel- 
letto progressivo Europeo, senza amore del Popolo 
eh' essa teme, quand' anche plaudente, torm^tatA 
di paure rmascenti a ogni moto di vita nel paese 
e sospinta dalla propria natura ad afforzerà contro 
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esso dell' appoggio del dispotismo straniero — la 
Monarchia lia in due anni ricreato tutti gli ostacoli 
all'Unità che il primo levarsi del nostro Popolo avea 
cancellati in un suhito: forte dell' assenso di ventidue 
milioni di cittadini, essa s' è mantenuta codardamente 
aggiogata alla politica d' un uomo straniero che non 
vuole né può logicamente volerci forti d' Unità Na- 
zionale; circondata di entusiasmo e d'amore da 
tutto un Popolo rinascente, non ha saputo raggiun- 
gere altro concetto governativo che quello della 
repressione: ha generato antagonismi tremendi, se 
non si troncano in tempo, tra provincie, tra classi, 
tra esercito a popolo; ha inaugurato nel!' Italia gio- 
vine e ribollente di vita nuova un sistema di cor- 
ruzione tolto in prestito alle monarchie di nazioni 
cadenti. Oggi, solo due anni dopo l'albeggiare della 
vita d' Italia, la Monarchia governa, come Luigi 
Filippo dopo diciasette anni di lotta, collo stato 
d'assedio, colla violazione sistematica della libertà 
individuale, colla negazione del diritto di stampa e 
del dovere d' associaKione, colle cariche di cavalleria, 
colle battaglie infami — sfrontatamente premiate — 
tra fratelli e fratelli; — e questo, per mantenere il 
paese in una condizione provvisoria di cose che 
pone il disonore sulla nostra fronte, impedisce l'as- 
setto legislativo, inceppa i commerci e ogni sviluppo 
industriale, perpetua lo smembramento, lascia domi- 
natrice r influenza straniera, semina lo sconforto e 
ìa sfiducia negli animi, concede aperto il varco ai 
raggh-i, ai tentativi di parte retrograda, schiude un 
adito a tutte passioni, dissangua senza prò le nostre 
finanze, e ci condanna a tutti i pericoli, a tutti i 
danni di una rivoluzione, senza darci un solo de' 
suoi vantaggi. 
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E r insegnamento racchiuso in questa tristissima 
pagina della nostra storia è confermato da tutta 
quanta la storia Europea dell' ultimo mezzo secolo. 
In Francia, nella Spagna, nel Belgio, nella Germania, 
in Grecia, su tutti i punti fuorché in Inghilterra — 
dove gli ordini politici, cresciuti, per condizioni spe- 
ciali, colla vita tradizionale d' oltre a seicento anni, 
concedono al popolo libertà illimitata d' individui e 
onnipotenza all' opinione dei più — la Monarchia 
costituzionale s' è dimostrata inconciliabile col pro- 
gresso dei Popoli e oscillante inevitabilmente tra il 
retrocedere e i moti violenti, tra il dispotismo e 
le rivoluzioni periodiche. 

Se a chi vive di calcolo personale o non pensa, 
giova ostinarsi in un accordo impossibile o illudersi 
a smentire tra noi la storia d' Europa — se uo- 
mini che per lunghi anni si dissero nostri e con- 
vinti, trovano oggi utile di chiamare anarchici i 
loro antichi fratelli e vilipendere oggi come ribelle 
l'uomo al quale adulavano ieri e all'omjjra della cui 
bandiera crebbero in fama — noi non siamo taJi- 

Noi che non adulammo né servimmo ad alcuno, 
ma soltanto concedemmo al voto dei piti che un 
esperimento, compito per noi fino dal 1848, si ri- 
tentasse, noi che amiamo sovra ogni altra cosa 
l'avvenire della Patria nostra e non riconosciamo 
padroni fuorché Dio e il Popolo d' Italia, non pos- 
siamo rassegnarci piii oltre a vedere, muti e senza 
protesta, il Paese correre all'anarchia e perdere i 
frutti dei lunghi sacrifici durati, per conciliare due 
elementi radicalmente contrari. E tempo che, con 
guardando a calcoli di riuscita immediata, qualcuno 
dica all' Italia, senza reticenze oggimai colpevoli, la 
verità tutta quanta. É tempo che qualcuno, co! prò- 
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fondo convincimento di chi sente che la quistione 
morale sta innanzi a tutte, richiami le anime gio- 
vani al culto dei principi senza i quali noi non pos- 
siamo sperare d' esser Nazione. E ci assumiamo noi 
queUa parte, avvenga che può. 

Il Popolo Italiano è sviato da una menzogna. 

Non si conquista la Patria senza un principio e 
senza il coraggio di desumerne logicamente le con- 
seguenze. La Monarchia non è, tra noi, un princì- 
pio; ma un mezzo termine, un calcolo — errato 
secondo noi — d'opportunità. GU uomini non hanno 
fede in essa: la trovano ostacolo davanti a sé, e 
non osando affrontarlo deliberatamente, cercano, il- 
ludendo e illudendosi, convertirlo in punto d' appog- 
gio alla mossa. 

La Monarcliia intanto sente che non può fidarsi 
di questo popolo che mente, per tattica, ad essa e 
a sé stesso ; ordina ogni concetto ad escluderlo dal- 
l'azione, e prepara a sé medesima un appoggio 
contro le sue esigenze nell' alleanza col dispotismo 
straniero. 

E il dispotismo straniero, che ha i propri inte- 
ressi, le proprie paure, le proprie tendenze logiche, 
si giova di quella necessità della Monarchia a esi- 
gere, prezzo dell' aiuto, concessioni territoriali, si- 
stema politico possibilmente simile al suo, alleanze 
co' suoi alleati, uomini suoi al governo d' Italia e 
indugi indefiniti a quel compimento dell' edifizio Nar 
zionale Italiano, che, dando unità e coscienza di 
forza al Paese, lo emanciperebbe da ogni jH-ote- 
zione e rapirebbe a Luigi Napoleone la chiave della 
politica Italiana eh' è in Roma, la chiave del Me- 
diterraneo eh' è in Civitavecchia. 

In questo cu-colo noi moviamo dal 1859; e fin- 
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ohe il paese non n' esce, il paese non avrà. Róma 
né Venezia, uè Unità Nazionale, né pace interna, 
nò libertà. 

Poco iinp(Ma il cadere d' un Ministero, il salire 
d' un altro. L' ostacolo alla Nazione è più in alto; 
risale alle necessità d' una istituzione che, nan a- 
reodo ragione di vita nel paese sul quale governa, 
la cerca al di fuori; e tali necessità kanno domi- 
nato e domintranno più o mdno ogni G&bìnetto. 

Gli uomini ohe, non sappiamo per ausili ra^oni, 
credono debito loro difendere una istituaioae fioib- 
dannata dalla logica, dalla storia, dalle .ttradieionì 
del paese e dal sentimento d'eguaglianza civile che 
regna p$ù che altrove tra noi, non hanno se non 
una via per prolungarne resistenza: la - coetsingano 
all'armamento Naiionale, a. una politica' che- s'ap- 
poggi sull'Europa:, per enaarwiptu^si.. dall' Impeiiiali- 
ano Francese, a- una mossa ardita,' decÌBÌva su^fìo' 
■ma, alla guerra per la Venezia, a un Patto Nazio- 
nale sostituito aUo Statuto Piemontese dèi 1848. 

' La Monarchia, s'assuma l'impresa di Gariibald'- 
A quel patto . essa può vivere . lannora vita ; d' un 
tempo in Italia.. ' ' -- .:.-.■ 

Noi la crediamo incapace di quella- iniaiativa: 
perù ci distacchiamo da esaa. . -r- Ci: distsjQohiamo 
da essa., e l'ardita franchezza, di -cui facciamo prova, 
dovrebbe [proaaGoiardagiionestì fede y assoluta. alla 
seguente dichiarazione i-r- nonper iatiare ■dei-iùe- 
ratamenteeontr essa, non per 4t>^orre,' s'anohe 
pofessimo, la forma d'istituzioni i^fir'é sola' lo- 
gica, non per sostituir la questione politica 'alla 
questione J^azionaie — ma per rivendicarci il di- 
ritto di dire, senaa accusa di slepltà, :aì fratelli no- 
stri; , ., 
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Italiani! A voi conviene perire mberamente tra 
i'anarobia generata da un Governo inetto e le insi- 
die dei nemici della nostra Unità, o affrettarvi ra- 
pidamente ed compimento della nostra Rivoluzione 
Nazionale -e, conquistando alla Patria Venezia e 
Roma, imporre fino a condizioni provvisorie per- 
petuate ad arte dai nostri nemici perchè gli animi 
maloontenti ai aviino dal sacro concetto dell' Unità. 
Or dalla Monarchia che vi regge e serve alle ispi- 
raaioni del Bonaparte, voi non avrete Venezia né 
lìoma. BflBB avrete ■promesse senza fine, a patto che 
vi rimamate muti, inerti e servi giacenti. Ma non 
aveste voi, m questi ultimi due anni, promesse sì 
latte da tutti 1 ministri che si successero? E avvi- 
dsacono -esse d'un sol passo lo scioglimento della 
questione? Quanto otteneste da Villafranca in poi, 
lo otteneste ■ sorgendo e per azione di Popolo. Pre- 
pacatevi adunque in nome di Venezia e Roma a 
aorger'e ea non aver fede ohe io voi stessi, nei 
ventìsei imilioni che popolano le nostre contrade. Se 
al primo ' generoso grido di Garibaldi voi foste sur- 
ti unanimi' e- volenti davvero; se tiepidi e ardenti, 
fra voi, avessero — dimenticata per brevi giorni 
agni gara — ■ inteso che- bisognava o impedire a 
(piel grido di levarsi o afforzarlo tanto da renderlo 
irresistibile! voi- avreste a quest'ora Roma senza 
guerra, '(lè-la storia nostra eooiterebbe il ricordo 
vergognosissimo, e- che' solo lunghi sacrifici cancel- 
latinn©,' di 'Garibaldi, incarnazione vivente della no- 
stea Unità, colpito sulla via di Roma da una palla 
italiana.' ■-■'■ . ■ ■ ■ 

A un Pop<Mo inljero, né Luigi Napoleone, dì 
fronte a una Europa ohegU è ostile, né altri po- 
trebbe resistere. Venezia e Roma son nostre. Chi 
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le mantiene divelle dalla madre comune è nemico; 
nemico tanto piii da abborrirsi quanto più egli osa 
recitar con voi la parte d'amico; chi s' oppone a 
che voi combattiate quel nemico a rivendicare il 
vostro, è nemico egli pure ; nemico tanto piii tristo 
e sleale quanto piii egli osa chiamarsi Italiano e 
rappresentante della vostra Nazionalità. Voi prevar- 
rete contro l'uno e contro l'altro colla fermezza del 
volere, colla concordia del sagrìflcio, coli' audacia 
dell' opera. Sprigionatevi dalla rete di menzogne che 
ì vostri falsi profeti v' hanno steso intomo. Voi non 
avete oggi che un solo dovere ; Faile l'Italia ; fon- 
dare la Patria ; ed oggi al dovere si aggiunge 1' o- 
nore. Voi avete troppo gridato — e minacciando 
— il vostro Diritto, perchè possiate restar sulla 
via senza disonorarvi, stolti o codardi, davanti al- 
l' Europa, E badate che una macchia di disonore 
sulla fronte della Patria nascente è tarlo che putì 
logorare la fama e la potenza della Nazione per 
mezzo secolo. — Poi, se avete un alito d' amore 
nell' anima, se non volete porvi indosso la colpa 
più nera, quella dell' ingratitudine, pensate a Garì- 
baldi prigione, prigione per voi. Oggi dovete ri- 
pagarlo di quanto egli oprò e volle oprare: incsu^ 
nare il di lui spirito in voi, ccoue egli incarnò in sé 
lo spìrito dell'Italia. 

Fare l'Italia, contro qualunque s'opponga; è que- 
sta la meta. Convincere che voi dovete farla con 
forze vostre, di Popolo: è questa la via. 

La monarchia non vi darà Venezia; noi può 
senza voi ; ed essa non vi vuole né armati né com- 
battenti; non vuole che si trasfonda in voi la co- 
scienza di vittorie vostre davvero ; non vuole in voi 
i diritti che ne sorgerebbero. 
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La monarchia non vi darà Roma. La legano 
aL'invasore i patti di Plombières, la speranza di tro- 
vare in Luigi Napoleone una difesa contro le vo- 
stre giuste esigenze di libertà, e l'affetto a Torino, 
dove l'ariatocrazia, le tradizioni monarchiche e il 
lungo concentramento delle corruzioni amministra- 
tive assicurano l' Istituzione. Ma voi avete, contro 
l'Austria, la guerra delle Nazioni alla quale il vo- 
stro assalire sarà segnale; contro Luigi Napoleone, 
l'amore delle Nazioni ostili a lui tutte, che vi secon- 
derà il giorno in cui vi vedranno sorgere decisi e 
unanimi, e l'opinione della Francia crescente a prò 
vostro. Poi l'eterno Diritto, le forze onnipotenti della 
Nazione, che una prima vittoria susciterebbe, e Dio. 
E in Roma, conquistata per fatto di Popolo, ricorde- 
rete che al Popolo solo, non a chi vi attraversò la 
via, spettano i frutti della vittoria. Vi darete, per 
mezzo d'eletti da tutti voi leggi vostre, definizione 
armonica e progressiva della vita eh' è in voi. Al- 
lora noi vi rammenteremo pacifici !a grande parola 
dei vostri Padri, la panda ch'oggi, compita ogni 
prova, torniamo a scrivere sulla nostra bandiera. 
Toccherà a voi la decisione suprema. E s' anche al- 
lora voi, vincitori e sciolti da ogni falsa equivoca 
condizione di cose, crederete doveria respingere, non 
ci troverete apostati ma né ribelli. Basteranno a 
iwi la libera coscienza, la libera espressione delle 
credenze e la certezza dell'avvenire. , 

Settembre ISUS 

Giuseppe Mazzini. 
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LA POLONIA 

AGLI EDITORI DEL DOVERE. 



Concedete a me, legato da ormai treut'anai co- 
gli uomini e colle fasi della lotta Nazionale Polacca^ 
un angolo della vostra pubblicazione, perch'io e- 
sprima ciò che io mi sento per quei combattenti 
che mi sono doppiamente fratelli. 

La Polonia è sorta; sorta nelle condizioni piii- 
sfavorevoli alla riuscita ; nell'ora scelta, non da es- 
sa, ma dal nemico, il cui decreto di coscrizione ad 
arbitrio della polizia rapiva all'azione futura 20,000 
giovani, nervo dell' Associazione : sul terreno scelto 
egualmente non da essa, ma dal nemico, giacché lo 
stato d'assedio e i preparativi ostili fatti anzi tratlfr 
vietavano d' impossessarsi di Varsavia od altro cen- 
tro importante : inerme, appunto perchè la subita 
necessità sopraggiunse prima che gli apprestamenti 
fossero compiti : prematura pel lavoro iniziato — « 
l'accenno perchè i Russi noi celano — nell'esercito 
dello Tsar. E nondimeno combatte; combatte con 
falci con armi strappate al nemico : senza nume- 
rare i Russi, senza atterrirsi degli ostacoli, senza 
calcolare sull'aiuto possibile d'uno o d'altro Gover- 
no ; combatte pel dovere, per l'onor del paese, per 
la fede che dice : Vittoria o martirio gioveranno 
egualmente alla Patria: combatte m nome del 
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Diritto Nazionale, del Popolo che lo ine 
colla santa parola di Dio sulle labbra, colla santa 
bandiera che porta scritto : Per la nostra libertà 
e per la vostra. — Onore, 'gloria immortale alla 
Polonia! Trioijfl o eoccoipba, essa, è grande. Ogni 
goccia di sangue versato nell' eroico conflitto è una 
gemma sulla corona della Nazione: ogni zolla di 
terreno santiScata da un fatto d'armi è un altare 
jier la religione della Nazione. Clii conosce la virtù 
del sacrificio a quel modo, chi sa rappresentare sì 
fattamente lo spirito d'azione a prò d'un grande 
e sacro Pensiero, è certo di -vincere : oggi, domani 
tra qualche anno non taonta. 

« Se è sulla terra una cosa sublime davvero è 
« la ferma determinazione d'una Naàone che inoltra 
« sotto l'occhio di Dio, senza cedere a un solo mo- 
« mento di stanchezza, alla conquista dei diritti che 
« essa deriva da Lui, che non numera le proprie 
< ferite, i giorni senza riposo, le notti insonni, e 
« dice a sé stessa: Che è questo mai? La Giusti- 
« zia e la Libertà valgono ben altre fatiche 

« In verità, io vi dico: Quand'anche essa scen- 
« desse ora come Cristo nella sepoltura, come Cri- 
« sto essa risorgerà il terzo giorno, vincitrice della 
« morte, dd principi della terra e ilei ministri dei 
« prìncipi della terra. ' » 

Onore e gloria immortale alla Polonia ! Io guar- 
do, non ài successo dei fatti deD'oggi — èssi possono 
ri^cir decisivi o non essere che un episodio della 
lunga lotta sostenuta dalle vive forze della Nazione 
— guardo' all'elemento eterno eh' è in essi, all'Idea 
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che li governa; al pensiero che sopravvive ai faiti 
d' un tempo, che s' inalza, come volo d' aquila, dal 
fitto della tempesta, che si svolge, come bandiera 
al vento, al dissopra della tomba dei maHiri. 

E questo elemento eterno, questa Idea, questo 
pensiero invincibile che la. forza brutale di tre de- 
spoti non ha potuto domare, è il Diritto che ap- 
partiene a un Popolo di 22,000,000 d' uomini, 
fratelli di razza, accarezzati in culla dalle stesse 
melodie nazionali, nutriti delle slesse tradizioni 
storiche, animati da una stessa coscienza di mis- 
sione comune, di congiungersi in un Patto so- 
ciale come lo ispirano Dio e il Popolo, d' ordi- 
narsi a seconda della loro capacità di progresso, 
d'esprimere, con atti Uberamente iaiziati, liberamente 
compiti, la Vita ch'è in essi, È il Diritto sul quale 
si fonda la nostra Unità. E il Diritto che muterà 
tra non 'molto, che che si faccia, la Carta d'Europa. 

Quel Diritto fu immoralmente e perfidamente 
■\iolato dallo smembramento del 1773, da quello del 
1793, da quello del 179G. I Despoti dissero a una 
frazione della Polonia : Tu apparterrai alla Prus- 
sia, cioè a un paese senza nazionalità propria (la 
sostituirsi alla Polacca: a un'altra: Tu apparter- 
rai alla Russia, cioè a una Nazione il cui mcivi- 
limento era allora inferiore d'uno o due secoli a 
quello della Polonia: a una terza: Tu sarai del- 
l' Austria, cioè dell'inerte, bnmobile China Euro- 
pea. Da quel giorno cominciò la protesta colla p^ 
rola, la protesta colla poesia più potente che, da 
Goethe e Bjron in poi, abbia l'Europa, la protesta 
colla proscrizione che battezzò di sangue Polacco 
tutti i campi di battaglie in Europa, la 'protesta 
colla rassegnazione che prega, confida e sfida il 
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martirio, la protesta coli' armi. Quella protesta non 
wsserà che colla vittoria ; e guai se cessasse ! Gli 
uomini crederebbero allora che un' Idea può essere 
cancellata prima di produrre i suoi frutti, che il 
Pensiero può essere ucciso dalle baionette, che ba- 
sta alla forza e alla violenza d'inchiodare Prometeo 
alla sua rupe perchè 1' Umanità sia diseredata del 
segreto che facea la vita di Prometeo divina : Giu- 
stizia, Libertà, Progresso, 

E osservate come crebbe di forza quella pro- 
testa! Angusta e locale nel regno del 1830, s'am- 
pliò, negli anni che seguirono, alla GaUizia, dove fu 
spenta nelle carnificine pagate dall' Austria, e al 
Ducalo di Posen, dove fu repressa dai processi e 
dall'armi: aristocratica nel suo concetto 30 anni 
addietro, essa abbraccia oggi il contadino, e stringe 
— fatto vitale — fratellanze segrete coi Russi in 
nome di un Programma che dice; La terra all'a- 
gricoltore aggi servo, la Libertà a tutti, e che 
sommoverù il Settentrione tra non molto da uà ca- 
po all'altro. Gli scettici che trasformano in una dot- 
trina le pagine storiche di Machiavelli e adorano, 
sotto nome d'analisi, la morte del cuore, dicevano, 
parlando dell'eroica insurrezione del 1830, eh' era 
conseguenza fattizia dei moti di Francia. Oggi la 
Francia è schiava, la Prussia minacciata da tenta- 
tivi, tiepidamente combattuti finora, di dispotismo, 
l'Europa governata dall'egoismo ; e la protesta della 
Polonia risorge, e suo risorgere agita fin dai pri- 
mi giorni tutta quanta l'Europa. 

Ohe non fece, dal 1830 in poi, lo Tsarìsmo per 
soffocare ogni palpito di vita Nazionale in Polonia! 
E tale una storia di misfatti e ferocie che avrebbe 
da lungo suscitato una Crociata Europea, se l' Eu- 
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ropa avesse oggi, come ha intelletto, una fede nei 
core. Lo Tsarismo proscrisse, imprigionò, fucilò a 
centinaia, a migliaia, patrizi, soldati, principi, poeti, 
quanti potevano esercitare una iniluenza qualunque 
sul Popolo: popolò di Polacchi le miniere della Si- 
beria, gli eserciti del Caucaso : distrusse collegi, u- 
niversità, biblioteche ; falsò per lunghi anni l'educa- 
zione: sostituì, dovunque gU venne fatto, la lingua 
dell'oppressore a quella dell'oppresso: ruppe i vin- 
coli di famiglia: confiscò, disuggeDando le lettere,! 
soccorsi che madri e sorelle mandavano ai flgh e 
fratelli coscritti: strappò centinaia di fanciulli dalle 
braccia dei padri per formare colonie militari : pro- 
stituì la Religione a tristi fini politici, e torturò po- 
vere deboli monache perchè persistevano nella loro. 
La Polonia fu veramente, neCnltimo tevzo di secolo, 
il Popolo Martire. E nuUa valse. Quando i pa- 
droni della Polonia credevano averne soffocato per 
sempre il Pensiero, il Pensiero Polacco risorge più 
. che mai potente e indomato. Onore, gloria immor- 
tale aUa Polonia ! Essa dimostra inconfutabilmente 
che la tirannide è impotente a spegnere una sola 
Idea, 

L'Europa attuale — parlo dell' Em-opa ufficiale, 
governativa, dei moderati — presenta uno schifoso 
spettacolo d" egoismo, d' indifferenza, di negazione 
d'ogni pensiero di progresso, d' ogni impulso gene- 
roso, d'ogni senso di dovere fraterno. Essa può par- 
lare a sua posta di Religione, ma ciò ch'è base alla 
Religione — comunione attiva degli uomini a prò 
del Giusto e del Buono — non vive in essa. L'Eu- 
ropa governativa adora, non principi, ma interessi 
locah: ignora la vita collettiva dell'Umanità, ignora 
la solidarietà che annoda tutti i suoi figli. Essa è 



(1863) LA POLONIA 145 

capace d'alleanza tra i fautori del Mate, incapace di 
una associaxione pel trionfo del Bene. La nionari^hia 
Prussiana interviene in aiuto dello Tsarismo ; nessun' 
alti-a interverrà efficacemente in aiuto della Polonia. 
Forse l'Impero in Francia afferrerà l'occasione da 
lungo tempo cercata d' una contesa colla PrusKia, 
per usurpare in quella contesa il dominio delle Pro- 
vincie Renane, come usurpò nella nostra il dominio 
su Nizza e Savoia; poi s'arresterà nell'impresa, pa- 
go della promessa d'alcune riforme per la Polonia. 
I Governi d'oggi sono atei. Nessuno ritrarrà la sua 
mano dalla mano d'un ambasciatore dello Tsar. Al 
grido che sorge: Caino, Caino, che facesti del 
(ratei tuo? mponderanno come il primo colpe- 
vole: Siam noi custodi dei nostri fratelli? Scia- 
gura ai Polacchi se mai riponessero in essi la me- 
noma fede. 

Ma noi, noi Italiani, figli del popolo, credenti 
nella fede per la quale i Polacchi combattono, noi 
pei quali la Nazionalità è, non un fatto locale, ma 
iin santo Principio, noi che non avremo salute se 
Bon dal trionfo di quel Principio in Europa, noi 
che vedemmo nomini della Polonia combattere in 
tutte le nostre battaglie, noi che siamo forti di 
22,000,000, d' armi, di mezzi e ,di posizioni strate- 
gi'^he, non faremo per la Polonia se non esprimere 
una sterile ammirazione o distribuire poche migliaia 
di franchi ad esuh che verranno probabilmente im- 
prigionati prima di varcare la loro frontiera? 

Io scrivo questa domanda trepidante nell'anima. 
Italiani, giovani, frateUi miei, non intendete voi do- 
Te giace il Dovere d'Italia, o lo intendete e non 
volete eompirlo? 0, collo spettacolo di 100,000 Russi, 
assaliti, raiuacciati, vinti tidora da un pugno d' uo- 
10 
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mini armati di pochi fucili e di falci, temete com- 
pirlo ? 

" L'insurrezione Polacca manca d'armi, non d'uo- 
mini. L'insurrezione Polacca ha bisogno, non degli 
evviva che i Romani mandavano al gladiatore mo- 
rente, non del poco oro che lentamente raccoglie- 
rete; ma di veder ampliato il cerchio della propria 
azione ; di avere aperto, a traverso la Gallizia e la 
Posnania, le vie agli aiuti: di giovarsi d'una con- 
tinuità di moto che ne rileghi la vita colla vita de' 
suoi fratelli, gli Slavi meridionali: ha bisogno clie 
la sua bandiera diventi bandiera di Popoli in armi; 
la sua guerra, guerra d'altre oppresse o smembrati! 
Nazioni; il suo moto, moto Europeo: ha bisogno, 
bisogno supremo dell'insurrezione Ungherese. E l'ìn- 
siurezione Ungherese ha bisogno d'un assalto Ita- 
liano ah' Austria sul Veneto. 

Venezia, Belgrado, Pesth: là sta la salute deUa 
Polonia: là sta il Dovere d'Itaha. 

Pensateci, o fratelli miei. Per la vostra Fede 
nell'Unità dell'umana famiglia, per l'onore della vo- 
stra Bandiera, per l' avvenute della Patria vostra, 
pei diritti che acquisterete a prò d' essa, se compi- 
rete il Dovere, per l'opportunità che le circostame 
e il fremito dell'Europa vi danno d' una iniziativa 
gloriosa tra le Nazioni, per il sangue che i Polac- 
chi versarono sui campi delle vostre guerre, pfr 
Garibaldi che amate, per quanto avete più sacro, 
io vi scongiuro, vi scongiuro prostrato, pensateci. 

A Venezia, a Venezia ! sia il vostro gridìi, sìa 
il punto al quale si concentrino i vostri sforai, sia 
r opera vostra, rapida, imperiosa, onnipotente. — 
100,000 Austriaci stanno violatori del terreno che 
vostro; e quel terreno è un vulcano d'odio e^^ 
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covata vendetta; e que' 100,000 uomini hanno le 
loro linee solcate d' Ungheresi e Gallizìani, che ii 
grido « per la nostra libertà e per la vostra », 
insegnato a voi dai Polacchi, sommoverà ; e avete 
im esercito di 300,000 prodi che, contro l'Austria, 
vi seguiranno ; e insurrezioni di Popoli lungamente 
oltraggiati, a destra e a sinistra dell'Austria, aspet- 
tano il vostro segnale. 

A Venezia, a Venezia! Ogni altro grido è da 
meno di voi; ogni altro disegno inefficace per aiu- 
tar la Polonia, 

26 febbraio, 1863. 

Giuseppe Mazzini. 
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LETTERE D' UN ESULE. 



AGLI EDITORI DEL DOVERE. 



I. 



Odo che soldati Italiani s'incamminano alla fron- 
tiera. Nel Bergamasco, sui gioghi del Tonale e dello 
Stelvio, ai passi che guidano al nostro Trentino, 
occupato anch' oggi dagli Austriaci, scintillano ad- 
densate baionette di bersaglieri, dei bersaglieri che 
pugnarono e vinsero — al grido di Viva Italia', —le 
battaglie destinate ad affrancare la Patria dall'Alpi 
all'Adiiatico. Perchè questi moti? Hanno quei che 
imperano sull'Italia sorgente sentito finahnente il de- 
bito loro? Ha la guerra eroica che si combatte 
contro la prima Potenza militare d'Europa da gio- 
vani, in campo senza base, senza unità di disegno, 
senz'ordini e quasi senz'armi, insegnato agli nomini 
della Monarchia ciò che può chi vuole davvero, e 
additato ad essi, schiusa senza gravi pericoH di di- 
sfatta, la via dell'onore e della salute d'Italia? Han- 
no quelli uomini che ci susurrano da tre anni al- 
l'orecchio: aspettate sei mesi e vedrete — scosa 
dal grido di quei combattenti, taluni dei quah ve^ 
saroQO sangue per la nostra libertà a Banco dei no- 
stri bersaglieri, e che suscitano oggi un entusiasmo 
promettitore in tutte le frazioni del Partito Nazlo- 
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naie d'Italia — indovinato che il momento è sorto; 
che, afferrandolo spontanei, possono forse ancora ri- 
afiratellare le moltitudini a una istituzione cadente, 
che la guerra all' Austria, la guerra pei nostri fra- 
telli Veneti, la guerra per le nostre Alpi, è oggi 
facile, opportuna, invocata, e collocherebbe d' un 
balzo l'Italia a capo della guerra delle Nazionalità 
conculcate ? Dite, oh ditemi, saremo redenti ? Can- 
celleremo con battaglie nostre tre anni di meschine 
incertezze e di concessioni alla Dea Paura ? Salute- 
ranno finalmente i poveri Veneti, nei bersaglieri i- 
talìani, Ì loro liberatori? 

Il moto Polacco è moto iniziatore di quello d'u- 
na intera famiglia Europea; i vostri uomini di go- 
verno lo sanno. II moto Polacco è, non solamente 
nazionale, ma Slavo. Un' anima sola, un solo pen- 
siero, ispirano il Governo segreto dell' Insurrezione 
Polacca e la vasta Associazione « Terra e Li~ 
berta » Russa, Pietroburgo e Varsavia, Costrin- 
gendo i Polacchi all'azione quattro mesi prima del 
tempo prefisso, scegliendo alla battaglia, eh' ei pre- 
sentiva inevitabile, il tempo e l'ora, lo Tsar ha po- 
tuto scindere la manifestazione del disegno comune, 
non arrestare il lavoro che si stende rapidamente, 
E quel lavoro non si Umita alla Polonia insorta, 
alla Russia cospiratrice : abbraccia i Polacchi della 
Posnania e della Gallizia, i Tchecki di Boemia e 
Moravia, gli Slavi Meridionali della Bosnia, dell'Er- 
zegovina, del Montenegro, della Voyvodina serbo- 
austriaca, della Serbia. E la Serbia, ordinata, ar- 
mata, presta all'azione, avrebbe seguaci al suo moto 
quattro milioni di Bulgari, E il moto degli Slavi 
del Sud trascinerebbe in Tessalia e in Epiro gli 
Ellenì, m Bessarabia e nel Banato i Rumani. E 
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r Ung-lieria, Magiara e Slava, non aspetta a levarsi 
se non un assalto all'Austria, da dove che venga, e 
l'insurrezione Serba alla propria frontiera. Sono due 
Imperi, l'Austriaco e il Turco, minati per ogni dove, 
ribelli in ogni elemento e pendenti da una iniziativa 
subita, ardita. Or questa iniziativa spetta all'Italia; 
all'Italia forte di veotidue milioni d'abitanti e verso 
la quale, per virtù dei fati che sono in essa, si ri- 
volgono le speranze di tutti i Popoli oppressi. Po- 
che navi neir Adriatico, centomUa uomini che mo- 
vano di fianco al quadrilatero su Venezia, trenta- 
mila volontari cacciati all' Alpi, Garibaldi in lettiga, 
come il cieco Ziska neUe battaglie degli Ussiti, tra 
essi, bastano a sommovere tutta quella moltitudine 
d' dementi, bastano a trasformare la Carta d' Eu- 
ropa. La Polonia e l' Italia tengono i due poli d'un 
asse che si prolunga dal Baltico fino all' Adriatico. 
E questa nostra Patria, alla quale per essere gran- 
de fra tutte non manca se non coscienza delle pro- 
prie forze, può, volendo, strozzare in sul nascere, 
com' Ercole in culla, il serpente del dispotismo eu- 
ropeo. L' Austria lo sa : i vostri uomini dì governo 
io sanno. L' Austria ha fatto prova di tolleranza 
verso i Polacchi in Cracovia a impedire, a indu- 
giare almeno il moto in Galhzia, e a illuder gli in- 
sorti tanto che non escisse da essi una , chiamata 
all' Ungheria e agH Slavi meridionali. I vostri uo- 
mini di governo hanno cospirato, a modo loro, e 
cospirano coi principe Michele e coi capi del Mon- 
tenegro; sanno da essi le condizioni aUe quah ac- 
cenno. Perchè non coglierebbero 1' opportunità, cac- 
ciata loro innanzi dal Partito d' Azione in Polonia? 
Perchè i battaghoni di fanteria e di bersaglieri, eh' esa 
mandano affrettatamente in Valtellina, a Vestane, 
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a Sarnico, altrove, non avrebbero incarico di piom- 
bare sopra un nemico minacciato all'interno su tutta 
la linea, d' inalzare la bandiera dell' insurrezione 
Veneta, e di lavare a un tratto 1' onta di Villa- 
franca ? 

No ; r onta di Villafranca non sari lavata, la 
Polonia non avrà gli aiuti del Governo Italiano, i 
Veneti rimarranno per non so quanto condannati a 
pascersi d' illusioni. I vostri giornali governativi ri- 
lelano senza vestigio di rossore il segreto di quelle 
mosse. L'armi italiane scintillano ai gioghi dell'Alpi 
per proteggerle contro noi, contro tentativi possi- 
liiti, a prò dei poveri Veneti, degli uomini che libe- 
rarono il Mezzogiorno d' Italia. I vostri bersaglieri 
sono collocati di fronte agli Austriaci per difenderli 
-la ogni assalto italiano, come i zuavi di Francia 
difendono in Roma il Papa. Dormite tranquilli, Cro- 
ati: i soldati d' Italia guardano i passi per voi. I 
sogni di gloria degli uomini che li mandano non 
vanno al di là d'un secondo Aspromonte. 

Ma perchè? Perché, tremanti d'ogni straniero, 
taciti davanti al perenne insulto dell'occupazione dì 
Roma, incapaci d'una deliberazione ardita a prò di 
Venezia e servi anch'oggi, quando un Popolo di ven- 
tidue milioni è con essi, della timida, lenta, obliqua 
politica piemontese, sorgono audaci e rapidi nei pro- 
positi contro ogni supposta mossa di cittadini, e tro- 
vano coraggio d' azione ad ogni sospettare di spia 
("he accenni a generose aspirazioni negli Italiani? 
Perchè questi uomini, che a fronte dì due anni di 
guerra ordinata, alimentata da Roma Papale, non 
osano dire agli invasori francesi : sgombrate la 
base d'operazione del brigantaggio, diventano a 
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un tratto energici per proteggere 1' usurpata fron- 
tiera dell' Austria? Perchè, se sospettano che i no- 
stri fratelh dell' Alpi pensino a insorgere, si frap- 
pongono in armi fra essi e noi, quasi a dir loro: 
rimarrete soli e senza il menomo uiuto dai vo- 
stri? Vogliono Roma, o preferiscono che duri in- 
deiìnitainente un mortale pericolo all' Unità? Vo 
gUono Venezia liberà o serva? Che importa ad essi 
a' altri si avventuri a tentare l' impresa che è da tre 
anni debito loro? Qual rischio corrono? Non son 
certi di cogliere per ora i frutti dell' altrui vittoria? 
Non hanno presta, nel caso dell'altrui disfatta, la 
discolpa — e ne userebbero largamente — delle 
persecuzioni sui vinti? Perchè, se intendono a fare 
r Italia, non salutano in core, non sì tengono pre- 
sti a seguire, dove il successo la coroni, l'iniziativa 
di popolo, che sola può cominciare la lotta eman- 
cipatrice? Che mai sperano, se non dall'azione? Non 
vedono essi che nell' azione è ogg^ 1' unico argo- 
mento potente a convalidare il Diritto? Non vedono 
l'Europa intera agitarsi a prò della Causa rappre- 
sentitta dalle bande Polacche? Perchè anteponj^ono 
'il silenzio e l'inerzia alla generosa protesta in nome 
della quale soltanto essi potrebbero dire all'Europa: 
riconoscimento del Diritto Italiano rivolu- 
zione? Souo essi inetti o tradiscono? Vogliono l'U- 
nita d'Italia, '■he sola l'insurrezione può darci, o ac- 
carezzano tuttavia nel segreto il pensiero di con- 
federazione, che il loro Cavour accettava da Luigi 
Napoleone in Plombières? 

Sono inetti e tradiscono. Tradiscono, non dirò 
del tra'limeuco volgare che inganna deliberatamente 
— perdi' io non so le intenzioni e quindi non ie 
ac::uao — ma del tradimento perenne, ineluttabile, 
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egualmente funesto, di chi si assume un ufficio 
senza possedere un solo degli elementi necessari a 
compirlo. Vorrebbero Roma, vorrebbero Venezia — 
a chi non sorriderebbe 1' acquisto della doppia gem- 
ma? — ma le vorrebbero dall'Austria, dalla Francia, 
dalla Diplomazia, da concessioni codarde e fatali al 
futuro, da mercati coipevoh verso altri Popoli, da 
interventi disonorevoli, da ogni Potenza, da ogni 
raggiro, fuorché dall' Itaha e dalla franca, leale, 
diretta, morale Politica, che dice: son mie; Dio 
te dava all' Italia : il Popolo Italiano compie i 
voleri di Dio. Hanno sognato d' avere Venezia 
allettando V Austria a impossessarsi delle terre 
Moldo-valacche, coi capi delle quali ricambiavano 
intanto pi-otesie d' amicizia fraterna : sognano d' a- 
verla aiutando un giorno 1' Austria nella conquista 
dell' egemonia Germanica, la Francia in quella delle 
Provincie Renane; e, quanto a Roma, 1' aspettano 

— Cavour lo dichiarava, applaudito, alla Camera 

— dalla conversione del Papa e di tutto 1' orbe 
cattolico. Erano pronti, per avere tre anni addie- 
tro Venezia, ad abbandonare ai disegni napoleonici 
il Centro; abbandonerebbero oggi, per aver Roma, 
il Mezzogiorno d' Italia. Fiaclii sino al ridicolo, 
mandarono elucubrazioni rettoriclie al Papa, che 
r alleato non consegnò. Condannati dall' assenza 
d' ogui concetto a rinascenti contradizioni, pro- 
clamarono la vuota formolii libera Chiesa in 
libero Stato con uno Statuto il cui primo ar- 
ticolo dichiara il Cattolicesimo religione officiale 
della Nazione: bandirono solennemente il Diritto del 
Paese a Roina, poi annunziarono che s' asterrebbe- 
ro da ogni pratica per tradurre il dù'itto in fatto, 
e si tacquero. Da due anni il Papa ha pratica- 
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mente dichiarato guerra al Regno d' Italia ; da due 
anni escono da Roma, fatta convegno aperto di 
cospiratori protetti dalle baionette francesi, bande 
armate di masnadieri a infestare le provincie me- 
ridionali ; ed essi si limitano a una impotente di- 
fesa. Leggono nel preventivo Francese del 1864 
mantenuta !;i cifra che rappresenta le spese del- 
l' of^cupazione, e non trovano in se coraggio che 
basti, non foss' altro, a protestare pubblicamente 
davanti all' Europa e chiederle 1' onesta applicazio- 
ne del non-intervento; e — forti del favore del- 
l' Inghilterra e dei Popoli quanti sono — non han- 
no core, dai'chè guerra non osano, di dire almeno 
a tutti. Papa, Francia, Governi e Popoli: « l<o 
« straniero occupa ad arbitrio la nostra Metropoli e 
« una zona di frontiera della nostra terra ; 1' Eu- 
« ropa è inerte; Ìl Diritto è neutro per nei; 1' a- 
« zione legale ci è contesa: noi lascieremo aperta 
« la via ai rimedi anormali. Collocati fra 1' usiu^ 
« pazìone altrui e il diritto dei nostri, lascieremo ai 
« nostri libertà d'azione contro 1' ingiustizia dalla 
« quale nessuno protegge 1" Italia. Se alle invasio- 
« ni delle masnade che vengono da Roma i cit- 
« ladini risponderanno invadendo essi pure, non ri 
« opporremo; se. a sottrarsi al contìnuo pericolo 
« d' una irruzione dell' Austria, tenteranno som- 
« movere il Veneto e conquistarsi 1 frontiera del- 
« r Alpi, non ci opporremo ; e noi potremmo senza 
« pericolo. Date giustizia all' Italia, o rassegnatevi 
« ad avervi un foco perenne di rivoluzione. » Qufil 
linguaggio, appoggiato da quattrocento mila baio- 
nette, ci dai-ebbe Venezia e Roma in tre mesi. 

Ma per tenere linguaggio si fatto bisogna a- 
vere una fede, ed ■ essi non hanno che opinioni 
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mutabili, tiepide, incerte; bisogna credere nelle for- 
ze che sono io Italia, ed essi si credono deboli e 
s'affaccendano a dirlo agli stessi loro soldati; bi- 
sogna credere nella potenza del Diritto, ed essi non 
credono che nel raggiro, negli arUfict della diplo- 
mazia; bisogna avare la scienza, I' intuizione che 
ci-ea l'avvenh-e, ed essi non giurano se non nella 
scienza delle epo"he morte ; bisogna intendersi col- 
le Nazioni vogliose di sorgere, ed essi cospiravano 
Cfln Ottone e cospirano con Michele ; bisogna osare, 
ed hanno paura; bisogna amare ed essere amati, 
ed essi non sono amati e non amano ; bisogna de- 
siderare, evocare, occorrendo, una iniziativa dalle 
viscere del Paese e giovarsene come di punto d'ap- 
poggio alla leva, ed essi, incapaci d" azione pro- 
pria, abborrono, per timore del futuro, da ogni ini- 
ziaiiva popolare, abborrono dalla possibilità che il 
Popolo acquisti coscienza della propria forza, ab- 
borrono dal passato che grida loro : Marsala e 
Napoli; abborrono dall'avvenire rhe direbbe loro: 
Trento e Trieste: bisogna fare, proniovere, ispi- 
rare, dirìgere, progredire, ed essi non sanno altro 
segreto che di negare e reprimere. Hanno rag- 
giunto r ideale della repressione, quando, invece di 
velarsi il capo e gemere come per lutto nazionale, 
mandavano, otto mesi addietro, un brevetto di pro- 
nazione air uomo che versava, sulla via di Roma, 
il sangue di Garibaldi ; raggiungevano, pochi di sono, 
i' ideale della negazione, quando, per timore del- 
l' Austria, negavano nome e qualità d' Italiani ai 
romani e ai veneti. Perche meravigliare se mandano 
fanteria e bersaglieri contro ipotesi di tentativi eman- 
cipatori— se dicono ai Croati: dormite tranquilli; 
I soldati d' Italia guardano- i passi per noi? 
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Negare e reprmiere: è la formola dei Governi 
che cadono. I Popoli vogliono vivere, vivere della 
vita divina eh' è in essi e si chiama Progresso: i 
Popoli che sorgono a vita nuova, segnatamente. Una 
nazionalità è un fine, un ufficio, una missione, 
un Dovere collettivo accennato da Dio: bisogna 
raggiungere quel fine, compiere quel Dovere : ogni 
sosta sulla via segnata costa disonore, poi la- 
grime e sangue. Il Popolo ha l'istinto di questo 
Vero. Dove si sente gui<iato innanzi, dove trova 
sviluppo incessante, espansione di vita sulla via per 
la quale è chiamato, dove scopre negli atti una 
virtù iniziatrice, il Popolo saluta una Istituzione, 
un Governo. Si chiami Dittatura, Monarchia, Im- 
pero 0- Papato, il Popolo segue e protegge : seguiva 
i Papi quand' essi promovevano, nei primi secoli, 
r emancipazione degli schiavi, insegnavano che la 
Morale era suprema su tutti, padroni e sudditi, e 
opponevano la parola religiosa Dovere all'arbitrii), 
alle usurpazioni dei re : seguiva Richeiieu e Luii,T 
,XI, quando la loro tirannide combatteva il feuda- 
lismo e mozzava nel capo la gerarchia dei baroni 
di Francia: seguiva Napoleone, quand' ei, nella pri- 
ma metà della sua carriera, rappresentava colle 
baionette una idea d'Eguaglianza, e lasciava dietro 
ogni mossa un Codice, imperfetto ma contenente il 
riconoscimento dei duitti civih negati dalla ari#- 
crazia, da principi e papi. Dove cessa 1' inizia/ita 
del Progresso da compiersi — dove l'Istituzione non 
rappresenta piii il moto, la vita — dove ìl Governo 
assume per proprio simbolo il segno d'una quantità 
negativa, per propria teorica una teorica di '"(^ 
pressione, per proprio ufficio quello di conservare 
e impedire — il Popolo intende che una sintesi è 
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consumata, che la vitalità d'un principio è esaurita, 
che una forma è irreparabilmente logora, e sì volge 
altrove. 

Allora comincia uno spettacolo che la Storia ci 
addita dieci volte negli ultimi settanta anni. Da un 
lato, diffidenza e speranza; dall'altro, diffidenza e pau- 
ra. Il Popolo pende, per un tempo, incerto, perchè 
dubbioso dell'avvenire, ignaro di chi Io guidi, ; 
timidamente all'autorità che lo regg 
della futura. Quei che siedono a governo interpretano 
quella incertezza come noncuranza, impotenza o 
mancanza di coraggio, e s'illudono a persistere nel 
Inro funesto sistema: i corrotti nell'anima fiutano Ìl 
guasto e s'affrettano a cogliere i frutti dell'albero 
che domani forse rovinerà: i tiepidi, che son pur sem- 
pre i più numerosi, si ravvolgono, come chi presente 
tempesta, nel manto dell'io, s'astengono da ogni atto 
virile, da ogni affermazione di vita, e prolungano le 
illusioni e la crisi alla quale, dichiarandosi, imporreb- 
bero line rapidamente : i buoni ma fiacchi, disperano : 
i buoni arditi, credenti e non curanti di conseguenze 
per sé, inalzano, incerti anch'essi da principio e ar- 
rendevoli ad ogni transazione onorevole, la bandiera 
dell'avvenire. Contro questa minoranza perturbatrice 
d'una illusione fatta abitudine, il Governo s'irrita, e 
tende a sopprimerla quasi eresia violatrice del do- 
gma. Incomincia una guerra, sorda dapprima, di 
spionaggio, d'insidie, d'accuse calunniatrici, di ten- 
tativi di corruzione che trionfano su taluni, falli- 
scono sugli altri, e li rendono più sempre convìnti 
che l'Istituzione è guasta e condannata a perire; 
poi, d'aperta crescente persecuzione: persecuzione 
contro le facoltà più inviolabili, più indivisìbili dal- 
l'umana natura, l'associazione, l'espressione libera 
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del pensiero. La resistenza infierisce quella mino- 
ranza d'apostoli che, sgominata sopra un terreno, si 
riordina sojira un altro, muta forme d'opposizione, 
mina segretamente il punto che essa non può as- 
salire di fronte, stancii con piccoli ma continui as- 
salti il nemico e lo trascina più in li ch'esso, per 
tattica, non vorrebbe: di conservatore il Governo 
diventa finalmente retrogrado. Il Popolo intanto stu- 
dia tacito i segni e le vi''ende di quella guerra, co- 
mincia a leggere sulla fronte di quei perseguitati 
il proprio segreto, afferra nel martirio affrontato no- 
bilmente da pochi un pegno delle schiette sincere 
intenzioni di quei che piantano la bandiera sulla 
loro tomba, e accenna ad affratellarsi. Di fronte al 
primo pericolo i sostenitori dell'Istituzione minac- 
ciata si dividono in due campi; nell'uno, gli eclet- 
tici del Partito, quanti in fondo cominciano a du- 
bitar del trionfo, tentano conciliazioni impossibili 
fra termini che s' escludono, si studiano di soppri- 
mere l'Ostilità d'alcuni fra gli elementi progressivi 
aprendo loro un angusto varco al sacrario dell'Au- 
torità, offrono transazioni impotenti a fondar la 
concordia, danno promesse di meglio che non pos- 
sono mantenere: nell'altro, si ristringono i cupidi 
d'autorità senza limiti, gì' intolleranti per natura o 
educazione di corte, gli uomini che hanno il corag- 
gio inferocito della paura, i pochi ingegni logici 
che deducono imperturbabili tutte le conseguenze 
del loro principio. Dal primo campo esce presto o 
tardi, inevitabile conseguenza del difetto di forte 
convincimento, uno spettacolo d'immoralità che spa> 
gè lo scredito sulla bandiera ; dal secondo esce una 
perenne minaccia di crisi violenta, che accende la 
passioni dei combattenti e comincia a far sentire ai 
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tiepidi i pericoli d'una condizione precaria e anor- 
toale. Il malcontento s'allarga alla base. Il Governo, 
pauroso e irritato dai nuovi pericoli, smai'i'isce anche 
quella apparenza di calma e di coscienza di forza 
che accennava ancora, nella mente del Popolo, a una 
Autorità esistente in esso, e da quel giorno è perduto; 
da quel giorno comincia per esso uno stadio fatale, 
sul quale anche una vittoria è rovina. Se il Potere 
s'afforza d'armi e accarezza il militari-imo, diffonde 
sdegni e sospetti funesti negli ordini i^ìttadinesclii ; 
se cerca appoggio in uno o altro Governo straniero, 
offeude l'orgoglio Nazionale e sì confessa separato 
dalla vita della Nazione ; se infierisce nella resistenza, 
è abborrito come tirannico ; se accenna a concedere, 
sprezzato siccome debole. Un giorno, gli uomini del 
campo logico si avventurano a un tentativo impru- 
dente, a una tarda illegale manifestazione di forza ; 
gli uomini del campo eclettico si sperdono, come 
sempre usano, per vie diverse ; le frazioni nelle quali 
le vanità individuali aveano diviso, nella sfera in- 
tellettuale, il campo d'azione, si raccolgono tutte di 
fronte all'assalto nemico. L'Europa ascolta un ro- 
more come di cosa che rovina. É una Istituzione 
caduta, trapassata alla vita storica. Un' altra sorge 
in sua vece. Il Popolo ripiglia, emancipato, la pro- 
pria via verso il fine, 

È questa una pagina di storia ripetuta sovente 
negli ultimi due terzi di secolo in Francia, in Gei^ 
mania, nel Belgio, in Grecia, nella Spagna. 

A quale linea della pagina siamo oggi in Italia ? 
Aprile, 1863. 

Giuseppe Mazzini. 



I MONARCHICI E NOI. 



La guerra vigliacca e sleale, combattuta dagli 
uomini di parte monarchica contro gli uomini di 
fede repubblicana, ci conforterebbe sulla via, se 
guardassimo soltanto a noi e al trionfo della no- 
stra bandiera. Un Partito che spende metà della 
sua polemica a dichiararmi morto per sempre e 
senz'ombra d'influenza in Italia, e 1' altra a provare 
ch'io minaccio di porre l'Itaha a soqquadro, e chia- 
mare il Governo a veghare e reprimere energica- 
mente ; — che, a farci avversi i soldati italiani, ci 
accusa di chiamarh sgherri, e manda a un teinp 
Circolari segrete per impedire dbegni nostri di se- 
duzione suh' esercito ; — che consacra periodicamente 
dieci colonne delle sue gazzette a dimostrare che 
noi aggiriamo Garibaldi e ne ispiriamo le mosse, e 
dieci a dichiarare che Garibaldi non è con noi, che 
noi ne usurpiamo il nome, ch'eì non divide alcana 
delle nostre aspirazioni — si condanna deliberatamente 
ad essere ridicolo. Un Partito — partito governa- 
tivo, e quindi potente d' influenza, di pubblicità, di 
prestigio su quanti adorano il fatto ^ che non trova 
contro noi individui, pochi, dicono, e di certo con 
pochi mezzi d'apostolato e d'azione, altr'arme che la 
calunnia; — che ripetè a ogni tanto, contro ogni 
evidenza storica, che i repubblicani vogliono sangue 
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e rapina; — che Don dbcute, ma insulta; — che 
non cita mai ciò che si scrive da noi, ma insìste 
a confutare fatti e detti, provati non nostri ; — che 
ammette falsari nelle sue file; conia in Torino una 
Circolare, v'appone il mio nome, la manda, perchè 
s'inserisca, a una Gazzetta austriaca, tradisce stoli- 
damente, per gioia insana della propria colpa, il se- 
greto, annunziandola prima dell'inserzione, e la com- 
menta oltraggiosamente, quasi fosse documento sto- 
rico, il giorno dopo — è partito indegno del nome, 
e condannato a perire. Una Nazione non può lun- 
gamente acquetarsi ad essere guidata da gente im- 
morale. 

Ma davanti a questo avvicendarsi di basse calun- 
nie anonime e di villanie ; davanti a questa danza d'i- 
loti briachi, che s'intitolano moderati, è impossibile 
non sentirsi, anche sprezzando, rattristato nell'anima. 
Quella stampa è pur sempre stampa italiana : italiani 
son gli uomini che la insozzano di contumehe, italiani 
gi'insultati da essi. Quelle tristi gazzette viaggiano al- 
l'estero, rappresentano agU occhi di molti la politica, 
le tendenze del Regno, somministrano una base ai 
giudizi stranieri su noi. « Che ! « ^ dicono quegli uo- 
mÌDÌ, i quaU studiano attenti, come oracoh del futuro, 
i nostri detti, i menomi fatti del nostro sorgere — 

< volete essere rispettati, e non sapete rispettarvi 
« fra voi ? Vi dichiarate capaci di hbertà, e la violate, 

< fin dai primi passi, coli' odio ? Volete giustizia, e 
« vi presentate per meritarla colla veste dei ca- 
« lunniatori? Invocate progresso, e l'espressione d'o- 

< gni opinione diversa dalle vostre v'irrita sino al 
« furore? Taluni fra i perseguitati d'intolleranza 

< da voi ci son noti da lungo: possiamo dividere 

< non dividere tutte le loro opinioni; ma li sap- 

II 
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« piamo onesti, profondamente convinti e devoti — 
« senza fini individuali — a una idea. Confutateli, 
« ma non li oltraggiate. L'inviolabilità del pensiero 
« è madre della Libertà; sua primogenita è la tol- 
« leranza reciproca ». E cominciano a guardare, 
con un senso di suprema sfiducia, all'agitarsi di un 
Popolo che chiede Unità di Nazione, e tinge, a dan- 
no dei propri figli, la penna dì fiele, e calunnia le 
intenzioni, e cancella — o lo tenta — la sacra in- 
dipendenza delle diverse credenze. 

E tra noi? Ah .' qual cumulo dì rimorsi dovreth 
be opprimere un giorno — se ì coniatori di Cir- 
colari potessero esserne capaci mai — l'anima di 
questi gazzettieri monarchici che diffondono l'inuno- 
ralità della menzogna e dell'odio ; versano nel core 
dei giovani, in un Popolo nascente alla Libertà, la 
diffidenza, lo scredito sul principale stromento d'e- 
ducazione, la Stampa; e irritano colla persecuzione 
e coll'intolleranza le passioni vendicatrici e di ri- 
bellione contro l'ingiustizia, dove non bisognerebbe 
che seminar l' amore e la riverenza alla hbera 
discussione! Pochi tra noi vi sanno inetti, piii che 
settari avveduti e calcolatori; d'anima volgare e 
meschinamente invida, più che profondamente mal- 
vagia; irritabiU e collerici per natura di fiacchi; 
adoratori ciechi, per difetto di fede, d'ogni fatto 
che appaia potente, e servi ad ogni potere ctm- 
fortato di baionette e d' erario. Sanno che schia- 
mazzaste, prima del 1859, maledizioni, poi adula- 
zioni schifose al Bonaparte; inni, finché vinse, a 
Garibaldi, come anch'oggi al re-mito, a Cavour, a 
Ricasoli, a Ratazzi, a Mingbettì, a chi no? Schia- 
mazzereste a noi se vincessimo; però essi vi gnfu*- 
dano sorridendo, e vi vedrebbero, stringendosi nelle 
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spalle, mutar linguaggio e mendicare interpretazioni 
dì progresso all'antico, il di che fosse mutata l'istitu- 
2Ìoae.Ma gli altri? I non educati dalle lunghe delusioni 
e dallo studio severo delle umane cose a tollerare e 
compiangere? A giudizi ingiusti non opporranno giu- 
dizi ingiusti, alle calunnie ribellione d'accuse appassio- 
nate e violenti? V'odono a insinuare che uomini, la 
cui vita intera fu culto quasi esclusivo dell'Unità Na- 
zionale, sono oggi affratellati con fautori di moti au- 
tonomisti locali o retrogradi: perchè non crederanno 
voi, lodatori dello sgoverno che minaccia strapparci 
le Provincie meridionali, affiliati consapevoh al disegno 
dì smembramento, persistente nel Bonaparte ? Vi 
vedono imprigionare uomini che patirono per la 
ptria, come Rosario Bagnasco, lunghi anni d'esilio 
e, a cercar d'infamarli, confonderli coi camorristi: 
perchè non infameranno voi come pagnottantì e 
venditori della vostra coscienza agU agi o alla va- 
nità del potere ? Cosi voi alimentate, imprudenti, 
Tina guejra ch'oggi è d'oltraggi, domani può essere 
di sangue; voi falsate il seiiso morale della Nazione; 
convertite in fiaccola seminatrice d' incendi la luce 
che dovrebbe escire, serena e fecondatrice, dall'e- 
same dei diversi concetti; insegnate ai giovani l'in- 
tolleranza, e radicate nei cuori la funesta massima, 
che tutti i mezzi son buoni a spegnere gli avver- 
sari. Dio tolga che un giorno non abbiate a pen- 
tìrvene ! 

Or noi non v'abbiamo dato l'esempio. La nostra 
polemica contro voi può essere acerba, sdegnata, 
sospettosa talora; non fu mai deliberatamente ca- 
lunniatrice. Noi non coniamo Chcolari, citiamo le 
vostre; citiamo documenti firmati da ministri vostri 
citiamo lettere di Roverbella, ragguagli dati da a; 
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genti officiali stranieri, che vi provano presti ad 
abbandonare chi si dà a voi, presti a tranagere 
sull'onore italiano collo straniero, presti a combat 
tere, per ossequio a un despota potente o avve^ 
sione innata all'azione popolare, chi ha fatto, per 
l'illusione di concordia, sacrificio d'ogni idea più cara, 
ma non può sacrificarvi l'Unità della Patria. Noi 
vi rimproveriamo gli impotenti metodi di teiTore 
spiegati nel Mezzodì dell'Italia; condanniamo le fu- 
cilazioni lasciate ad arbitrio di militari, cacciati a 
un tratto in paesi ove ignorano uomini e cose, e 
devono commettere inevitabili errori, non le inven- 
tiamo: voi avventate, insistenti, contro noi l'accus» 
di sanguinari, quando sapete che, da un Unico Vec- 
chio e severamente biasimato esempio francese 'io- 
fuori, voi non potete citare' un solo atto di feroce 
arbitrio, commesso da quei che leggono' ìe repub- 
bliche Svizzere, o ressero le brevi repubbliche di 
Roma e Venezia. Voi accusate sistematicamente le 
nostre intenzioni; noi registriamo fktti contìnui di 
guerra all'Associazione e aUa Stampa, sfati <f asse- 
dio, imprigionamenti di deputati, rifiuto di cittadi- 
nanza agl'itahani romani e veneti, paci disonorevoli, 
alleanza servile con cM occupa a forza quella che 
voi proclamaste a parole vostra Metropoli; PfiHaa, 
Savoia, Aspromonte. Stringete in una tutte le no- 
stre polemiche: esse sommano a dirvi, che voi ni» 
adorate un principio, ma servite a una precaria op- 
portunità; che, per documenti firmati da voi, voi 
non foste né siete gh uomini dell'Unità Nazione 
ma sapete talora giovarvi, fin dove non si frappOD* 
il- divieto straniero, ddl'opera di quei che son tafi: 
che non avete né avrete mai vipfcti iniziatrice: che 
non àete pianta indigena in Italia, ma innesto: ài» 
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non amate il Popolo e ne temete, e siete [quindi 
e sarete trascinati fatalmente ad avversarne la 
Libertà : che non avete né tradizione, né vita vera 
nell'oggi. Confutateci, se potete; ci avrete vinti: per- 
chè noi, dissimili dai vostri sostenitori, non cerchia- 
mo altro terreno che questo. 

Io conosco un Paese — ed è il solo — dove la 
Monarchia ha tuttora radici inviscerate colle ten- 
denze, colle idee, colla vita storica della Nazione. 
É riaghilterra. Là, la Costituzione non esci improv- 
visata, strappata dalla paura, in un angolo del paese; 
crebbe spontanea per opera lenta di secoli, colia 
potenza collettiva, col naturale sviluppo degli ele- 
menti innestati dalla conquista sugli elementi ante- 
riori. La Monarchia compi una missione, frappo- 
nendosi tra la tendenza a smembrare, innata nel 
feudalismo, e le tendenze unificatrici: diede 'il suo 
nome all'incremento progressivo delle forze nazio- 
nali. Una aristocrazia, forte di possedimenti, d'una 
tradizione d'uomini illustri, d'affetto orgogUoso al- 
l'indipendenza e alla grandezza del paese, e — nel 
passato — d'una costante iniziativa in tutte le isti- 
tuzioni di beneficenza, sta, con unità di concetto e 
di disciplina, tra la Monarchia e l'elemento demo- 
cratico, moderatrice. Questa aristocrazia, indispen- 
sabile in ogni ordinamento di monarchia costituzio- 
nale, cede oggi terreno all'elemento finanziario in- 
dustriale e sparirà un giorno, e con essa la Monar- 
chia; ma or vive, rigogliosa tuttavia e venerata. 
La Monarchia è in Inghilterra immedesimata an- 
cora coOa vita del Regno. E perchè lo è e sa 
d'esserlo, non teme, non sospetta, non s'irrita, non 
vive, come in Italia, di repressione. Là, le istitu- 
zioni che dichiarano libero l'uomo, non sono lettera 
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morta: hanno mallevadori Governo e Popolo. La 
fiicoltà. d'associazione è, politicamente, illimitata: il 
diritto delle pubbliche adunanze, protetto: l'espres- 
sione del pensiero, santa, inviolabile. Uno scrittore 
pubblicò per due anni una Rivista mensile, intito- 
lata: Repubblica, senza che potesse sognarsi un 
sequestro. Altri perorano contro l'istituzione mo- 
narchica, contro l'ordinamento attuale della proprie- 
tà, contro il cristianesimo, con un uomo di polizia 
alla porta, incaricato di tutelare, occorrendo, a prò 
dell'oratore, l'ordine nella sala. 

Un ministro, Lord Palmerston, propone, per com- 
piacere a Luigi Napoleone, almeno modificazioni al 
dhitto di libertà illimitata, che gli stranieri, gli e- 
suU politici, possiedono in Inghilterra: 50,000 uo- 
mini si raccolgono a convegno pubblico in Hyde- 
Park, per protestare contro le intenzioni mìnìste- 
riah: il ministro ritu"a U di dopo la proposta, e toma 
alla vita privata. Un altro ministro. Lord John 
Russell, rimproverato di trascurare le riforme elet- 
torali credute necessarie, rimprovera alla sua volta 
di freddezza il Paese: perché non agitate? ei dice; 
perchè non provocate adunanze pubbliche, che 
esprimano la volontà del Paese? La Monarchia 
non ha vigore d'iniziativa; ma segue, desidera, invoca 
l' iniziativa popolare. E per questo vive rispettata 
dal Paese, e sicura: ciò che da noi si chiama rivo- 
luzione è ignoto ih Inghilterra: ignoti sono ì con- 
sorzi segreti, ignoti i tumulti di piazza: la piazza, 
quando è unanime, ha dominio legale. Gli avversa- 
ri politici discutono pacifici e' rispettosi; nessuno 
sogna d'accusare il più accanito nemico' del Gover- 
no d' essere alleato segretamente con una o altra 
cospirazione straniera, o con fazioni avverse al- 
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r Unità del Paese; nessuno conia Circolari a suo 
danno. — Ma voi ? Voi, immemori dell'anno 1830 e 
del 1848, immemori delle dieci Rivoluzioni che pu- 
nirono, nell' ultimo terzo di secolo, i Governi ostili 
alle libertà popolari, ricopiate servilmente la poli- 
tica dei dottrinari francesi: tenete per nemico vo- 
stro ogni uomo che invochi sviluppo progressivo 
di libertà, e lo trattate siccome tale : avversate o- 
gni manifestazione d' opinione pubblica: abborrite e 
perseguitate, quando non v' obbedisce ciecamente, 
il pensiero: ricusate voto e armi al Popolo per 
paura — ignota in Inghilterra — eh' esso ne usi 
contro di voi: tremate dei volontari , clje vi 
diedero mezza ItaLa, mentre l' InghOterra addita 
con orgogho centocinquantamila volontari armati 
dalla monarchia; vi circondate di forze artificiali: 
res:tringete nel cerchio angusto d' un partito l'am- 
miiiistrazione del Paese: avete sospetti quanti fanno 
prova d" ingegno e d'animo indipendente: trascinate 
r incerta esistenza nella sfera fattizia degli impiegati 
da. voi, tra i responsi, calcolati a non turbarvi i sonni, 
dei vostri prefetti, e respingendo e cercando soppri- 
mere ogni espressione della volontà del Paese, ogni 
avvertimento che vi venga da esso. Voi non dirigete, 
non governate: vi difendete. Accampate in ItaUa. 

A voi, come a noi — più che a noi, dacché 
all' espressione del nostro pensiero son posti limiti 
da non potersi facilmente varcare — sono aperte 
le vie di pubblicità. Perchè, senza oltraggi e calun- 
nie, dimenticando gì' individui e non guardando che 
alle idee, non ne usate a confutarci, a convincerci? 
I sequestri, gì' impedimenti alle riunioni, le diffaraa- 
zipni da trivio, possono darvi vittorie d'un giorno, 
vittorie di Pirro, ma confermano nella mente degli 
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i ciò ch'io vi dico a ogni tanto; che siete 
e vi sentite deboli. Provateci che la Monarchia com- 
pie da lungo in Italia una missione storica unifica- 
trice : provateci che fu per secoli iniziatrice di pro- 
gresso al Paese : provateci che i grandi periodi della 
nostra vita e della nostra potenza non furono di 
Popolo, ma ebbero moto e nome da Princìpi: pro- 
vateci che la Momu-chia non s' insinuò in Italia 
sotto il patronato stranilo, ma vi crebbe spontanea 
per grandi servigi resi, per entusiasmo di popdo 
riconoscente: provateci che non apri mai gli sboc- 
chi dell'Alpi agli invasori stranieri, che non militò 
alternativamente per Francia, Austria o Spagna 
sui campi d'Italia; provateci che la Lega Lombarda, 
la difesa di Firenze, 1'. insurrezione di Masaniello, i 
Vespri di Sicilia, la cacciata degli Austriaci da Ge- 
nova, le giornate di Milano, di Pala-mo, di Bologna, 
di Brescia, le nobili resistenze di Venezia e Roma, 
furono capitanate da Principi; provateci che la ces- 
sione di Milano e la pace di ViUafranca non por- 
tano la flrin^ d'un re. Avrete rivendicato all'tsft'ftt- 
sione U potente sostegno d'una tradizione; avrete 
rovesciato la metà dei nostri argomenti e distrutto 
la metà della nostra forza. Ponete il vostro nome e 
date virtù di decreto aU'utopia, che Giorgio Palla- 
vicino ripete con gloriosa insistenza al deserto da 
ormai tre anni: armate il Paese: date 400,000 sol- 
dati all' esercito e 50,000 volontari a Garibaldi; af- 
fidate, porgendo loro aiuti d' armi, danaro e auto 
rità, a Commissioni locaU composte d' uomini noti 
per energia e devozione all' Unità .Nazionale la lii- 
struzione dei masnadieri meridionah: date prova di 
fiducia al Popolo chiamandolo al voto: provocate, 
colle adunanze pubbliche, una espressione generale 
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di volontà nel Paese : riconfermate il Diritto Italiano, 
dichiarando cittadini eguali e liberi quanti nascono 
e nacqoepo tra 1' Alpi e il Mare: ripai*tite ai Co- 
muDJ, perchè li vendano o li affidino ad associazioni 
industriali e agricole, i beni del clero; protestate 
prima solennemente, a Popoli e Governi d'Europa, 
contro l'occupatone francese in Roma ; poi intima- 
te, se per altra via non riuscite, lo sgombro: chia- 
mate il Veneto a insorgere, e appoggiatene 1' in- 
surrezione colle armi. Avrete confutato l'altra metà, 
dei nostri argomenti, e provato ch'è in voi un ele- 
mento di vera vita, una potenza d' iniziativa, capace 
di guidar la Nazione. 

Fino a quel punto, tollerate ch'io vi dica: Vot 
non avete in Italia tradizione, né virtà di Vita 
neir oggi — e vendicatevi come potete, coniando 
Circolari, o tentando sotterrare coi sequestri la mia 
parola. 

Venezia, e Roma: voi non potete sotterrare le 
due città ; non potete cancellarne il nome dal core 
degritaliani. Quelle due parole v'uccideranno. Di 
mese in mese, d'anno in anno, d' indugio in indugio, 
di promessa in promessa, voi finirete per convincere 
i Veneti e Ì Romani Olusi, gl'Italiani tutti titubanti 
anch'oggi, tra la diffidenza crescente e una incerta 
servile speranza, che non è in voi risolvere ìì dop- 
pio problema. Quel giorno, cadrete. 

Noi siamo convinti, e però siete caduti per noi. 
Checché scriviate nei vostri diari, checché scriva 
un uomo, ' a cui la canizie e un passato onorevole 
dovrebbero vietare d'affermare alla leggera sul conto- 
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d'altrui, non è vero ch'io voglia la Repubblica a 
qualunque prezzo. Io mi sento troppo certo del- 
l'avvenire, per affrettarlo a prezzo dell'Unità Na- 
zionale e contro il volere ricanostìiuto del mio Pae- 
se, Per tre anni, finché l' immensa maggioranza del 
Paese si dichiarava soddisfatta e fidava in voi, fin- 
ché era possibile illudersi a credere che intendere- 
ste la missione, la forza e la via di salute che la 
Nazione v'offriva; fihchè l'esperimento potea dirsi 
non assolutamente compiuto, io tacqui religiosamente 
d'ogni questione che non fosse À'azione per l'U- 
nità della Patria: noi tutti, Partito d'Azione, po- 
nemmo, qualunque fosse la bandiera, in mano vo- 
stra mezzi, nomini, voto, imprese, concessioni di 
tempo, consigli, quanto era in noi. Sacrificavamo, 
non a voi, ma alla pronta liberazione dì Roma e 
Venezia. Oggi — dopo Aspromonte, dopo il rifiuto 
deUa cittadinanza Italiana ai Romani e ai Veneti, 
dopo il voto che sancisce in ogni ministro il diritto 
di sopprimere ad arbitrio la libera espressione dd 
pensiero del Popolo, e poi che tutti i vostri uomini 
di Stato, esauriti a cerchio, hanno rappresentato 
miseramente, l'un dopo l'altro, Io stesso sistema: 
impotenza per la questione nazionale: repressioM 
per ciò che concerne la Libertà — s'illuda chi può. 
A me parrebbe d'easere, tacendo il vero a' miei 
concittadini, stolto a un tempo e colpevole. 

La Nazione non avrà salute, Unità, Libertà, u 
jion dal suo Popolo- 

Giuseppe Mazzini. 



,,Goo^lc 



LETTERE D' UN ESULE 



A Ernesto Haug 

La vostra lettera contiene una dolorosa parola: 
lìolorosa tanto più quanto le apparenze sembrano 
giustificarla. 

L'Italia, Voi dite, ha perduto l'iniziativa: ft- 
niziativa appartiene alla Rivoluzione Europea. 

Voi credeste un giorno nell" vniziativo Italiana. 
■Quando, tredici anni addietro, noi difendevamo in 
Roma l'onore della bandiera tradita da un re e dai 
tristi raggiratori che gli strisciavano attorno, Voi, 
cadutaVienna — per la cui libertà avevate combattuto 
insieme a quella eroKa. Legione Accademica che a- 
spetta tuttora una Storia — accorreste a combattere 
per noi. Fra noi trovaste sacro nome d' Italia 
puro d'innesti, sapremo sa tutti individui, potente 
da per sé solo a difibndere sulle vittorie e sul mar- 
tirio una aureola di speranza e di fede: trovaste 
fratelli che sorridevano a pericoli affrontati in nome, 
non d'un interesse dinastico, ma d'una idea etema 
e battesimo d'una Patria Europea: trovaste con- 
cordi, amici e fidenti nell'unità del fine cercato. 
Militi, Triumvirato, Assemblea. La formola: Dio e il 
Popolo — schernita poi da un volgo di gazzettieri 
materialisti che non conoscono Dio e non amano il 
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Popolo — avea ritemprato a nuovi fati, e al sen- 
so d'una dignità lungamente violata, l'anìina dei 
Romani: Roma tutta era una comunione d'affetti, 
una Chiesa Militante' di precursori della Grande I- 
talia : Mamiani era costretto a rispondere a Lesseps, 
che lo richiedeva d'agitarsi co" suoi moderati a 
nostro danno: io non ho un solo sepMoce. Allora 
Garibaldi, amato e temuto, proteggeva la Repub- 
blica a San Pancrazio: Pisacane e Roselli dirige- 
vano da Montecavallo con me l'ordinamento e le 
operazioni: Manara, convertito dall'entusiasmo col- 
lettivo, mi scriveva dopo un con^tto : sola la fede 
Repubblicana può creare questi miracoli di va- 
lore, e moriva colla parola di quella fede sul lab- 
bro: Gofiredo Mameli improvvisava, come Kòrner, 
canti di patria e di libertà, e combatteva da forte: 
Bixio, repubblicano sino all'intolleranza, gli era fra- 
tello nei pericoH e nell'apostolato : Medici difendeva 
eroicamente fino all'ultim'ora dell'assedio, con un pu- 
gno di giovani volontari alla difficile posizione dd 
Vascello, quella bandiera di Dio e del Popolo ch'e- 
gU aveva inalzata primo, dopo la cessione di Mi- 
lano, uscendo da Bergamo. L'amore posto dal Po- 
polo nella Giovine Istituzione era tanto e cosi uni- 
versale che noi potevamo, cinti dall'assedio Fran- 
cese, vuotare la città, di soldati e mandarli contro 
il Borbone, senza temere ch'altri tentasse insorgere 
contro dì noi. Io vi diceva: non avremo, noi soli 
contro tutti, vittoria; ma la nostra Repubblica 
darà un Programma che la Nazione, quando 
che sia, compirà. E su quei fatti di prodezza e 
d'onore, su quel solenne spettacolo d'unione e di 
Macia reciproca, splendeva quel prestigio che scen- 
de dal Campidoglio e dal Vaticano, quella luce dj 
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Tenti secoli di grandezza che accenna al futuro, 
quel raggio dì vita eterna, sodatrice di barbari e 
di corruttori, che fa di Roma il santuario del Mondo, 
la Patria dell'anima, il simbolo s«npre rinascente 
dell'Unità. Quel raggio illuminava pure la vostra 
fronte e scaldava a nuove speranze il voatro intel- 
letto. Testimone del decadimento della Francia, gui- 
datrice pochi, anni prima in Europa, Voi salutavate 
allora la trasmessione della virtù iniziatrice nell' I- 
talia. 

Oggi, traversando nuovamente le nostre contrar 
de, Voi vi guardaste rapidamente intomo in cerca 
d'Un indizio che la promessa dì quei giorni stia per 
compirsi ; tendeste l'orecchio a coghere, non foss'al- 
tro, un'eco della parola di fede che vi veniva ai- 
torà dai vostri fratelli d'armi; e non vedeste un 
indizio, ■ n(Hi udiste voce, ftiopchè la mia dall'esilio. 
In ItaKa, móttì degli uomini che amaste e non di- 
menl^herete piii mai, dormono in una tomba senza 
bandiera ; Garibaldi è ferito ; gli altri, morti nell' a- 
Dima. Roma è in Fallano : nella vecchia Città, alla 
qnale voi ofiriste il vostro Sfmgue md 1849, una 
gente immemore, tralignata, predica ordine e iner- 
zia, e trascina il Popolo ad ogni tre mesi, da anni, 
d'una in ahra illusione; pochi buoni fremono inerti. 
Venezia è dell'Austria: immemore Emch'essa e illusa 
a sperare emancipatone da una monarchia, che 
rifitiU il nome d' Italiani a' suoi figh. Di fronte 
al problema della creazione d'un Popolo, di fronte 
a «na Rivoluzione Nazionale sostata a mezzo, il 
primo Parìamento Italiano vive una vita di Con- 
siglio Mmncipale conservativo, vota dimezzato, svo- 
gliato, Manci d'anno in anno crescenti; muto su 
^tte le questioni dalle quali pendono ì noatri tati; 
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muto su Venezia, su Roma, sull'armi, sul suffragio 
popolare, sulla necessità dell'azione, sulla Libertà, 
sull'Eguaglianza, sui. grandi miglioramenti economici, 
su quaato può suscitare il Paese a sciogliere quel 
problema, a compire quella Rivoluzione : pochi e 
tiepidi oppositori, non una opposizione che, fetta Mi- 
rabeau collettivo, tuoni ai dormenti : fate o perite. 
Collo straniero su due punti del proprio terreno, 
quando ogni angolo di quel terreno dovrebbe essere 
fucina d'armi e nucleo di armati, l'Italia ha, su veo- 
tidue milioni di Popolo, duecento mila soldati, rac- 
colti a stento in tre anni, sconfortati dal linguaggio 
dei capi, non appoggiati da una riserva di cittadini 
ordinata e armata essa pure, educati da una iuEana 
immorale politica a credersi semplici arnesi di guer- 
ra, senza diritti, senza vita propria, senza vincolo, 
fuorché di repressione, colla nascente. Nazione; no- 
vantamila sono cacciati a contendere impotentemente, 
sotto capi ignari di luoghi, di cose e d'uonpni, con 
un brigantaggio che il Paese, ordinato a difesa 
locale sotto Gomitati composti dei migliori e più 
arditi fra 1 cittadini, e aiutato dal Governo d'arini 
e danaro, annienterebbe in tre mesi. Non unione, non 
concordia d'opere, non amore reciproco: malcoft- 
tento nel pppolo, inerzia e sconforto negli ordini citta- 
dineschi, diffidenza di tutti e di tutto in chi regge ; 
e uomini che, per fama di prove durate a prò della 
Causa Nazionale e influenza sulle loro provincie, 
potrebbero risuscitare l' energia del Paese, lasciati 
da banda ; e chiamati, richiamati a dirigere la foi^ 
mazicMM dell'Unità, pochi individui la cui vita po- 
lìtica rappresentò sempre concetti di federazioni, di 
leghe di Principi, di concessioni a regnatori dispo- 
tici, purché concedessero miglioramenti locali. E — 
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sopra UDa terra avvezza al fango del servaggio o 
alle grandi cose, di mezzo a un Popolo immagino- 
so, fervido, rapido a cacciar con sassi o armi da 
caccia il nemico, o a travolgersi nell'egoismo, con 
una tradizione di pensiero e d'azione che da Roma 
solcò due volte, per fecondarla, l' Europa — un 
linguaggio, tanto pauroso quanto meschino, insegna 
ai giovani, cpme arte a salire, la menzogna ; co- 
m'arme a vincere, la simulazione: l'idolatria del 
presente fìiggevole è sostituita alla religione dell'av- 
venire; la forte e severa moraUtà della parola e 
degli atti è cancellata da un povero gesuitismo, ru- 
bato alle infime sfere della diplomazia; l'ardito 
amore del Vero è bandito a prò d'un macMavel- 
lismo di terza mano, che sfibra, assidera e ringret- 
tìace. Davanti a questo spettacolo di Basso Impero, 
in una Italia senza coscienza di missione e dì forza, 
Voi non ravvisate l'Itaha intraveduta un istante in 
Roma! Però mi scrivete la triste parola: l'Italia 
ha perduto l'iniziativa. 

E s'io non guardassi che al presente, curverei, 
cornea condanna meritata, la testa; rinegherei, quasi 
sogno d'infermo, il pensiero che salvò l'anima mia 
d^ tedio della vita e dal dubbio, e aspetterei nel 
silenzio, invocandolo in core, l'ultimo giorno. 

No: l'Italia d'oggi non è l'Italia sperata, pre- 
sentita trenta anni addietro da me, salutata in ger- 
me nel 1849, tra le mura di Roma, da Voi, dagli 
nomini ch'erano allora sacerdoti armati AeVUIdeale, 
e son oggi soldati soddisfatti d'un Potere alleato 
col dispotismo al di fuori, e vivente di repressione 
al di dentro. Ma noi usciamo da una servitù di se- 
coli, da una lunga educazione di preti intolleranti 
e corruttori, di Principi corrotti, tirannici e vassalli 
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dello straniero, d'increduli machiavellizzanti, di ma- 
terialisti adoratori della forza, dell'occasione e del- 
l'egoismo dell'oggi. La nostra terra fu per cinque 
secoli campo di battaglia a tre Potenze straniere : 
i nostri capi si maneggiarono, tra quelle, a eserci- 
tare una signoria precaria su noi, alternando in- 
ganno e viltà. L'Kuropa intera abolì per noi ogni 
idea di Diritto, ogni norma di Giusto. Dimenticata 
la nobile tradizione del Peusiaro Italiano, i nostri 
poeti si fecero trovatori, i nostri letterati si fecero 
cortigiani, i nostri filosofi servili copisti delle formolo 
altrui. La tenebra dell'ignoranza superstiziosa rav- 
volse per trecento anni r intelletto d'Italia; l'indivi- 
dualismo meschino dello schiavo che uou ha fratelli 
invase per trecento anni il core d'Italia. E perchè 
oggi tentenniamo sulla via, come prigionieri che 
smarrirono l'uso delle membra, Voi Haug, combat- 
tente del 1849, disperate di noi? Perchè la virtù 
del sacrificio non splende finora che sui ventunila 
volontari di Garibaldi, credete che non si diffonderà 
rapidamente, checche altri faccia, sulle nostre mol- 
titudini? Haug, voi guardate agli insetti che invar 
sero i velli d^ leone giacente, e dimenticate il leone. 
Io ho guardato ai primi suoi moti, e so che un di 
l'altro, in tempo non remoto, si leverà ridesto 
d'un balzo, e scoterà via da sé gl'insetti che bru- 
licano sul suo riposo. 

L' Iniziativa, Ernesto, è cosa di Dio. È il bat- 
tesimo d'un' Epoca Storica e il segno che Dio pone 
sulla fronte ad un Popolo chiamato a vivere d'una 
vita educatrice nel mondo. Oli uomini possono, im- 
memori e inerti, indugiarne l'apparizione, non abo- 
lirla. H disegno Ptowìdenziale veglia per essi. 
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L" Italia non putì vivere se non vivendo per 
tutti. La sua tradizione lo attesta. Il noatro Popolo 
giacque muto o portò attorno la parola di vita. 
Unico finora sulla terra trovò nella tomba il segreto 
d' una più vasta e più potente esistenza. Dio chiama 
oggi, Voi non potete negarlo, 1' Italia a rivivere; 
quindi a iniziare. La vita nostra è a quel patto. 
Per questo, i Popoli oppressi d' Europa guardano in 
noi più eh' oggi non meritiamo ; per questo, pari 
al fremito che scorre sulla terra poco prima del- 
l' apparire del sole, un fremito profetico di nuova 
vita li agitò tutti, quando i Mille precursori del Po- 
polo toccarono Marsala. Erano rimasti taciti e im- 
mobili davanti alle grandi battaglie del 1859 ; tra- 
salirono air apparire della camicia rossa di Garibaldi. 
Là, nel]' estrema terra meridionale, sorgeva un in- 
dizio di Vita Italiana ; Magenta e Solferino uon 6- 
rano se non battaglie dinastiche. 

E alla tradizione della Vita s'accoppia quella della 
Morte. GU oracoU della Tomba confermano i re- 
sponsi della Storia. È sulla terra un Popolo che 
possieda una successione di Martirio e di Protesta 
come la nostra? E dalle labbra degli uomini che 
testimoniarono, per tutto l'ultimo mezzo secolo, della 
loro fede col sangue, noi raccogliemmo parole che 
accennano alla missione Italiana in Europa. I Ban- 
diera segnavano, prima dì morire, le linee della 
nuova Carta delle Nazioni. Pisacane parlava di ri- 
costituzione sociale Europea. 

E, superiore all' insegnamento dei secoli e alle 
voci che vengono di sotterra, la Provvidenza ha 
Scritto r iniziativa d' Italia nelle necessità della vita. 
Noi non possiamo vivere se non di vita Europea: 
non emanciparci, fuorché emancipando. Dobbiamo 
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esser grandi o perire. Roma e Venezia sono oggi il 
segno della nosb'a missione. Noi non possiamo avere 
Roma, senza iniziare un'Epoca religiosa, senza eman- 
cipare r Umanità dall' incubo del passato: noi non 
possiamo avere Venezia, senza distruggere il doppio 
sìmbolo del Dispotismo nel Centro e nell' Oriente 
d'Euri^a, e iniziare 1' Era delle Nazioni. 

Io non toccherò oggi con Voi dell' iniziativa re- 
ligiosa, che spetta ianegabUmente, in nome di Roma, 
all' Italia : queU' iniziativa — dacché un Popolo non 
può vivere di negazioni — scende inevitabile alla 
sua volta dal nostro impossessarci di Roma. Ma 
r iniziativa politica, inseparabUe dall' impresa Veneta, 
riesce visibile a chi trascorra d'un guardo la carta 
d'Europa. Ed è intimamente connessa coli' iniziativa 
religiosa: ad ogni grande trasformazione del con- 
cetto religioso corrisponde, nella Storia dell' Uma- 
nità, un mutamento di domini territoriali anterioi^ 
mente compito; ad ogni nuovo cielo una nuova 
terra. 

Guardate al Centro e all'Oriente d' Europa. Là 
si stendono, s'accavallano, s' intrecciano a guisa dì 
serpi, per l' identità delle schiatte soffocate nelle loro 
spire, due grandi Imperi sui quali posa l'edificio del 
dispotisiào Europeo, la negazione deìprinc^io Na- 
zionale: l'Impero Austriaco, simbolo d'immobili^ 
vera China d'Europa: 1" Impero Turco, simbolo del 
fatalismo Asiatico in opposizione al Progresso Euro- 
peo, e Papato d'Oriente. I loro destini sono intima- 
mente connessi. La vita non può entrare nell'imo 
senza sommovere l'altro. 

Nel primo, sette milioni di stirpe teutonica teo- 
goiio aggiogati ventotto mihoni di stirpe diversa: 
nel bficondo, au quindici o sedici milioni d'uomini voi 
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trovate meno di due milioni di Turchi. Soltanto, nel- 
l'Impero Austriaco 1' elemento dominatore siede nel 
centro come ragno in sua tela: nell'Impero Turco, 
l'elemento straniero osmanico è disseminato a pic- 
coli nuclei isolati, sconnessi, ricinti per ogni dpve 
dalle popolazioni Em-opee; direste, a veder sulla 
Carta quella tracce dell' antica conquista, fossero 
crateri di vulcani estinti, sparsi su fertile e vasta 
pianura. 

Lasciando da banda gli uomini di razza Italica 
al di qua dell'Alpi, quattro razze diverse, ma chia- 
mate da ricordi antichi, da lunghi patimenti comu- 
ni e dalla necessità di costituirsi forti e indipenden- 
ti davvero, ad aSratellarsi in federazione, popolano 
quelle vaste contrade che si stendono dagli Erzge- 
bipge a Costantinopoli, dal Dniester all'Adriatico: 
la razza Slava, la Magiara, la Daco-Romàna e 
r Ellenica. 

La Grecia d'oggi, quale la fecero le gelose mo- 
narchie dell'Europa nel 1827, non conta se non 
poco più d'un milione d'abitanti, imprigionati nel 
mezzogiorno delle su« terre ; ma oltre a tre altri 
milioni d'EUeni — quattro, se v'aggiungiamo l'Al- 
bania, la cui lingua è dialetto greco e le cui affi- 
nità coi Greci risalgono ad Alessandro — occupa- 
no a un dipresso le loro antiche regioni: le isole 
Ionie e quelle dell'Arcipelago, l'Epiro, la Macedo- 
nia; s'aUrnigano al di k di Saloniki in una zona 
die raggiunge Adrianopdi, sale a Vasiiiko, scende 
su Costantinopoli, varca il Bosforo e rade, dal la- 
to die guarda il Mar Nero, la costa Asiatica fino 
oltre Sinope, mentre, dal lato che guarda il Medi- 
terraneo, si stende, quasi volesse abbracciare l'Asia 
minore, d^la riva orientale dell'Arcipelago fino a 
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Kìlindria, cacciando, come vedette sulla via del- 
l'Africa, Candia, Rodi e Cipro. E quelle somme li- 
nee segnano la sua missione d' incivilimento. Dove 
l'Ellenismo cessa, da Saloijiki e Vasiliko alla cate- 
na del Balkan, dal Balkan al Danubio e fin oltre 
la Drava, si stende in lunga zona, piegata ad 
arco, lo Slavismo Bulgaro-IUirico. Da Villacli agli 
sbocchi del Danubio sul Mar Nero, Sloveni, Croa- 
ti, Bosniaci, Serbi, Montenegrini e Bulgari, s'af- 
fratellano nell' affinità di dialetti d' una sola lingua, 
' neUe stesse' leggende poetiche, in ricordi di glorie 
G sciagure sacri a tutti, nelle aspirazioni all'indi- 
pendenza e ad agglomerarsi nazionalmente. Là le 
vecchie tradizioni pongono la culla di tutte le fami- 
glie Slave: in una piccola città croata, Illiria — di- 
cono i canti popolari — allattava ì tre figli Tihekh, 
Lekh, Roiiss, capi delle stirpi Boeme, Polacche e 
Russe; e aggiungono, quasi nesso antestorico col- 
r Ellenismo, che lUiria era neofita di Cadmo, ini- 
ziata da lui ai misteri Fenici. A levante, tra il 
Danubio, il Dniester, la Gallizia e l'Ungheria, ri- 
sorgono l'influenza, la lingua e il nome di Roma, 
Uomini di stirpe Italica, coloni del secondo secolo, 
che padroneggiarono e incivilirono ì Baci, popolano 
la Valacbia, la Moldavia, gran parte della Trans!- 
Vania e la Bessarabia: 1' elemento latino accampa 
in Akermann, di fronte alla russa Ovidiopoli. A 
ponente, fin oltre alla Raab e minacciando Vienna, 
si stende da Mohacz ai Carpati la prode razza 
Magyara, che fu per lunghi anni, colla Polonia, 
barriera all'Europa contro le invasioni del Maometti- 
smo. Più oltre, addossata al Carpati, la Gallina. 
Slava, giace anello tra l'eroica Polonia e l'elemento 
aitino della Romania, tra Cracovia e Seret. E piti 
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oltre ancora, da Bruna a Praga, gli Slavi Tchecki 
di Moravia e Boemia raggiungono, premendo l'Au- 
stria dal Settentrione, l'ultimo limite dell'immensa 
zona alla quale accenno, gli Erzgebirge. 

Tutte quelle terre, tutte quelle razze che le oc- 
cupano, hanno oggi, a sola parola sacra e di vita 
nell'avvenire, la parola Nazionalità, cancellata e- 
gualmente dall'Austria e dal Turco. E pegno d'inevi- 
tabile azione comune tra quei Popoli chiamati a 
confederarsi, gli uni lungo il Danubio, gli altri co- 
gli Slavi settentrionali — pegno di comune rovina 
ai due Governi oppressori — è, come dissi, l'avvi- 
cendarsi, il mescersi degli oppressi ne' due Imperi. 
I Romàni Valacchi hanno colonie nella Tracia e 
nei monti che separano la Macedonia dall'Albania; 
oltre a un milione dei loro nell'Austriaca Transil- 
vania ; e un popolo di sangue Romàno Moldavo nella , 
Bessarabia Russa, Due milioni e mezzo di Serbi 
cercano emancipazione dal tributo e dalle fortezze 
dei Turchi: due milioni e mezzo la cercano dall'Au- 
striaco. 

Là, Haug, su quella zona or descritta, sta la 
rivoluzione Europea che invocate. Là sta {'inizia" 
(iva d' Itaha. 

La Rivoluzione Europea ha oggi nome : Naziona- 
lità. Essa significa — per chi la intende a dovere — 
trasformazione della Carta d'Europa: annientamento 
d'ogni trattato inaugurato dalla conquista, dall'arti- 
ficio, dall'arbitrio delle razze regali: riordinamento 
collettivo a seconda delle tendenze, delle vocazioni 
dei Popoli, e liberamente consentito da essi: distru- 
zione delle cagioni d'ostile egoismo fra i Popoli, e- 
quiUbrio di forze tra le diverse agglomerazioni, e 
possibilità quindi di fratellanza tra essi: sostituzione' 
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della sovranità del /ine a quella della forza, del ca- 
priccio o del caso. Il riordinamento sociale non 
verrà che dopo. Prima, la divisione del lavoro; 
poi, il lavoro : prima, il riconoscimento deUa mis- 
sione; poi, il suo compimento. 

E Viniziativa di questa Rivoluzione è possibilità, 
quindi dovere d'Italia, Il Veneto ha il segreto della 
mossa di tutti quei Popoli. Ciascuno d'essi, isolata, 
è debole: tutti sanno che noi siamo oggi ventidue 
milioni, che Ja nostra rivoluzione Nazionale non è 
compita, che dobbiamo presto o tardi compirla; e 
aspettano noi. 

Assalendo l'Austria, l'Italia darebbe il segnale 
aJla Serbia, centro naturale della rivoluzione d'O- 
riente, Assalita l'Austria da noi, e in armi la Ser- 
bia, né la inesplicabile titubanza di patrioti invec- 
, chiati nell'intelletto e nell'anima, che cercano la sa- 
lute della loro patria nei disegni ambiziosi d'un de- 
spota, né altro, varrebbe a trattener l'Ungheria. 
All'Itaha, alla Serbia, all'Ungheria, risponderebbero, 
come nel 1848, le insurrezioni di dieci Popoli: ri- 
sponderebbe l'agitarsi degh altri : risponderebbe Tini- 
preveduto, che avea nome allora da Vienna, e oggi 
l'avrebbe probabUmente da Pietroburgo, Né i Go- 
verni potrebbero unirsi a crociata contro i Popoli 
insorti. La questione d'Oriente sollevata dal riostro 
moto basterebbe per sé sola a vietario. 

Compirà l'Italia il debito suo ? Prevarrà la fa- 
volosa inettezza d'un Governo che non ha vita se 
non per combattere le giuste aspirazioni del Paese, 
la coscienza, che s'agita nel Popolo, della propria 
missione ? 

Haug, lasciate ch'io speri. Lasciate ch'io speri in 
quei ch'io da lungo chiamo gli Bei ignoti: —negli 
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operai delle nostre città, aperti come sono a tutti 
i buoni istinti di Patria, di fratellanza colle Nazioni, 
di sacrificio, di Libertà; — nelle nostre donne, ch'io 
vedo con palpito di speranza levarsi a poco a poco 
all'altezza della loro missione educatrice; -^ nei sol- 
dati del nostro esercito, che si commoveranno un 
è l'altro alla vergogna dell' inerzia mentre gli 
stranieri occupano insolentemente Venezia e Roma; 
— nei giovani sconosciuti, non guasti dalle vanità 
individuali, non corrotti dall'egoismo degl' interessi, 
che obbediscono, nella semplicità dell'anima vergine, 
alla voce de! Dovere, sanno che bisogna meritare 
la Libertà per averla, e non soffocano sotto un bi- 
santinismo di scuole incadaverite 1' eco del grido 
della Polonia. Lasciate eh' io speri in Dio, che ha 
guardato sempre con occhio di predUezione all'Italia, 
che l'ha visitata severamente, quando dimenticò il , 
noi per servire all'io,' ma le diede, quasi promessa 
d'un grande futuro, le giornate di Palermo, di Mi- 
lano, di Bologna e di Brescia, le glorie di Venezia 
e di Roma, Marsala e i Volontari, appena essa ac- 
cennò dì rientrare sulla vera via. V'è in questa 
terra, fatta di materie vulcaniche, che ha nome 
Italia, una corrente sotterranea che Voi, Baug, 
non sospettate. Io, Italiano, pongo, quando piii mi 
stringe l'anima la contemplazione delle vergogne 
presenti, l'orecchio sul suolo, e la sento a rodere 
le fondamenta dei Poteri d'un giorno, che oggi at- 
traversano la missione iniziatrice della mia Patria. 
Aprile 18i;3. 

Vostro 
Giuseppe Mazzini. 
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Ufficiale nelV esercilo. 



Io vi diceva nella mia lettera: « Non pensate 
« talvolta con dolore e con un senso di rossore a 
« Venezia? L'Esercito Italiano starà muto sempre 
« davanti all' Austriaco, accampato sulle nostre terre? 
«.Oggi, commossi da ima invenzione qualunque di 
« spia, vi cacciano inutilmente ai passi dell'Alpi. 
« Ma se davvero gl'Italiani si levassero, com'è de- 
« bito loro, a tentare il riscatto del Veneto,. rifare- 
< ste voi dunque, a prò dell'Austria, Aspromonte? » 
Voi mi rispondete : Pensiatno sovente con dolore 
e rossore a Venezia; ma che possiamo noi sol- 
dati ? Non saremo complici d' una seconda 

colpa ; se i nostri fratelli, accennassero mai ve- 
ramente ad opere generose, daremmo, mii al- 
meno, la dimissione. 

E risposta dolorosissima, e rivela a un tempo 
tutta quanta la misera condizione in che àete, e 
tutto quanto il guasto che le false e servib dottrine, 
diffuse, a beneficio dell'uno o dei pochi, da lunghi 
anni in Europa, hauno portato nelle credenze morali. 



(1863) LETTERE D' UN ESULE 186 

Voi dunque, a poter compire un dovere italiano, 
ad adoprarvi per cancellare dalla fronte della vo- 
stra Patria una vergogna, a cercare di liberare dal- 
l'oppressione straniera i vostri fratelli, avete bisogno 
di svestire l'assisa e rifarvi cittadini, cessando dì 
essere soldati, È questo il senso della vostra rispo- 
sta. 

Rifarvi cittadini! Voi dunque oggi noi siete? 
Siete voi chiamati a proteggere la Patria coiramiì, 
in esilio da essa e dai diritti cb' essa conferisce a ogni 
uomo che nacque e vive tra' i suoi confini? È la 
nobile missione della milizia decapitazione morale, 
degradazione civica per voi tutti? Dovranno il giu- 
sto e l'ingiusto, il bene e il male, il vero e la 
menzogna perdere, per quei che 1' assumono, ogni 
valore pratico? Smembrata 1" unità che costituisce 
r essere umano, siete voi condannati a pensare, 
dacché nessuno può rapirvi il pensiero, a patto di 
non rivelare mai ciò che pensate, a patto di non 
operar mai a seconda? E per voi segno, conse- 
guenza della missione, la cuffia del silenzio ? 
Dovrem noi dire di voi che la patria sparisce nella 
caserma^ Che 1" io, l' individuo, l'uomo è cancella- 
to da un ordine del giorno di colonnello? Che l'a- 
nima vostra immortale e libera è comprata a be- 
neficio — non dirò di chi vi paga, perchè è la 
Nazione — ma di chi vi trasmette la paga? Che 
voi scendete, indossando l'uniforme, a membri d'una 
casta, e d' una casta dì servi ? 

Tolga Iddio che dottrina si fatta alligni mai 
nell'Italia fatta Nazione ! È dottrina di schiavi, dot- 
trina immorale; e so che l'anima vostra si solleva 
tutta a respingerla. Pur nondimeno cova celata 
nella costituzione attuale dell'esercito, e trapela, in- 
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consctamente accettata, dalla vostra risposta. Cia- 
scuno di voi 8i ribellerebbe con ira generosa con- 
tr'essa, s'altri s'attentasse proporvela definita e nella 
nudità d'una forinola; ma velata sótto i nomi pom- 
posi d'ordine, di disciplina, di religione del giura- 
mento, non temuta per ciò apparito che il vostro 
cuore buono e leale non ne sospetta possibile l'ap- 
plicazione, essa s'insinua leiltamente e inaì-vertita 
in voi coll'esempio, ooll' isolamento dagli altri ele- 
menti sociali, coir ignoranza ddla vera condizione 
■ delie cose patrie, colle calunnie sparse ad arte e 
sistematicamente fra voi contro quei che v'amano 
davvero e v'onorano. L' intelletto è oggi, non per 
incapadtà, ma per non so quale inerzia ohe scende 
dal lungo scetticismo e dalla mancanza d'una fede 
comune, lento anche nei migliori, e facile ad ada- 
giarsi nella sommessione si. fatto esistente. E il fatto 
esistente per l'esercito è, da un lato, il dualismo 
tra esso e il Paese, la separazione dai cittadini; dal- 
l'altro, la tradizione monarchica dell' obbedienza 
passiva. L' influenza di questo fatto si stende in- 
torno all'anima vostra : tacitamente, come l'influenza 
della malaria sui corpi. E vi dettava la vostra ri- 
sposta. 

Ma non pensavate, ■ scrivendola, che ciò eh' io 
vi chiedeva era appunto il debito del soldato Ita- 
liano? 

Voi siete,, e prima d'ogni altra cosa. Italiani, 
Voi credete nell'Unità della Patria. Quell'Unità è 
dovere, è diritto sovrano, incancellabile, di tutti noi; 
riconosciuto, inteso, sentito dal Popolo al quale ap- 
partenete; ammesso in oggi, non foas' altro a jof- 
role, da qu« che siedono a vostro governo. Roma 
è d' Italia: Venezia è d' Italia. Lo dissero, dopo noi, 
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dopo il Paese, Parlamento, Ministeri, Re. A patto che 
nostre fossero Venezia e Romay si raggrupparono 
intorno a quest'ultimo le divise provincie d' Italia. 
In nome di quel patto, in nome di quell'Unità, si 
proferirono i plebisciti dei milioiiii. In virtù di quel 
patto, voi,, esercito Italiano, esistete: senz' esso, 
voi sareste tuttora esercito napoletano, sardo, to- 
scano, non Italiano. Il Re vostro ha titolo di Re 
d' Italia. All' insegna tricolore Itahana son dati i 
vostri giuramenti. L'Italia. è legge, tìne, vita per 
voi. Se esiste una fede che, più o meno tiepidamente 
promoìisa, raccolga tutti gli animi fra l'Alpi e ìl 
Mare, è quella che dice: 1' I'talia èNazione; ogni 
terra racchiusa tra' suoi oondni deve esser sua. 

Se il Paese foase concorde sui mezzi, com'è sul 
fine — se intendessìnio noi tutti egualmente U no- 
stro dovere ^e la nostra forza — Roma e Veneaia 
sarebbero nostre ad un tempo, né la mia lettera 
v'avrebbe parlato solamente dell'ultima. Ma il Paese, 
governato com'è, non è, pur troppo, moralmente 
forte abbastanza pur la doppia impresa, per affron- 
tare guerra simultanea da due grandi Potenze. La 
questione complessa di cattolicesimo e d'usurpazione 
straniera per gli uni; i ricordi delle battaglie com- 
battute da itahani e francesi affratellati sul campo 
per gli altri; un prestigio di onnipotenza sceso alla 
Francia da un passato che non è più, e serpeg- 
giante pur troppo ancora tacitamente fra noi; la 
necessità d' infrangere, non solamente una alleanza,' 
ma un sistema governativo che con cieca tenacità 
vi persiste; altre ragioni inutili ora a dirsi, intiepi- 
discono tutta^ troppi dei nostri, perch'io speri che 
si compia rapidamente, e prima d'avere ricacciato 
l'altro nemico oltre l' Alpi, il Dovere Italiano che ci 
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chiama a Roma. E però io vi parìai di Venezia. 

Là noE alleanze; ricordi d'oltraggi patiti e di guerra: 
— non fantasma di religione che ci attraversi la via; 
religione di tutti è l'abborrimento al dominatore: — 
non vizio di pohtica governativa che vi crei tristi 
necessità di lotta contro chi vorreste avere in aiuto; 
nessun Governo Italiano può combattere per l'Au- 
stria contro chi sorgesse a' suoi danni: — non pre- 
giudizio d'onnipotenza, rotto per sempre ne! marzo 
del 1848: — una tirannide fondata sull'arbitrio: — 
tre milioni quasi di fratelli vostri, trentini e veneti, 
schiavi e invocanti l'opera vostra : — al di là, razze 
perseguitate, ansiose del vostro segnale e preste a 
dare ali" Italia la gloria della più splendida iniziativa 
emancipatrice possibile: — e piìi olixe ancora, il grido 
della Polonia. Meno di centomila soldati dell'Austria 
tengono quelle terre. E voi siete trecentonula. 

Trecento mila Italiani armati, educati a guerra, 
disciplinati, provveduti di materiale per ogni batta- 
glia, stanno di fronte a meno dì centomila soldati 
dell'Austria — il terreno occupato dal nemico è 
terreno Italiano — un fiume li separa — e un 
grido di: guerra all'Austria! libertà pei nostri 
fratelli! non esce da quelle file. Il silenzio è in esà 
cosi profondo, che mal sapremmo dìscemere, ove 
non fosse l'assisa, quali siano gli amici, quali i nemici. 

Io non credo che esista un altro Paese in Eu- 
ropa dove l'invasione straniera non provocasse a 
manifestazioni di guerra un esercito nazionale. 

L'esercito è la forza ordinata della Nazione. 
Suo primo ufficio è proteggere o rivendicare l'Unità 
della Patria. Esso è istituito siccome Potenza presta 
sempre a combattere e punire i violatori del suolo 
che la definisce matenalmente. Voi tradite qudla 
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missione, tacendo: la negate, parlando di dimissione. 
La dimissione, se l' esempio fosse universalmente 
seguito, disfarebbe in un momento supremo quell'e- 
lemento a! quale appunto la Nazione commetteva il 
deposito della propria inviolabilità. 

Intendetemi, amico: io confuto una teorica, non 
un fatto. Posto davanti a un secondo Aspromonte, 
isofato — se per sciagura di tutti vi trovate a tale 
— nel concetto della vostra missione, impotente ad 
altro, rendete spezzata la spada. Io vi saluterò cit- 
tadino e fratello, non traditore. Ma non vi adagiate 
ora, come su guanciale d' inerzia, neUa certezza 
d' una preconcetta determinazione. Non dite a voi 
stesso; « io non tradirò, per comando altrui, la 
missione che la Patria mi affida; » ma: « V esercito 
non deve tradirla e m' adoprerò perch' esso noi 
faccia. » Si tratta per voi, per noi, per l' Italia di 
ben altro che d' una possibile tristissiraa necessità o 
del mo<lo con cui uno od altro indi\'iduo potrà sottrar- 
vÌ3Ì : — ai tratta di sapere se, indossando 1' assisa 
italiana, voi rinunziate a ogni norma morale, a ogni 
vostro diritto, a ogni vostra idea, per farvi schiavi 
dell' altrui moredità o immoralità, e ciechi ministri 
delle idee, dei pregiudizi, dell' arbitrio altrui. Si tratta 
di sapere se nella libera Italia trecento mila cittadini, 
ai quali la Patria commette di versare in guerra, 
occorrendo, il loro sangue per essa, debbano, in 
pace, costituire una casta di paria separati dalla 
vita collettiva della Nazione e fuori di ogni comu- 
nione coi loro fratelli. Si tratta di sapere se il mi- 
lite della Patria è cittadino o macchina armata e 
strumento di chi può spingerlo oggi à una santa 
impresa, domani a una iniqua — un giorno all' e- 
mancipazione, un altro alla strage d' un Popolo. 
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E non m'accusate d'esagerazione nel porre 1 
tepraini della queatione, 

sola norma aU'eaercito Nazionale è l'obbe- 
dienza passiva; o, come tutte le istituzioni, l' isti- 
tuzione militare deriva norme e doveri dal /?7ic che 
deve raggiungersi. 

Nel primo caso, il male e l'arbitrio hanno cam- 
po libero, illimitato. Un numero d'ordine cancella 
il vostro indivìduo. Voi non siete persone, ma cose: 
fucili e spade in mano d'altri, non uomini. Chi regge 
può, volendo, spingervi contro il Borbone, a Roma, 
a Venezia ; o a una guerra ir^nsta, a battaglia fra- 
tema, al Reno, a un altro Aspromonte. 

Nel secondo caso l'esercito è, come dissi, la forza 
ordinata della Nazione. Suo fine è proteggerne, oc- 
correndo, coll'armi la vita; cioè l'Unità, l'Indipen- 
denza, la Libertà condizioni senza le quali quella 
vita non può esistere o rivelarsi. Da quei fine de- 
rivano le norme della milizia. L'obbedienza è leg^e 
entro i termini di quel programma; cessa quand' è 
apertamente violato. La disciplina è da serbarsi se- 
verissima in campo, in guerra, quando il compimento 
della missione speciale dell'esercito importa il mas- 
simo concentramento di forze, il piii alto segreto 
sul disegno e la più rapida esecuzione: in pace, ri- 
vive nel milite la missione geniale d'ogni italiano, 
rivivono i doveri e i diritti che ne derivano. Il giu- 
ramento è prestato al programma, alla Patria, non 
ad uno o ad altro individuo; come i notari negli 
atti civili, gli individui non sono che i delegati della 
Nazione a ricevere il giuramento. 

Voi dovete decidere tra le due norme. La prima 
condusse l'esercito di Francia alle camificine del 
due Diowabrei la seconda incoronò, per tre secoli 
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e mezzo, rami Romane di vittorie perenni, e fece 
impossibili le guerre civili. 

M'è nota, amico, la vostra mente e quella dei 
buoni che vi somigliano. Io non combatto che lo 
sconforto della vostra risposta. 

La Milizia — la Milizia che dice; altri viva, io 
morrò per la Patria — è una delle piii solenni 
mcamazioni del Dovere ch'io mi conosca. Io v'ad- 
dito un dovere: compitelo, checché avvenga. Voi 
siete presti a morire pel Paese: io vi dico imparate 
a vivere e morire per esso. È impresa degna di voi. 

La mia, la vostra fede deve diventar fede di 
tutto l'esercito italiano, o manca una gemma, una 
delle più splendide gemme, sulla corona dell' Italia 
nascente. Il dualismo ch'altri, inetto a intendere la 
missione educatrice e tutta d'amore racchiusa nella 
sacra parola governo, tenta — mconscio forse e per 
mera paura — impiantare tra voi e il Paese, s'am- 
plierà minaccioso d'anno in anno, di mese in mese. 
Voi diventerete fatalmente pretoriani abborriti: noi 
diventeremo sistematicamente ostili e tendenti, per 
disperazione d'ogni altro rimedio, a cercare in bat^ 
taglie, che dovrebbero aver luogo soltanto contro 
l'invasore straniero, la cessazione d'uno stato di 
cose anormale. 

È la storia degli ultuni cinquanta anni in tutti 
i paesi d' Europa, fuorché in Inghilterra e nella 
Svizzera repubblicana. Dovremo noi. Nazione or 
nascente, rifarla? 

Prodi in campo, hberi cittadini fuor d'esso: di- 
fensori dell'onore nazionale al di là e al di qua 
della frontiera: espressione a un tempo della forza 
del Paese a prò delle conquiste già operate e del- 
le sue aspinuioni in tutto ciò segnatamente che 
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tocca l'Indipendenza e l'Unità deUa Patria — non 

potete esser tali? Non può la milizia d' Italia scioglie- 
re tra le sue file U problema della disciplina, della 
devozione ai capi nelle operazioni imprese contro 
r invasore straniero, e dei nobili voti, dei forti con- 
sigli prima di quelle operazioni e perchè quelle 
operazioni s'inizino? 

A voi spetta, amici, predicar queste cose, dif- 
fondere nell'esercito questa fede. Non dite: d im- 
possibile; Vesercilo è guasto senza rimedio. L'e- 
sercito è italiano: solcato d'uomini che lavoravano 
pochi anni addietro con voi, con noi, al trionfo 
delle idee ch'io v'accenno; d'altri appartenenti alle 
terre d' Italia schiave. L'esercito desidera come 
noi che l'Italia si faccia; sente come noi l'insulto 
dello straniero acquartierato nelle nostre contrade; 
ma segregato, per la trista politica oggi dominatrir 
ce, dal Popolo; ignaro dei fatti, sospettoso, per ca- 
lunnie ad arte diffuse, delle nostre intenzioni ; ac- 
carrezzato, dall'altro lato, di menzognere speranze 
che accennano a vicina chiamata, tentenna incerto 
del proprio dovere. Bisogna illuminarlo, istruirio, 
informarlo. Bisogna rivelargli il vero, insegnargli 
ove stanno gli amici suoi, i nemici della sua gloria, 
della sua missione. Bisogna dirgli ohe gli uomini 
nelle cui mani sta oggi il governo delle cose no- 
stre non lo chiameranno mai alle battaglie della 
Patria, se non quando gioverà ai disegni dell'uomo 
al quale debbono la perdita dì Savoia e di Nizza 
e — quasi trecentomila italiani non avessero valo- 
re eguale all'impresa — a fianco nuovamente del- 
le sue soldatesche; Bisogna dirgli che quegli uomini 
hanno già promesso al disegno bonapartista sulle 
Provincie Renane — cioè alla violazione dell' altrui 
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nazionalità, a uoa colpa eguale a quella compita 
dai francesi su Roma — cinquantamila italiani in 
ricambio di quel disonorevole aiuto. Bisogna dirgli 
che, se nelle terre soggette al Papa e all'Austriaco 
non suona per mano di cittadini la campana a stor- 
mo emancipatrice, è perchè vive negli animi un 
dubbio funesto sul suo accorrere in soccorso dei 
combattenti; è perchè quei poveri suoi fratelli pen- 
sano ad Aspromonte, e vedono i suoi drappelli col- 
locati, per proteggere l' Austria da ogni tentativo 
italiano, ne' passi dell'Alpi. Bisogna dirgli ciò che 
da esso aspetta il Paese; come sia debito suo far 
s\ che quel dubbio sparisca; come importi alla sa- 
lute d' Italia e all' onore dell' esercito che si riveli 
all' Europa la mente, la vita, l'aspirazione della mi- 
lizia italiana esser una colla Nazione : volontà su- 
prema d'unità e d'indipendenza da ogni straniero, 
E bisogna guidarlo, a risalire all'origine, al senso, 
al fine dell'istituzione; a intendere ch'esso è del 
Paese e non d'altri; a respingere la servile dottri- 
na che lo mantiene nelle condizioni del medio-evo, 
quando servi e vassalli giuravano a un uomo, al 
signore del feudo, e non esisteva bandiera di Patria. 
Insistete: v'intenderanno. Il soldato italiano non 
può rimanere per sempre schiavo muto ed inerte 
d'uno o di pochi individui che ne reggano i fati 
ad arbitrio. 

Oiugao, IHliS. 

Vostro 
Giuseppe Mazzini. 
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POLONIA E ITALIA. 



Da forse due mesi prima dell' Insurrezione Po- 
lacca io scriveva al Comitato Nazionale in Varsa- 
via, consigliando a indugiare il moto finché il la- 
voro segreto fosse più inoltrato in Russia e altrove, 
n Comitato mi rispondeva che non era sna mento 
d'afirettar l'ora; ma che, se il decreto di coscrizione 
architettato da Wielopolski a distruggere le forze 
dell' Àssodazione fosse mandato ad effetto, i Polao- 
chi sorgerebbero a disperata battaglia e portando 
fiducia che la Democrazia Europea farcite in 
quel caso il debito suo. 

I Polacchi mantennero la parola. La Democra- 
zia Europea ha tradito il suo debito. Ogni Polacco 
che muore ha diritto di mandare a noi tutti coll'id- 
timo suo pensiero un amaro rimprovero. Da\'anti a 
Ogni Polacco che incontriam sulla vìa, ciascuno di 
Qoi dovrebbe velarsi per rossore la faccia. 

Ciascun di noi sapeva o indovinava, al riceve» 
la nuova del conflitto iniziato, che nella gean batta- 
glia combattuta apertamente da ormai due terzi di 
secolo tra la Libertà del mondo e l'Arbitrio dei po- 
chi, tra il principio del Bene e quello del Male, quei 
conflitto evocava un movimento Europeo, additava 
ai Popoli una opportunità da lungo invocata. La 
connessione della Polonia coi domini della Prussia e 
dell'Austria; il fenueato delle razze slave; l'impossK 
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bilità dell'intervento che soffocò nel 1849 rinsurre- 
tione ungherese; il dissidio esistente fra Popolo e 
governo in Prussia; la Grecia tentennante per de- 
bolezza, ma Ubera e tendente a varcare l'attuale 
frontiera ; l' Italia chiamata a compire la propria 
Unità ; l' immensa simpatia suscitata per ogni dove 
dal risollevarsi d'una bandiera consacrata da san- 
gue Polacco versato per tutte le nobili cause su 
tutti i punti d' Europa — ogni cosa indicava l' ora 
propizia. Un altro Popolo che sorgesse, una virile 
risposta data nel Centro o nel Mezzogiorno d'Europa 
al grido degli insorti Polacchi, che attestasse col 
ùMo la solidarietà che corre tra le Nazioni — e 
ràcominciava quella sene di moti e di vittorie che 
segnò, nel 1848, le linee della futura Carta d'Europa. 
Un altro Popolo che rispondesse al segnale — e 
l'Austria era forse a quest" ora disfatta, il Veneto 
emancipato, la libera vita dell'Oriente d'Europa ini- 
ziata, la Polonia sicura della vittoria. 

Qud Popolo non s'è trovato. 

Da quattro mesi la gioventù Polacca combatte 
OBoiro il dispoti^no per la propria, per la salute 
ddia liuasia, per quella di tutti noi. Da quattro mem 
essa insegna come bande armate dì cittadini poesano 
sfidare un forte esercito regolare. E nessuno ha 
saputo raccogliere l' insegnam^kto. L' Europa siede 
^wttatrìce ineirte della lotta sublime, siccome a circo, 
studiando i colpi, sottoponendo ad ansisi le proba- 
bflità &vorevolì o avrense, plaudendo a tià pugno, 
gridando viva a chi muore. Dio noi vorrà; ma se 
defiaani un bando dello Tsar dicesse aH'Buropa: 
bordine regna in Polonia, Y Europa salverà ne' 
anoì gpomali alcune frasi d'elogio funebre alla SsBta 
<adutat e rioominoerà il di ioipo a discutere suH'im- 
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portanza delle elezioni possibili di Thiera e Odillon 
BaiTot, traditore, il primo, del Popolo francese, il 
secondo, della Francia e di Roma. 

Ma nOQ sanno i Popoli immemori che al non 
essersi, nel momento opportuno, affratellati in un solo 
disegno, in una sola battaglia, son dovute tutte le 
vittime cadute in nome della Libertà, tutte le lagrime 
versate dalle madri su figli prigionieri o proscritta 
dal 1848 fino a quest'anno? Che nel sepolcro ove. 
giacerebbe nuovamente la Polonia giacerebbero pu- 
re, forse per altri dieci anni, le speranze di tutte le 
oppresse Nazioni? Che quando muore, abbandonato 
nel compimento del Dovere, un Popolo, muore con 
esso parte della vita di tutti? Non sanno l'audacia ' 
che si riecciterebbe ne' despoti, lo sconforto supremo 
che scenderebbe sul core degli uomini della Libertà, 
se la Polonia cadesse? Non hanno, dal frequento in- 
tervento dei padroni dei Popoli e da tutta quant» 
la storia dolorosa del lungo passato, imparato an- 
cora il semphcissimo assioma: datiaglia di tulli, 
vittoria per tutti? Non sentono essi, che pur bal- 
bettano di cristianesimo e di religione, una voce 
nell'anima che grida: / Popoli sono fratelli, sona 
gl'individui dell'Umanità: come un individuo ha 
debito d'accorrere, potendo, in aiuto deiraltro, 
assalito da un masnadiere sulla via, un Popolo 
. ha debito, nel nome dì Dio e dell' unità della 
famiglia umana, (Taccorrere in aiuto d'un altro, 
che sia stretto a guerra con chi gli contende 
libertà, vita, giustizia! 

Sì la sentono — Dio non è muto all'anima loro: 
se lo fosse, Dio non sarebbe. E , quindi l'agitarsi i^ 
requieto, l'affaccendarsi in cerca di nuovi destini; il 
grido. Viva la Polonia, ripetuto in ogni terra dal- 
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l'Italia alla Svezia; il bisogno di manifestare in qual- 
che modo il desiderio che la giustizia trionfi. Ma la 
sentono confusamente, incertamente, fiaccamente ; e 
non sentono la necessità di seguiria, d'eseguirne il 
comando, di tradurre in fatti il pensiero. La sen- 
tono, diresti, teoricamente, com' è sentita la verità 
d"un assioma geometrico; senza provare il bisogno 
di sacrificarsi per essa, senza liamma di santo sde- 
■gno contro chi s'attenta violarla, di santo entusia- 
smo pel suo trionfo, senza coscienza che ciascun di 
noi è maUevadore per essa, senza ricordarsi che 
quel Vero si scrìve ogni giorno là sulle lande e tra 
le foreste della Polonia, con lagrime e sangue ; che 
quel sangue e quelle lagrime testimonieranno coa- 
tro noi nello svolgersi del nostro progresso: che 
non soccorrere, quando possiamo, a un Popolo che» 
combatte pel Diritto è, non solamente errore, ma 
delitto da espiarsi inevitabilmente, quando che sia. 
Dio perdoni agli uomini che, sostituendo gl'interessi 
ai principi, r idea del benessere alla religione del 
Dovere, il misero culto idolatro dell'io alla fede che 
dice noi, hanno a un tempo sviato i Popoli dal sen- 
timento dell'Unità collettiva, e dall'intelletto istintivo 
del come si vinca. 

In nome d'interessi locali, ai quali un indugio 
potrebbe giovare, in nome di non so quali calcoli 
fondati esclusivamente sul fatto dell'oggi, e ciechi 
al futuro che abbiamo in pugno, in nome d'una po- 
litica atea, senza core e senza virtù, che nega la 
potenza dell'Azione e le grandi infallibili conseguenze 
d'un dovere compito, questi uomini — diffusi, quasi 
macchie di morbo pestifero su corpo umano, sulle 
terre d'Europa e sventuratamente infiuenti per fa- 
vore di circostanze o ricordo di cose buone operate 
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(la essi quando, giovani, obbedivano ai santi impulsi 
dell'anima — insegnano all'Ungheria il suicidio del- 
l' inerzia (ìnché piaccia a un despota di farsi apo- 
stolo di libertà e di compire promesse date — e lo 
^menticano — anche nel 1859 e tradite; date sol- 
tanto, oggi come allora, a indugiare il moto tanto 
che l'occasione sparisca. Questi uomini persuadono 
alla Serbia d'aspettare, per raccxjgliere intorno a 
una bandiera di Nazione le sue divise tribù, che il' 
principe Michele, tentennante fra le ispirazioni fran- 
cesi e le russe, si ponga a capo della crociata. Que- 
sti uomini mandano la Grecia a cei'care, iu sem- 
bianza di mendicante, un re, sorgente d'ordine e 
forza, attraverso tutte le Corti d'Europa, invece di 
dirle: l'ordine e la forza stanno, per te, al d( 
fuori de' tuoi attuali confini, nelle tue provincie 
soggette al turco: l' insurrezioìie Polacca vieta 
oggi alle Potenze V intendersi e l'allearsi nella 
questione Orientale; afferra il momento e sol- 
levala. — Questi uomini dicono alla Venezia d'a- 
spettare emancipazione dalla monarchia Italiana, 
come se quella monarchia potesse mai aiutare se 
non costretta; come se essa, trascinata in Lombar- 
dia nel 1848 dal Popolo e nel 1859 daU'Austria, 
trascinata nel mezzogiorno da Garibaldi, trascinata 
nel Centro dalla nostra minaccia, fosse stata una 
sola volta iniziatrice d' imprese. La monarchia in- 
tanto non s'attenta di proferire il nome di Venezia 
o della Polonia ; raccoglie il primo Parlamento Ita- 
liano per dirgh d'accordi militari probabili ooll' oo- 
cupatore della nostra Metropoli, e scema oggi, col 
rinvio della seconda categoria, di forse 60,000 w- 
mini il nostro esercito. 

Altri, buoni e devoti, ma inconsciamente traviati 



(1863) POLONIA E ITAUÀ 1^ 

dall' io ad abborrire da una disciplina — disciplina, 
intendo, non a individui ma ad un programma — 
senza la quale non è speranza di forza, sperdono, 
dietro a concetti eccentrici, irti di difficoltà, richie- 
. denti tempo e mezzi considerevoli, un'attività e una 
energia che, concentrate su disegno più semplice e 
additato dalla condizione delle cose, riuscirebbero 
efficaci e potenti davvero: studiano il come potrebbe 
combattersi l'Austria sul D^iubio, mentre l'hanno 
in cjisa loro, sul Mincio: calcolano a vedere se po- 
che centinaia d'arditi non potrebbero, varcandone 
la lontana frontiera, iniziare l'insurrezione ungherese 
come se non potesse più agevolmente promoversi, 
tenendo occupati altrove centomila de' suoi. Le forze 
degli uomini che vorrebbero fare, cod si smerat- 
brano; i pochi mezzi raccolti riescono inferiori a un 
doppio o triplice disegno. E l'anarchia, ch'è minac- 
cia perenne al Partito, scende alle membra inse- 
gnata dalle divisioni dei guidatori. Oggi, delle sot- 
toscrizioni italiane a prò della Polonia, alcune van- 
no a un Delegato del Governo d'Insurrezione; al- 
tre a uomini che tentano recarsi dove si combatte, 
più che incerti di giungervi, e fiacco aiuto se pur 
vi riescono: altre poche si raccolgono in mano di 
chi vorrebbe giovare a un tempo ad ambo i paesi: 
quelle cercate da Comitati di parte governativa si 
destinano a soccorrere, non gh insorti, ma — come 
con distinzione elegante dicano — i danneggiati daì- 
r insuirezione. Cosi quell'aiuto, già pur troppo me- 
schino per sé, diviso in quattro finzioni, non giova 
a intento che valga. 

Intanto la Polonia è crocefissa ogni giorno ne' 
suoi migliori. 

Non vi è oggi, p« Popoli ai quali è dovere e 
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bisogno cosUtuirai io Nazioni — per l'Ungheria, per 
le popolazioni aggiogate all' Impero Turoo — altra 
buona politica da questa infuori: insorgere: imitar 
la Polonia nella ferma determinazione e nel metodo. 
La Polonia ba reiK> ad esse tutte, insorgendo, un 
immenso servizio: ha sconvolto i disegni e le alle- 
anze esistenti: ha fatto impossibile un interveub) 
collettivo contro chi voglia imitarla. La Rus^ qod 
può intervenire in Ungheria né in Turchia. E, na- 
turalmente alleate contro l'usurpazione Russa ad- 
l'Oriente Europeo, l' Inghilterra e la Francia non 
possono, per antica gelosia e fini che s'escludoDO 
l'iui l'altro, farsi tali a danno delle popolazioni ov 
stiano levate in armi contro il Maomettismo. Ogni 
popolo ha da combattere un solo nemico, l' interno. 
£ ciascun d'essi avrà necessariamente alleati: l'Un- 
gheria -1- purché non irriti con pretese dominatrià 
gli altrui diritti d' indipendenza — quanti Slavi e 
Kom^ sono tbauneggiati dall'Austria: la Serbia, 
quanti Slavi, Romàni, EUeni sono tirann^giati dalla 
Turdiia. Gli uomini infinenti per antichi meriti sm 
Popoli ai quali accenno, tradiaoono davvero, se non 
danno oggi quest'unico consiglio, il debito loro, e 
dovranno, se mai la Polonia cadesse, dolentene p^ 
lunghi anni! 

E non v'é per noi Italiani altro gimto consi- 
glio, altro modo di pagare il debito nostro verso la 
Polonia, da quell'uno , infuori che addita Venezia. 
Io lo dissi pochi giorni dopo le prime nuove del- 
l'insnrrezipae Polacca; e lo ripeterò in oggi più con- 
vinto, coiaunque piii sconfortato di prima: la Po- 
lonia non può dagl' Italiani salvarsi, se ooa .in Ita- 
lia; non, come i sistematici calunniatori monarchia 
finsero d' intendere il mio consiglio, gridando: re- 
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pubhUoa; ma rovesciandosi con tntte le forze del 
paese stril' Austria, nel Veneto; all'Alpi e sul Basso Po. 

La gnerra all'Austria è l'insurrezione Europea, 
la guerra emancipatrice delle Nazioni: darebbe — 
il Governo d'Italia lo sa — un segnale d' insurre- 
zione alla Serbia, all'Ungheria, alla Boemia : connet- 
terebbe, attraverso la Gallizìa, l' iniziativa Polacca 
alla nostra: isolerebbe l'Austria in due campi scon- 
nessi, l'uno senza linea, l'altro senza base d'opera- 
zione. La guerra all'Austria la troverebbe oggi sola: 
rinsurrezione Polacca e la pazza condotta del re 
prussiano allettano troppo la Francia di Luigi Na- 
poleone al Reno perché la Germania dei principi 
^ossa sviarsi a combattere sul Mincio o sull'Adige. 
La guerra all'Austria dissolverebbe in venti giorni 
l' Impero, e feconderebiw il germe d' insurrezione 
che cova nella sua Capitate : l' insurrezione è una 
necesdtà per Vienna, di fronte all' insurrezioni d'Un- 
gheria e di Boemia, sforzo supremo per tentar l'è-' 
quilibrìo coHa vita libera del di fuori, e serbarsi una 
possibilità di governo. La guerra all'Austria, ricon- 
centrando il Paese intorno a una bandita eman'^i- 
patriee, creando in esso una coscienza di forza pro- 
pria, distruggendo il terrore, vivo ancora nei più, 
d'una guerra simultanea da due Potenze, ci da- 
rebbe, immediatamente dopo la vittoria, la libera- 
zione di Roma. La guerra all'Austria darebbe a un 
tempo salute alla Polonia; Venezia e potenza ini- 
ziati ice in Europa all'Italia. 

La guerra all'Austria è in oggi assoluto dovere 
pel (iovemo d'Italia: guerra facile, se fatta a do- 
vere, non limitata tra le augustie del Quadrilatero, 
ma trasportata con mosse ardite, da un lato alla 
cwchia dell'Alpi, dall'altro oltre il Basso Adige; le 
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forze disponibili dell'esercito, l'elemento volont^io, 
la certa insurrezione dell' alto- Veneto starebbero co- 
me tre ad uno di fronte ai centoventimila nemià 
solcati in ogni direzione, or che tutti i corpi aon 
misti, dai venti o venticinque mila Ungheresi che 
accorrerebbero all' insegna liberatrice. Ma qual Go- 
verno dell'oggi è capace d'intendere e compiere un 
dovere? Il nostro aspetta gli ordini di Parigi, e 
manda i battaglioni italiani a proteggere i domini 
dell'Austria da una ipotesi di tentativo del Partito 
d'Azione. 

Ma il Popolo? I giovani? Gli uomini d'azione? 
Gli esuli Veneti? I Veneti dell' interno? 

Io ridirò a tutti, con poca speranza, ma per 
Benso d'obbligo morale: 

Voi siete gli elementi del grande Partito Nazio- 
nale, e in voi, sol che vogliate adoprarla, è la forza. 
"Voi non potete più oltre, a patto d'essere stolti, il- 
ludervi a credere che da quei che reggono esca 
l'iniziativa dell' impresa emancipatrice. Bensì, voi 
sapete — sia che crediate nelle loro intenzioni, sia 
che, com' io li so, li crediate deboli — ch'è in mano 
vostra di trascinarU, di costringerli a fere. Non è 
Eè può essere Governo in Italia capace di resistere, 
senza cadere, all'entusiasmo suscitato da un moto 
Veneto: non esiste in Italia frazione d'uomini, dai 
pochi deliberatamente retrogradi infuori, capace ili 
rimanersi inerte e non rispondere cog^ aiuti a un 
grido d'azione che partisse dalle terre Venete. Pe^ 
elle dunque non v'adoprate unanimi a suscitare sa 
quelle terre un fatto generoso, che sia degno de' 
loro ricordi del 1849 e dell' esmnpio dato dalla Po- 
lonia? Perche non gridate unanimi, ogni giglio, 
ogni ora, dalle riunioni, dai giornali, colle sottoscri- 
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zioni, con indirizzi, con petizioni, inutili ma che pur 
sarebbero espressione del desiderio, al Governo, al 
Paese, all'esercito: A Venezia! a Venezia! Senza 
unità di disegno non esiste Partito: e voi non l'a- 
vete; fluttuate incerti e volubili da uno in altro 
concetto, impotenti quindi su tutti; da una in altra 
speranza, delusi quindi su tutte. Molti fra voi vanno 
ideando modi per recarsi in Polonia: se collettiva- 
mente, non riuscirete; se individualmente, a che prò? 
Anche individui, qualunque sia la vostra avvedu- 
tezza, parecchi tra voi saranno respinti; la frontiera 
Prussiana è Russa per ostilità e vigilanza, e l'Au- 
striaca va diventando tale rapidamente. I pochi che 
giungeranno sul campo, ignoti fra ignoti, senza co- 
munione possibile di favella, che mai faranno, fuor- 
ché combattere e morire da prodi senza aggiungere 
un solo elemento di forza reale, una sola probabi- 
lità di vittoria all'insurrezione? Rappresenterete, at- 
testata col sangue, la fratellanza delle due Nazioni: 
santa cosa e gloriosa; ma non potreste rappresen- 
tarla più assai utilmente per ambe, combattendo in 
Italia per creare una opportunità all'Ungheria, per 
aprire alla Polonia, attraverso la Gallizia Austriaca, 
la grande via degh aiuti in uomini ed armi? Di santa 
e gloriosa morte periva Nullo; ma — vive tutta- 
via, amico ad ambi, chi stava presente — Nullo 
mi stringeva la mano, fin dal 1860, prima di la- 
sciar Napoli, fermo in credere fin d'allora che tutti 
gli sforzi degli uomini d'azione dovevano concen- 
trarsi nel Veneto. Egh andò, perchè non vide scin- 
tilla di vCTa vita m Italia. Or perchè vorreste se- 
guirlo a morte, se potete ridestar quella vita sul vo- 
stro terreno e vincere per ambi i paesi? Sul vostro 
suolo ciascuno di voi è più che individuo, è capo 
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naturale d'un nucleo d'uomini che fidano in lui, cha 
possono congiungersi a lui nell'azione. Non abdicate 
l'Italia: non abbandonate la base d'operazione che 
Dio vi dava: da quella voi potete, volendo, osando, 
Kommovere mezza Europa. E questo chiede la Po- 
lonia all'Italia: chiede Belgrado, Pesth, Lemberg; e 
Lemberg, Pesth, Belgrado pendono in oggi dal Ve- 
neto, da nn assalto all'Austria. 

Non so se il Veneto e l'Italia intenderanno l'ob- 
bligo loro: so che è quello e lo addito. Confutarlo, 
additarne un altro, o concentrare tutti gli sforzi, 
tutta l'attività della mente e del braccio, a compir 
quest'uno, dovrebbe essere legge pei buoni. La vita 
d'un Popolo ha periodi nei quali un problema in- 
terno da risolversi, un grado di progresso intellet- 
tuale o civile da conseguirsi, ammettono il lavoro 
indipendente di ciascun individuo, di ciascun nucleo, 
e se ne giovano. Ma quella vita ha pure niomenli 
nei quali l'azione a compimento d'un dovere è legge 
suprema; e Yazione esige unità di disegno e disci- 
phna momentanea d'esercito intorno a quello. La 
vita d'Italia è in uno di questi momenti. L'insurre- 
zione della Polonia, che è l'iniziativa dei moto delle 
razze Slave, addita all'Itaba un grande Dovere In- 
temazionale: cogliere il momento per afiratellare la 
propria iniziativa tra gli Slavi meridionali a quella 
della Polonia tra gli Slavi del Settentrione, è parte 
delta sua missione. E dall'affermarla colle opere di- 
pende, più che altri non crede, la conquista della 
propria libertà interna. La coscienza della propria 
forza è condizione prima di libertà; e un Popolo li- 
beratore al di fuori non può rassegnarsi ad essere 
servo al di dentro. 
Giugno 1863 

Giuseppe ijUzzoo- 
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ALL EDITORE 

del Giornale Palermitano V ARTURO. 



Amico, 

Voi mi chiedete la mia opinione intomo alle at- 
tuali condizioni d'Italia e ai doveri dei buoni. 

Quanto io potrei dirvi, compendia tutto in ima 
parola — Venezia. 

E questa parola che io vado ripetendo a ogni 
tanto, dovrebbe essere da tre anni, parola, grido di 
tutti noi. Ogni qualvolta la dimentichiamo, ci sviamo 
dal segno: sprechiamo tempo e forze preziose in 
opere inutili: rotoliamo il sasso dì Sisifo. 

Un partito — dico Partito, non setta o fazione, 
e intendo per partito il numero di quanti vogliono 
una Ubera Italia, grande, virtuosa, non rappresen- 
tata sinora nelle afere governative — non esiste 
efficace davvero e potente, se non a patto (fi aver 
due cose: unità di djse^no; concentramento dimezzt 
per eseguirlo. 

Or noi, da tre anni, manchiamo di ambe. Ten- 
tammo un giorno Roma, un altro rordinameoto delle 
associazioni, un terzo le questioni amministrative 
economiche. 

Non riuscimmo e non riusciremo. 



,,Goo^le 
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h'obbieltivo del paese è altrove. Noi non risd- 
veremo le questioni di libertà, se non quando a- 
vremo risolto il problema nazionale. 

Non avremo libertà se non merìtandola; e non 
la meritiamo finché lasciamo all'oppressione stra- 
niera parecchi miUoni d'uomini collocati sul nostro 
suolo e parlanti la nostra lingua. Ogni agitazione 
intomo a questioni interne, sarà inevitabilmente re- 
spinta dal muro di goccio, inalzato dalla moltitu- 
dine dei timidi, dei tiepidi, degli innumerevoh che 
nou hanno coscienza della propria forza. Cedete al 
Governo: non lo indebolite : possiamo aver bi- 
sogno domani d'esso, dei suoi mezzi, del sw) 
esercito: è questa, proferita o no, la risposta dei 
più. La Dea Paura si frappone fra noi e la hberti. 
Fische non saranno nostri il Tevere e il Mincio noi 
non saremo padroni dei nostri fati. Il governo scio- 
glierà le aseodazioni, manometterà le libertà citta- 
dine; seminerà di corruttori e di corrotti le sfere 
amministrative e ì piìi contempleranno inerti il tri- 
ste spettacolo. La vitalità crescente della Nazione, 
non si verserà onnipotente sulla conquista dei fK- 
fìi diritti, sul compimento dei propri do>veri d à 
doitro, se non qoando si sentirà sicura al di fuoii- 

E noi, per ragùmi consimili, non avremo Roma, 
se aon ^po Venezia, se non dopo aver disfatto 
V Impero d'Austria, — Il Governo d'Italia è fì-taf 
cese; ogni tentativo generoso su Roma lo avrà ri- 
solutamente nemico; e i più non vorranno aBsomen 
una guerra eoa tosa, colla siinaccia, ooUa 'quasi 
ocrtezza di ailre due potenti ^o^re dallo strMiiff^ 
Bel c«iirtro e nel sstteob^ne. Basterebbe, aaiàM d(M 
non doveste aver guerra con cM regge, il "tauro* 
delle altre due par msnteofire ioortì « tìttdittntì i 
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più. A ogni proposta di assalto alla Francia, i più 
risponderanno sempre accennando al Mincio, addi- 
tandovi cento mila Austriaci, pronti a varcarlo il 
giorno in cai sareste raccolti a zuffa contro l' inva- 
sore Francese. 

L' impresa riunirà due, tre mila giovani arditi; 
non le forze, che son pur necessM"ie, della Nazione. 

Io dissi altra volta agli amici: No, noi non an- 
dremo — e forse è meglio — a Roma, se non con- 
quistata la frontiera delle Alpi. Il Veneto è in oggi 
il nostro punto obbiettivo. Verso quel punto do- 
vrebbero convergere tutti gli sforzi; a quel punto 
tendere tutti i sacrifici; da quel punto prendere no- 
me tutte le agitazioni. La codardia governativa 
potrà studiare ogni arte per disconsigliare, per 
indugiare il moto delle terre venete; non potrà, 
iniziato che sia, combatterlo; non potrà impedire, 
colla forza, il versarsi su quel campo di tutti gli 
elementi d'azione italiani. Un Aspromonte, a prò 
dell' Aitstria, sarebbe morte a chi lo tentasse. 

Là) tra gli gementi presti a ricingerlo di insui>- 
rezione, abborrito, insidiato da tutti, sta un nemico 
magnificato su carta a non so qual cifra, ma nella 
realtà forte di men che cento mila soldati, gran 
parte dei quali è costretta a custodire fortezze mu- 
nite a potente difesa ma inefficaci a impedire guerra 
« vittorie agli insorti. 

Ndle file di quel nemico, abbondano, disseminati, 
elementi di disordine e di paura, ungheresi, gaUiziani, 
rumeni, che l' insurrezione popolare e l'odio all'Au- 
stria provocherebbero a diserzione. L' Italia ha forza 
regolare superiore di 200 mila uomini a quella. che 
ttene il Veneto; ha, i volontari; avrebbe gli aùiti 
di un popolo, memore del 1849. 
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E là, ti-a il Mincio, l'Alpi e l' Isonzo, sta l' im- 
ziativa della guerra delle nazioui chiamate a vivere, 
Ungheria, Illiria; sta il segnale alla famiglia Elle- 
nica, colla quale dobbiamo avere comune la vita 
dell'avvenire; sta l'insurrezione di Praga, sta la sal- 
vezza della Polonia. , 

Direste che a questa nostra Italia, incatenata 
oggi nelle codarde diplomazie da una schiatta di 
pigmei. Dio dicesse: « Tu sarai schiava e diso- 
norata, grande fra tutte le Nazioni ». Essa 
non può movere un passo a rivendicare le sue terre 
dall'Austria senza rifare la carta d'Europa; non pud 
movere un passo a rivendicare la sua Metropoli 
dalla Francia, senza compire, rovesciando il Papato, 
un' immensa rivoluzione a prò' dell' intelletto e del- 
l'anima umana. 

E la compiremo. Eliminato col fatto l'argomento 
della doppia guerra, ritemprato con battaglie pura- 
mente italiane l'animo del nostro popolo; raccolto 
sotto la bandiera di Garibaldi un nuovo esercito di 
volontari, vi avvierete a Roma Irresistibili, trionfal- 
mente. 

Ma non prima d'allora. Roma è il vessillo d' I- 
talia nel mondo. Non potete inalzarlo che a edificio 
compiuto. In Roma checché pensino gh uomini i 
jjuali imprigionano l'anima dell'Italia nello Statuto 
piemontese del 1848 — il pensiero della nazione si 
rivelerà in un patto fraterno. Non potete dettarlor 
che liberi quanti respirano tra il mare e le Alpi. 

Venezia, Venezia! Io vorrei che questo griilc 
suonasse sulle labbre di tutti voi, figli della terra 
delle iniziative, rimprovero acerbo al silenzio e *t 
r inerzia di quei che vi reggono, conforto e pro- 
messa al Veneto che si agita ma diffida, parola d'o^ 
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dine ai buoni, che sono potenti se sanno concen- 
trarsi a un sol fine. Vorrei che a quel fine si ver- 
sassero tutte le offerte. Vorrei che una deliberazione 
solenne dicesse alla stampa e in seno alle associa- 
zioni: impresa dell'oggi è la guerra all'Austria. 
Farete il resto poi. 

Un partito è una serie di fini logicamente con- 
catenati ma che non bisogna confondere. H metodo 
è il segreto delle successive conquiste. 

Oggi noi lo dimentichiamo. E però ci agitiamo 
senza inoltrare. 

Abbiatemi vostro 

Settembre, 1863. 

Giuseppe Mazzini. 
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IL DOVERE PER TDTTI ' 



No, amico mio, non farò mai ciò che mi chie- 
dete: me lo vieta un sentimento forse esagerato, di 
vergogna per noi italiani, per tutte le Nazioni, per 
l'Europa della rivoluzione. 

Al grido della Polonia avremmo dovuto sorgere 
tutti. La vostra insurrezione c'insegnava il nostro 
dovere, ci tracciava la via, e ci porgeva U momento 
opportuno. 



' La lette» di Manzini che qui riportiamo tradotta, fa 
scritta originariamente in francese e inserita nel Giornale 

inglese VObserver. 

Pregato da un patriota polacco a esprimere, in nome della 
democrazia earnpea, nn pubblico biasimo pel falgo indi- 
rizzo impreeao all' eroica insurrezione dal partito conser- 
vatore, capitanato dalla famiglia Czartorjekì, Mazzini ri- 
cutiò di farlo, pensando che la democrazia europea, e segna- 
tameute poi l'Italiana, non arerà diritto di rimproverare ù 
combattenti polacchi gli errori che essa medesima commet- 
teva, senza nemmeno compensarli ed espiarli, come ì Po- 
lacchi, colla costanza de' sacrifici e della battaglie, colla 
morte ogni giorno. 

Mazzini senti che se v'era luogo a censura, quella cen- 
sura era meritata dai popoli europei ben più che dai Po- 
lacchi; e spiegava gli errori comuni e il modo di emen- 
darli nella lettera che segue da comunicarsi agli uomioi 
influenti dell' lusurrezione. 

Un giornale polacco di Lemberg fu sequestrato per 
averla stampata. — Nota degli Editori. 
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L'Ungheria avrebbe dovuto sollevarsi unanime. 
Non aveva piìi da temere l'intervento che soffocò 
la sua rivoluzione nel 1849, poiché il vostro moto 
r avrebbe reso impossibile. La Grecia, la Servia, la 
Bulgaria, la Rumania, tutti i popoli che hanno da 
ricuperare le loro autonomie nazionali, contrastate ■ 
dall' Impero turco e dall' austriaco, avrebbero do- 
vuto afferrare il momento indicato loro dalla vostra 
insurrezione. Tenevate e tenete sempre in freno lo 
Tsar, la cui ambizione mira a sfruttare le loro vite 
pel futuro. L' Italia avrebbe dovuto per prima ri- 
spondere alla vostra chiamata, attaccando 1' Austi-ia 
nella Venezia; avrebbe dovuto dare il segnale della 
crociata delle Nazionahtà. Allora saremmo stati in 
gradò di parlare a voi, e voi ci avreste ascoltati. Il 
soffio della rivoluzione ci avrebbe spinti sul sentiero 
che solo può condurci alla vittoria, e sul quale a- 
vreste Incontrato fratelli in azione. Invece di adem- 
piere il nostro dovere e cosi ottenere il diritto di 
indicarvi il vostro, ci siamo contentati di applaudire 
coloro, fra i vostri, che sono morti da prodi. 

La Grecia ha cercato, come una mendicante, un 
re fra gh stranieri, nel tempo stesso che voi mostra- 
vate a tutti noi ciò che un popolo può fare senza 
un re. L' Ungheria porse l'orecchio ai consigli che 
la Francia imperiale le trasmetteva per mezzo di 
Koasuth. La Serbia sacrificò le aspirazioni del suo 
partito nazionale alla tattica codarda d' un principe 
senza genio e senza missione. E l'Italia, l'Italia mia, 
della quale io vi avea quasi promesso il concorso, 
permise che 1' istinto d' azione che le fremeva den- 
iro, fosse spento da non so quale funesto calcolo 
di migliore opportunità, suggerito da quello stesso 
partito moderato, che oggi minaccia di riuscire a 
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vostra rovina. Noi non abbiamo fatto l' obbligo no- 
stro : dobbiamo quindi tacere. 

Quanto a voi, io vi veggo purtroppo sull' orlo 
del precipizio. Dopo la dittatura di Langiewicz, la 
vostra rivoluzione fa sviata dal diritto cammino. II 
cuore sanguina vedendo le lezioni del passato andar 
perdute sui popoli, pensando ai valorosi giovani che 
muoiono, alle madri che piangono, ai sacrifìci eroici 
che si compiono, senza raggiunger la meta ; e ciò 
per colpa di un partito, che già due volte rovinò 
la Polonia, che non tentò cosa alcuna per farla' 
sorgere ; che non contribuì, né coi sangue né col. 
l'oro, a iniziare la lotta; e che ora cerca di recare' 
in mano la direzione del moto, e, sulla fede di in- 
gannevoli promesse di Potenze stranile, si sforza 
di sostituire a poco a poco all' energia del vostro 
programma rivoluzionario una tattica che tornerà 
a vostra rovina. 

Io non parlo di repubblica né di monarchia. 
Vincitori voi potevate scegliere ciò che Dio e le 
vostre tradizioni nazionali vi avrebbero ispirato pel 
miglior governo delle cose vostre Adesso dovete 
pensare a vincere, a ottenere, a conquistare la vo- 
stra terra, a conseguire libertà di elezione, ad es- 
sere non -essere. Voi non potete vincere se non 
allargando la base della insurreaione. Non potete e- 
spellere dal centro del vostro moto le brighe e le 
ostdità dei nemici che vi circondano, se non coatrin- 
gendoU ad occuparsi di so medesimi, portando l'at- 
tacco sulle loro terre. Non potete ottenere 1' assi- 
stenza dell' Europa rivoluzionaria, delle Nazionalità 
oppresse, se non inalzando loro vessillo; gridando 
a tutti: •; Per la vostra libertà epef la nostra; * 
provando loro che non già, come i vostri nemici 
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ripetono, 1' aristocratica e gesuitica Polonia si move 
in voi, ma una nuova Polonia: la Polonia dei Popoli, 
della libertà di coscienza, della Civiltà, del Progresso, 
non quella dei secoli morti per sempre. — E se, par- 
lando della Polonia, devo discendere a parlare di tat- 
tica, voi non potettì ottenere un intervento straniero 
contro lo Tsar, come molti fra voi intendono, se non 
facendo temere ai governi la possibilità d' un moto 
generale. Se cominciate dal rassicurarli, se fin da 
principio concedete loro ciò che bramano, se pos- 
sono credere che voi stesai volete tracciare intorno 
a voi il cerchio fatale dello scorpione, non interver- 
ranno ; consci che cosi voi perirete. 

Vi occorreva il. movimento della Gallizia a scuo- 
tere r Ungheria e aprire la grande strada ai soc- 
corso. Vi occorreva dare alla Gallizia, all'Ungheria, 
e alla Serbia il segnale del moto nell' Oriente d'Eu- 
ropa, per trascinare 1' Europa alla guerra. Voi non 
potrete risvegliare i Popoli se non provando, coDe 
vostre azioni e colla scelta delle persone, che la 
vostra causa, è veramente la causa dei Popoli. 
Oggi la vostra insurrezione, se rimane isotata, è con- 
dannata a perire. Avete rispettato la Prussia che 
vi ha assaliti ; 1' Austria che vi ha ingannali : vi 
siete esposti a tutte le accuse dei vostri nemici, e 
avete messo in sospetto i popoli scegHendo per vo- 
stri rappresentanti presso lo straniero, coloro ai 
quali, fa piti difetto quella energia che assicura la 
vittoria alle insurrezioni. Avete scoraggiato con patti 
disonoranti, {inconsapevoli voi a cui scrivo), il par- 
tito d'azione italiano, ch'io andava preparando, onde 
potesse seguirvi. Ci furono offerti fondi per la mo- 
bilizzazione dei nostri elementi, a condizione che non 
toccassimo 1' Austria. Furono chiamati i nostri, uf- 
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flciali Garibaldini dicendo loro : « Celate i vostri 
nomi e il glorioso vessillo al quale appartenete. » 
In chi sperate dunque ì NeU' uomo che ha oppresso 
la libertà di Roma e 1' indipendenza del Messico in 
America ? Non vi accorgete che quest" uomo aspira 
soltanto al Reno ; che ha bisogno della Russia con- 
tro la Germania, e che, alla prima concessione ingan- 
nevole, egli vi consegnerà allo Tsar, per farsene un 
alleato ? In verità vi dico : Voi perirete, se non vi 
allrettate ad evocare tutta la vostra energia rivo- 
luzionaria — se non riassicurate 1' Europa dei Po- 
poli sulle tendenze della vostra insurrezione -^ se 
non ne allargate la base — se non fate appello alla 
guerra delle Nazionalità. 

Ripetete queste cose, ve ne prego, ai vostri 
compatrioti, e fate della mia lettera l'uso che a voi 
parrà migliore. 

Ottobre, 186a 

Vostro Fratello 
Giuseppe Mazzini. 
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Un ìuino è trascorso da quando fondammo U 
DoTERE. Le condiziooi d' Italia non mutarono : peg- 
giorswono e peggiorano tuttavia. 

Lasciamo i sintomi d' una vitalità inerente al 
Paese : anche sotto la dominazione austriaca, la 
Lombardia, negli ultimi venti anni prima del 1848, 
rivelava indie! di progresso intellettiiale e di svilup- 
po economico. Lasciamo le illusioni degli applausi 
dati alla monarchia viaggiatrice e il lirico linguag- 
gio della stampa ministeriale : la storia ci addita da 
oltre mezzo secolo ovazioni a principi che un mese 
dopo cadevano e scrittori inneggiati alla prosperità 
di Stati volgenti rapidamente a rovina o rivolu- 
zione, I fatli son questi. Il malcontento è gravis- 
simo nel Paese e crescente : poco meno che uni- 
versale nelle terre napoletane, universale in Sicilia, 
e se non prorompe in insiurezione è dovuto agli 
uomini sospetti, calunniati di parte nostra : largar 
mente diffuso in Lombardia e se vi rimane più ta- 
cito, è dovuto agU Austriaci accampati sul Mincio: 
serpeggiante nel centro d' Itaha e nelle stesse Pro- 
vincie che sole possono credersi liberate dall' armi 
regie. Quel malcontento si palesa in atti e parole 

' Articolo-programma preposto all' ultimo Numero del 
Periodico aettimanale R Dovere, dell'anno 1863. 
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negli imi, in un senso di sconforto, di languore, d' 1- 
nerzia, negli altri Diresti che tutti sapessero di vi- 
vere in una condizione provvisoria di cose, senza 
indizio del come a condizione sì fatta possa sosti- 
tuirsi lo stato normale. GÌ' interessi procedono so- 
spettosi. La vita economica del paese si traflcina 
quasi intorpidita. Le migliori imprese, le piti secQ- 
ramente utili all' Italia, mendicano i nove decimi 
de) loro capitale a società straniere. Il Parlamento 
Italiano non ha scintilla di vita nazionale, d' inizia- 
tiva: senza opposizione compatta, senza forti cre- 
denze, senza concetto di mis^one, senza un Mira- 
beau che s'ispiri a Koma e Venezia, vota invaria- 
bilmente le proposte governative, non suscita spe- 
ranza o attenzione nel popolo, non trova parola per 
le quistioni vitaU al paese, per Venezia, per Roma, 
e raccoglie a stento nelle sedute il numero voluto 
dei propri membri. Gli uffizi di cittadino sono rara- 
mente, tiepidamente compiti. Le elezioni riuniscono 
al voto mia piccola frazione d'elettori. Poche' cen- 
tinaia di masnadieri sedano nelle provincie meridio- 
nali le mosse di settanta e più mila soldati. Le leve 
non si compiono in alcune parti d' Italia se non coi 
rigori dello stato d' assedio. Le finanze governative 
Tersano in crisi perenne ; si trascinano innanzi con 
imprestiti rovinosi e provvedimenti che noccioao al- 
l' avvenire senza invigorire il presente. Le tend^ize 
politiche sono o sistematicamente servili o sistema- 
ticamente avverse al governo. La libertà, diritto 
dei cittadini, è frequentemente violata, inceppata 
sempre, non mai promossa. L' unità, eh' è dovere 
degli Italiani, non è compita né accenna a compirà. 
Venezia e Roma sono in mano dello straniero. La 
vita d' Italia, a chi la guardasse come dtto dell'<^- 
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gi e senza una fede potente nei fati della Nazione, 
apparirebbe vita, non di popolo che sorge a costi- 
tuirsi e rappresentare una nobile missione in Eu- 
ropa, ma di popolo invecchiato che volge a irrepa- 
rabile decadimento. È la vita della Francia sotto la 
corrompitrice signoria di Luigi Fitippo, senza l'ardita 
contiuua protesta della minoranza. 

Da questa innegabile condizione di cose, gli uo- 
mini di parte a'wersa alla nostra — retrogradi e 
moderali — deducono, gli uni atteggiati a trionfo, 
gli altri a dolore, che il popolo d' Italia non ama 
l'unità, che non ne intende i vantaggi, che non ac- 
cetta volenteroso i sacrifici richiesti a fondarla, che 
gli ferve in core 1' amore agli ordini di fresco a- 
bolìti o r amore esclusivo alle sue tradizioni, alle 
sue tendenze locali. I primi ingannano, i secondi si 
ingannano. 

Ài fautori del passato noi du'emo semplicemente : 
« tentate ristabilire, in nome del Borbone, del Gran 
« Duca e del Papa, il vecchio sistema, Io smem- 
« brantento : sarete, in nome dell' unità, inesorabil- 
« mente schiacciati, prhna che dalle forze regolari, 
« dal popolo ridesto, risorto al pericolo. Voi lo sa-- 
« pete e non tenterete, » 

Ai moderati diremo : 

« Se un priticipio s' è in questi ultimi anni im- 
medesimato coli' intelletto dei giovani e cogli istinti 
appassionati del popolo, è quello dell' unità nazio- 
nale. Se le moltitudini adorano Garibaldi, è, non 
tanto per le doti individuali che lo inalzano al di 
sopra dei più, quanto perchè vedono in lui una vi- 
vente incarnaziovie di quel principio. Se tollerano, ap- 
pena lagnandosene, i vostri errori e le vostre colpe, 
è perchè temono, rovesciandovi — ' quando ogni ci- 
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vile dissidio potrebbe schiudere un varco ai nemici 
d' Italia, — di porre a rischio quell' unità. Pel po- 
polo d'Italia, r unità è religione raccolta sulle tom- 
be dei nostri Martiri, consacrata dalla parola f«M>fe- 
tìca dei nostri Grandi, forte deipreaentirtenti d'un 
vasto avvenire che frenaono inconsci nell'anima d'o- 
gni uomo nato fra 1' Alpi e il Mare. L' adorazione 
a quella fede Italiana a' è rivelata innegabile, a chi 
non dimentica, nel moto iniziatore di quella Sicilia 
che noi conoscevamo e amavamo quando voi la pre- 
dicavate terra di scparalisino e tentAvaiio distoglierci 
dal suscitarla — nel levarsi miracoloso di tutto un 
popolo in Napoli — nell' incauto affrettarsi di tutte 
le Provincie alle annessioni. Volevano, an^vano l'u- 
nità; tremavano dì vederla sfuggire al fervido desiderio 
di mezzo secolo: non badavano al come oalleeoa- 
seguenze fatali dei diversi metodi purché l'avessero. 
Voi, voi soli, intorpidiste quell' entusia^no. Diffidan- 
do -^ e visibilmente — d' un popolo che, trasc* 
rando ogni pegno di hbertù, accettava ciecamente 
e festante ogni vostra proposta, ins^naata ad esso 
il diffidare di voi. Dovevate accogliere quei mi- 
lioni d' uomini ebbri d'amore e di gioia dell'avvenire 
come fratelli eguali nel consiglio e nell' azione ; 
e li accettaste in\'ece, freddi e sospettosi, come 
uomini che si danno al più forte e sui quali è 
necessario invigilare a incepparne un' attiviti che 
può crescere pericolosa. Dovevate giovarvi di quel- 
r onnipotente elemento di forza ofiertovi da una su- 
blime illimitata credenza in un uomo, in un prt»' 
ctpio e nella vittoria, per andar oltre senza posa e 
compire, sfidando ogni rischio, 1' edifizio invocato; 
e rompeste invece, in un subito e senza darne ra- 
gione, il corso dell' azione iniziata. e didiìar*ste che 
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non andreste a Roma se non col consenso dello 
straniero accampato nelle sue mura, né a Venezia 
se non col consenso di tutta la diplomazia europea 
naturalmente inclinata a evitare o posporre ogni 
guerra. Dovevate mostrare alle moltitudini nel lon- 
tano, dopo Venezia e Roma, la terra promessa d'una 
nuova Nazione, d' un nuovo patto, d'una vita nuova 
eh' esse avrebbero, com' era loro diritto, liberamente 
manifestata, liberamente definita colle ispirazioni di 
tutti, col voto di tutti ; e additaste loro invece, co- 
me termine dei loro sforzi, una vecchia stirpe dina- 
stica, un vecchio Stato al quale l' Italia doveva ag- 
giogarsi, un vecchio Statuto concesso, per forza di 
circostanze imperiose, senza maturità di discussione, 
senza intervento legale di popolo, dodici anni ad- 
dietro a quattro milioni e mezzo di sudditi Sardi, 
quando per chi lo concedeva l'Italia Una era s(^o e 
voi non pensavate che a una Confederazione dì Prin- 
cipi. Delusione sì fatta non poteva se non trascinare 
i popoli a ribellione o travolgerli in una inerzia sco- 
rata, indifferente ai fatti dell' oggi. L' amore dell'u- 
nità anche ridotta a fantasma li trattenne dal ribel- 
larsi. Avete lo scoramento e 1' indifferenza, 

« Voi ci additate i renitenti alla leva e il ma- 
snadierume del mezzodì. Ma poi che voi tacete de- 
liberatamente dell' unità nazionale e delle vie che 
vi menano, cos' è la leva pei chiamati se non il di- 
stacco dalla famiglia e da ogni cosa pid cara per 
esulare, sotto disciplina severissima e privazione, in 
lontane terre, senza scopo fuorché d' essere un dì 
r altro Cacciato in piazza a reprimere ogni aspi- 
razione di cittadini e mercarne l'odio ! Se aveste 
detto agli Italiani: noi vogliamo inalberare la 
bandiera d'Italia sul Campidoglio e San Mar- 
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co : abbiamo, per questo, bisogno d'uomini: com- 
pita l'impresa, la coscrizione sarà abolita ed il 
Paese armato tulio è ordinalo militarnnente a 
difendersi, voi non avreste a lagnarvi oggi di re- 
nitenti. E se invece dì accumulare nel mezzodì mi- 
gliaia e migliaia di soldati regolari, avvezzi a glle^ 
ra diversa e guidati da capi ignari dei luoghi, degli 
uomini e delle cose, aveste detto ai cittadini delle 
terre infestate dai masnadieri : a voi tocca di prov- 
vedere alla vostra salute, a noi d' aiutarvi: co- 
stituite per ogni dove, sceglieìido, tra gli uomini 
noti per onestà, per energia e per fatti, che vi 
spianarono la via a liberarvi dalla tirannide, 
comitati di difesa locale, e li fortificheremo del 
nostro assenso : ordinale i vostri giovani in co- 
lonne di volteggiatori, e vi daremo, se vi man- 
cano, armi e sussidi in danaro : a voi tutelare 
il Paese, a noi la frontiera:^ eccovi Garibaldi 
a capo supremo dei vostri volontari; i masna- 
dieri sarebbero spariti in due mesi. Ma voi trema- 
ste del Paese e di Garibaldi: del primo, perchè non 
volete che entri in esso coscienza di forza e di li- 
bertà ; del secondo, perchè vi pesa che un uomo 
nato di popolo grandeggi nell' amore e nella fiducia 
delle moltitudini. Noi, s' anche non amassimo Gari- 
baldi, lo avremmo scelto e preposto all' impresa: 
voi, per cagioni che risalgono all' Istituzione, Io re- 
spingeste, quantunque il Paese ve lo richiedesse e 
voi lo sapeste solo potente a riuscire rapidamente. 

« E questo semplice fatto compendia ciò che ci 
separa radicalmente da voi. 

« Voi servite a un interesse ; noi adoriamo im 
principio. Voi temete 1' Italia ; noi l' amiamo e ab- 
biamo fiducia in essa. » 
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II. 

Lasciamo da banda gli errori secondari doTuti 
alla singolare inettezza d' uno o d' altro ministro, 
quelli che Bono opera di subalterni avidi di promo- 
zioni, e quelli che sgorgano inevitabili da vecchie e 
pessinie tradizioni immedesimate coli' officialismo 
piemontese; un errore fondamentale predomina sulle 
nostre condizioni e le condanna a sviarsi per sem- 
pre dal segno, È una violazione perpetua della leg- 
ge logica delle cose, dovuta al carattere dell' ini- 
ziativa del 1859. 

La vita d' Italia non é in alcun modo rap- 
presentata : il programma governativo sostituisce 
la vita non Italiana dei passato alla vita del presen- 
te e dell' avvenire. 

Un immenso fatto ci sta davanti e darà il no- 
me alla seconda metà del secolo; i popoli d" Italia 
si fanno Nazione. 

La Nazione non ha mai esistito in Italia se non 
come fatto latente, come aspirazione, come tendenza; 
germe il cui sviluppo s' operava sotterra. Oggi, il 
germe appare, fecondato, all' aperto. La vita pas- 
sata degli Italiani fu preparazione alla vita, attual- 
mente iniziata, d' Itaha. 

B questa vita è un fatto nuovo, una manifestar 
zione superiore a quante furono sinora tra noi: 
questa vita è F associazione collettiva, "verso un in- 
tento comune, dei milioni che esistono ed esisteranno 
tra r Alpi e il Mare, sostituita all' esistenza isolata, 
sovente in lotta, di una moltitudine di nuclcà che, 
sebbene spinti da Dio lentamente a convergere, ai 
sviavano, nella vita esterna, a fini diversi. E questo 
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nuovo fatto è fatto europeo, chiamato ad esercitare 
uua immensa influenza sulla vita, sul progresso del- 
l' umanità: l'influenza iniziatrice esercitata dalla vita 
Italiana quando s' agitava a frammenti c'insegnala 
somma di potenza che deve esercitare nel mondo la 
V vita d'Italia nell'unità deUe sue facoltà, dei suoi mezzi. 

Questo fatto, questa nuova vita ha necessaxia- 
mente norme proprie, tìne proprio, metodo proprio. 
E leggi, Une, metodo, non possono defluirsi dal pas- 
sato, ma. solamente dallo studio del nuovo fatto. E 
questo studio non può compirsi se non interrogando 
le aspirazioni, le capacità, 1 bisogni, i desideri, le 
volontà del popolo d'Italia che racchiude in sé gli 
elementi della nuova vita ch'oggi comincia a rive- 
larsi praticamente. 

Quindi la necessità d' una assemblea che rap- 
presenti vivamente quel popolo, eletta dal popolo 
intero, e aDa quale tutte le frazioni del popolo tra- 
smettano, senza mandato imperativo, ma come scorta 
alla coscienza degli eletti, 1" espressione di ciò che 
esse vogliono. 

Quindi la necessità d'un nuovo patto, d'un Patto 
Nazionale, formola, per un tempo, di vita dell'Es- 
sere nuovo che si costituisce in Europa, liberamente 
discusso, Uberamente votato, e liberamente approvato 
dal popolo. 

Nazione — espressione libera e universale dei 
suoi voti, dei suoi presentimenti, della coscienza che 
s' agita in essa dei propri destini — patto nazio- 
nale fondato su quella espressione — sono tre ter- 
mini inseparabili nella vita d' un popolo. AI di fuori, 
non esistono che arbitrio, usurpazione, e le loro i- 
nevitabUi conseguenze. 

A questa giovine vita — a questo popolo die 
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s' affaccia air esistenza collettiva — a questa Italia 
che trenta secoli di storia prepararono, e il cui 
primo accento commove da un punto all'altro l'Eu- 
ropa — il sistema eli" oggi tiene il potere dice : 
la tua legge, V espressione dai tuoi bisogni e 
della tua potenza, la formala supre^na della tua 
missione fra le Nazioni sorelle, è quella che, in 
un momento difficile, or sono quindici anni, un 
re dava precipitosamente, a soddisfare quattro 
milioni e mezzo d' uomini aggruppati in un 
lembo del tuo settentrione, quando la tua unità 
era creduta utopia e nessuno quindi poteet pen- 
sare ad interrogarti. 

É risposta stolta e insolente. È dire a un gi- 
gante : le tue membra s' adatteranno per entro 
alla manica d'abito che ricopriva il tuo braccio. 

No ; r Italia, la grande, la forte Italia, non può 
rassegnarsi a conchiusione si fatta. Questi popoli, fino 
a ieri divisi, del Nord, del Centro, del Mezzogiorno, 
delle Isole, che vogliono affratellarsi in un nuovo 
Ideale, non possono sottoraettei'sì ad aggiogarsi, ad 
annettersi, quasi appendici, a un vecchio Stato 
costituito in virtìi d' un passato locale. Queste di- 
verse Provincie eh' ebbero per secoli vita propria, 
e ciascuna delle quali recitò sola una parte im- 
portante nel mondo, non possono riunu-si davve- 
ro e confondersi in un solo pensiero di progresso 
proprio e d'altrui, senza profferire ciascuna, nella 
formazione della sintesi nazionale, la propria pa- 
rola, senza dire alte provinole sorelle: ecco l'idea, 
la facoltà, la forza ch'io reco all' altare della 
Patria di tutte; senza un solenne comune batte- 
simo, senza fortificarsi al nuovo fraterno viaggio in 
una grande iniziativa che affermi, armonizzandola 
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coU' altrui, la proptia spontaneità, senza ritemprarsi 
e purificarsi in un grande Atto collettivo di Fede 

e Legislazione. I poveri copisti degli uomini del 
basso impero francese possono a lor posta sorri- 
dere : essi non hanno fede né ideale né coscienza 
di missione nazionale, e nell" Italia non vedono che 
un aumento di tasse, di soldati e di sudditi alla di- 
nastia. Ma finché ciò che noi diciamo non sì compia, 
le membra d' Italia dureranno agitate, irrequiete, 
convulse, e noi moveremo oscillando perennemente 
tra r intorpidimento della morte e la minaccia del- 
l' anarchia. 

III. 

Perchè questo Patto sia — perchè l' Italia possa, 
degnamente e senza soggezione a influenze non na- 
zionali o circostanze A' nn giorno, profferire la 
propria parola — è necessario che l'austriaco e il 
francese abbiano sgombrato ogni palmo della nostra 
terra. È necessario avere Venezia e Roma. 

Diciamo Venezia e Roma, non Roma e Venezia, 
perchè crediamo che l' impresa Veneta debba pre- 
cedere a quella che riconquisterà all' Italia la propria 
Metropoli. 

Se la maggioranza degli Italiani avesse già co- 
scienza della propria forza — se gh uomini che 
siedono a governo avessero coscienza del loro do- 
vere — se gli attuali abitanti di Roma non avessero, 
per opera d' una lunga assidua predicazione di false 
tattiche e di codardia, smarrito il senso del loro 
passato, dell' avvenire, e degli obblighi eh' essi im- 
ODgono — la liberazione di Roma avrebbe, forse 
prima, i ncwtrì voti e l' opera nostra. Ma la mag. 
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gioranza degli Italiani s' arresta tuttavia davanti al 
possibile mover dell' Austria, mentre noi aaremmo 
alle prese colla Francia, e alla doppia simultanea 
guerra con due Potenze: l'impresa di Roma ri- 
marrebbe quindi facilmente impresa di parte, non 
di nazione. Quei che governano sono deliberatamente 
avversi ad ogni lotta coli' occupatore di Roma. E 
i romani non danno finora speranza d*un di quei 
fatti generosi che trascinerebbero, anche tiepidi o 
riluttanti, paese o governo. 

L'impresa Veneta non ha che una guerra da 
combattere, quella contro l'Austria; e se Viniziativa 
sarà di popolo. Luigi Napoleone non potrà scendere 
a danni nostri, né avvilirci co' suoi aiuti. Libera 
dal terrore della doppia guerra, la maggioranza se- 
guirebbe gì' impulsi del cuore, e daj-ebbe le sue 
forze alla lotta. Manca al governo il motivo per 
opporsi, e un secondo Aspromonte a prò dell'Au- 
stria lo balzerebbe di seggio; seguirà quindi, se i 
primi fatti daranno speranza di buon esito, il moto. 
L' insurrezione, d'oltre a due milioni d'uomini, ag- 
giungerebbe un potente elemento a) nostro. Un al- 
tì-o sarebbe aggiunto dai numerosi Ungheresi, che 
l'opportunità guiderebbe dalle file dell'esercito au- 
striaco alle file Italiane. E un terzo, dai popoli sog- 
getti all'Austria che andano un momento propizio 
ad insorgere. 

Poi la Polonia. Quel nome decide per noi la 
questione. Noi dobbiamo alla Polonia un aiuto, e non 
possiamo darlo, se non per la via del Veneto. La 
salute della Polonia sta nell' insurrezione ungherese, 
e solo un assalto ItaUano all' Austria può suscitarla. 

Per queste e per altre ragioni, ora inutili a 
dirsi, l'impresa Veneta è la prima che gh Itahani 

1$ 
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devoDO tentare; è il primo stadio della guerra na- 
zionale che deve darci tinità. di patria e uo campo 
per la questione di libertà. 

IV. 

Venezta e Patto Nasonalb: son questi adunque 
i termini immediati del nostro programma. Gserra 
all' Austria per noi e per la Polonia, popolarmene 
iniziata, seguita dall' eserdto e dal Paese, combat- 
tuta con armi italiane, senza un Francese sul 
Mincio, senza un nostro sui Reno: Patto Naóo 
naie, rotato in Roma da un' Assemblea eletta da 
quanti sono Italiani, iUominati dalle ispirazioni del 
Paese, libero d'esprimerla coltéttivam«iite colle as- 
sociazioni, colle riunioni pubbliche, colla stampa: in- 
torno a queste due cose, vorremmo veder racco- 
gliersi tutta qoai^ t' attività del parlato d' azione. 
E dall' assenso a qu^ta par(^ d' ordine de! nostro 
campo sapremo aognimodo-qu^ nomini sono con 
noi, quali ci sodo piìio meno awersi. H partitoal 
quale noi siamo lièti d'^partenere, è forte, mai- 
gQom, per difetto d' ordini e di conoenliwnento, k 
proprie forze. È DecesHario ch'eBso, liberamente, m> 
deliberatamente, - si stringa a una bandiera, a um 
unità di dise^ao, e abbia il coraggio dì dirio. Il ^ 
sperdimento delle forze intorno a partic(darì, a qlK- 
sticwi secondarie, a vari em^ g&Twnativi locali, 
consuma 'misArasaeDte, e senza fHitto, nna Kamtu 
d'-eaaip^, che, raccolta :wd un Ose, ixasfotmuSMtòit 
il iPaese. -Migliarats gli tiiMaiai c(^*'aàione. Hesttioite 
al popolo V4HVÌiatii3a che tian «siiite -oggi -in mbo, 
nò itUfitove.'AiMe^ con -bstta^e Jtalìaae'dartero, 
una •css0Mns& <di :sè, che ì& egoarea oouluXbaiA ^ 
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1859 a fianco delle armi straniere, non ha potuto 
da^li. Spingetelo sulla vìa del dovere : fate 
ch'esso meriti col sacrificio di sé pd Bene, per Te- 
tema Giustizia, pei suoi fratelli oggi schiavi, per 
r eroica Polonia. Sveliate col fatto dall' anima sua 
la mala pianta della paura, 1' abitudine dell' inerte 
sommessione. E per questo, fate voi atessi tutto 
quello che vorreste eh' esso facesse ; per questo as- 
sociatevi a spianargli le vie dell'azione ; pw que- 
sto ooncentrateri in una sola p^ola d' Apostcdato, 
tanto eh' esso dalle divet^enze tra i suoi educatori 
non ìmpari lo scetticismo e l'inerzia. Lo ravvici- 
nerete dì tanto al conseguimento di ciò eh' è suo 
diritto. 1 militi dell'altrui libertà non si piegano fa- 
dlmente ad essere schiavi. 

La libertà, ci è Bsora e cara. I nostri lettori sanno 
quale è il nostro Ideale, il fine, al quale tutte le 
facoltà dell' anima no^3^ 'tendoiu), e che noi cre- 
diamo di promovare quant' altri e più che altri. Ma 
la libertà è, più che, un artificio di potitìca, raia 
conqujata morale. 0^ noi ne siamo indegni, e per- 
ciò non 1' abbiamo. Aspettammo il c«ino aHinii — 
U cenno di chi operava, non per fede, ma per un 
calcolo d' utile proprio — per movere a rivendi- 
carla. Abbandonammo i nostri fratelli .veneti, perchè 
a un alleato straniwo piacque airestarai a mezza 
vìa. Guardammo, colle braccia conserte al seno, alla 
tragedia d' A^ffomoote, perdiè temervamo l' ira di 
qwiU' am^fi. E ae ci «Stiamo in o^ impotente- 
Qtsii^ijn t^coa di quella Ubartà, è ptr ctasetino di 
ììtth fw ^isfircìtare un nostro diritto, per soddisfare 
a .voglie is^vètaali, Jiton in virtù di -una .eoscienza 
ct(iUcit|LYa> mn. làmsnamieiA ideila ibiaalone <Ate «ola 
può jìifiiuda e psropQlfte rtm ^ne, .non .par -oompiiie 
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la missione che Dio ci assegnava. Noi, bisogna dirlo 
e ridirlo,, non avremo la libertà, se non aiutando 
altri ad averla ; non 1' avremo finché tollereremo 
di vedere, impassibili come il Parlamento accolto in 
Torino, Venezia e Roma sotto il giogo straniero; 
non r avremo se abbandoniamo la Polonia al car- 
nefice; non r avremo se non da un Patto, da una 
manifestazione collettiva della Vita d'Italia che dica 
a noi tutti quale è il dovere comune, quale è l'in- 
tento sociale, al quale dobbiamo, hberi nella scelta 
dei mezzi, avviarcL II problema è un p~roblema di 
Morale. 

Venezia e Patto Nazionale : schieratevi, o gio- 
vani, intomo a questo programma. E fatelo vostro, 
non a parole, ma con fatti d' ogni giorno, d' ogni 
ora. Voi siete forti sol che lavoriate a conoscervi, 
e vogliate unirvi per poco nel sacrificio. Nessuno 
può vietarvi il lavoro pratico che formerà la statìstica 
del Partito : nessuno può impedirvi di giovarvi di 
queUa statistica a stendere una rete d'intelligenza, 
di comunicazioni e d' opere, da luogo a luogo, da 
Comune a Comune ; nessuno può vietarvi d' ordi- 
narvi tra voi a piccoli nuclei, anelli di una catena 
che abbracci e annodi il paese intero, devoti a ri- 
petere per ogni dove il grido che vi proponiamo, 
a raccogliere offerte per 1' impresa, ad apprestarvi 
ad accorrere dove il grido dei Veneti vi chiamerà. 
Perdio, fratelli 1 QuindicimOa volontari Polacchi ten- 
gono il campo da un anno contro 150 m ila soldati 
russi ; e da quattro anni, dacché gridaste in armi 
r Italia sarà, lo straniero dura in casa vostra im- 
perturbato, e schernendovi ! In nome del dovere, 
in nome dell' onore, scuotetevi. Rompete 1' inerzia 
che v'occupa. Rappresentate in voi quella uniti di 
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pensiero e d'azione che sola fece, nel passato, grandi 
e amati e temuti gli Italiani, e sola può far grande 
e amata e temuta 1' Italia. 

È questo il voto che noi vi mandiamo, o Ita- 
liani; questo è il nostro programma nel!' anno, che 
or ora comincia. Possa l'anno vederli compiti ! Gli 
uomini pei quali io segno faranno per questo la parte 
loro. Fate la vostra. 



se Decembie 1863. 



Per- la Redazion 
Giuseppe Mazzini. 
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Aspromonte— 



la sletJe della 
MaziLni, 114 
— quale la parte da lui fatta, e 
l'opera profferta, 115 — buo 
dolore all' esoso spettacolo dato 
dalla Patria — a come la Boa 
Kraade anima intendesse la vera, 
dignitosa auciema repubblUa- 
tia — impossibilità di credere 
Oaribaldi raggirato da Ini — 
nobile coofataiione della atolta 
calunnia, 116 a 118 — mistero 
di dolore e di vergogaa ~ quale 
la sola via per aver Roma, 123 
— fede,deTOiione,sperazizae pro- 
fondo sconforto, l2i, 125 — la 
palla che feriva Garibaldi la- 
cerava il patto tra i repubbli- 
cani e la monarchia — affer- 
maiione Bolenne, 128 — la sto- 
ria far& giustizia — quali i fatti 
che coadaD ne ranno iaesorabil- 
mcDte la monarchia, e rivendi- 
cheranoo l' azione dei repubbli- 



Piomont«»e, nel 1850, 16 
— risposta di un ministro alle 
prove date da .... della disonestà 
di an alto impiegato in Sarde- 
gna, 22. 
AssociAzioNB Unitaria, lettera al 
Comitato Dirigente — anale il 
concetto vitale per quella — e 



a missione, & 



ricoli che lovrastano f Italia — 
malcontento grave — da che 
sorga — errori ed illusioni del 
Paese, e colpe del Governo, 64 
a 66 — quale il dovere a scoDgio- 
rare i perìcoli che oe minaccia' 
no — come svisato dai reggitori, 
67 — rimprovero alla loro tri- 
sta, servile politica, 63 — ri- 
medio UTEeate — quale sia, 69 
— necessità di proclamare il prin- 
cipio del non-intervento e chia- 
mare i municipi a manifestare ìl 
loro voto — doveri supremi — il 
senno del Paese salvi il Paeae, 70 
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a Ga- 



ribaldi — quali le ragioni per 
cui r emancipaiione del Veneto 
debba anteporsi alla questione 
di Roma, 71 — argomento gra- 
ve — come dovrebbe venir con- 
siderato — quale la situazione 
e il dovere che impone, 72, 73 
necessità di concentrare l'adone 
— solenne esortazione ai pa- 
trioti, 74, 75 — .... Universitaria 
di Napoli — lettera ad essa — 
aspirazioDJ e speranze, 83, 84 — 
in onta allo acetticismo dei pig- 
*F,>{ /.ho ti-Av-iBT,^ dgj cipiglio 



imperlale — fede profonda n 
coscienia del Popolo, 85 — i 
lenni esortazioni ai giovani d 
1' . ... 86. 
ABETAIA (l'I DOD è forte se ni 
della nostra inerzia, 34 — . 
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guerra all' .... per parte dell'I- 
talia 6 M30ÌM0 dorerà — come 
dovrebbe farai — asiicurerebbe 
la potenza iniziatrice dell'Italia 
in Europa, SIO — sfsoluta in- 
capacità dei Governi di farla — 
è doTSTs U coctriugerli, 202. 



BiaiNO, ministro piemontese in 
Sardegna — miglioramenti do- 
la tradizionale diffidenza del Qo- 
verno Sardo, 8. 

"Balbo Cesare, dne savie leggi de- 
cretata da lui par la Sardegna 

ci, 15. 
BONiFAKTE Luigi, soo mire Del- 
l' occupazione di Roma — com- 
battute diplomaticamente dal- 
l' Inghilterra, 98, 99 — sua ri- 
sposta alle proposta del mini- 
stro inglese etc. 100 — sua de- 
termiaazioue nianifesta — quale 
importanza abbia Roma per lui, 
101 — quale la politica che lo 
mantiene in Roma, 103 — quale 
dovrebb' essere per costriogarlo 
a cedere, 104, 105 — sua im- 
possibilità di far guerra all'Ilo- 
ììn, 106 



delia Sardegna, 22. , 

Carlo AuisaTO, sua riforma in 
Sardegna — ■ gvastsi nell' appli- 
cazione. 12. 

Cablo Emanuble 111, succasi'ore 
di Amedeo — sue buone inten- 
zioni ed opere verso la Sarde- 

CAVouit, quale la sua politica ver- 
so la &irdegna, e a cUe tendesse, 
3 — sua onnipaUnta non gio- 
vò alla Sardegna 19 .— sue sen- 



tenze a proposito dei veneti e 
dei romani, considerati quali 
nemici, 27. 

ClBCOLAHB ministeriale segreta 
del Klingbetti, contro Manzini 
e il Partito d'Azione ~ nobil- 
mente confutata — giusti e ma- 
gaanimi rimproveri ai tristo 
Governo onti-noaionafe — e 
prova della generosa attueoB- 
uone dei Partito, 36 a 44. 

CiacoLo Democratico in Paviii — 
{□dirizzo ad esso — quali ì dne 
intenti supremi, superiori ad 
ogni questione ai forma — de- 
bito del Paese dinanzi a quelli, 
107 e seg. — quale la dottrina 
servile derivata dai teorici fran- 
ceai — e quali ne sarebbero le 
coDseguoize se trionfasse — do- 
vere sacro di oonjbatierla — 
per quali vie, lOS, 109. 

CoNcoBDii, quale ne sia il vero 
concetto — consacrato dalla fid- 
inola; né apostati, ni ribalii, 
25 — quale la risposta dei mo- 
derati, 26 — ragioni per cui 
QOQ esista né possa esistere i^gi 
..... 27, 28 — la .„, si fonda non 
mercè individui nui prograja- 
rai definiti nell' unità, d'' intento 
e di mezzi, 29 ■ — grave discor- 
dia tra Paese e Governo — nud- 
contento profondo — quali h 

pirlc, 30 s seg. — neces«tt 
urgente per chi vaglia la vera 
. .. — avviso Ai ministri futuri, 
33 — quali gii uoinini che of- 
frono lealmente la ... invocata 
per fare V Italia, 34 — condi- 
zioni degli altri Popoli e quala 
il dovere supremo del Partito 
Nazionale, 35 — la .... come 
intesa dai moderati, 36 e seg. 
CowLEY Lord, amimsciatpre iagie- 
se a Parigi — suoi tentativi 
presso il ministro Thouvenel, 
per attenere il ritiro delle trop- 
pe da Roma, 97, 93 — e suo 
convincimento dell' inutUitìt di 
quelle pratiche, 100. 
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Dabllt aditore, lettera ad eseo — 
motivi che iniìugiaronQ la pab- 
blicazione delle Opere — lavoro 
iostancHbile pel Paese — delu- 
sioni — dolori inelfabiU — ri- 
tomo ìd esilio ecc. 1£3 a 125. 

Del loNOTi, quali lisno — qnali 
le speranze riposte in essi, ISS, 
183. 

Dic:iiiARAZiONB Bolenne — promes- 
sa data e serbata lealmenta, 
malgrado tutto e di fronte a 
colpe gravi e a turpi mercati, 
87 — amore profondo per la 
Patria ^ quale il solo diritto 
riserliato — forinola che lo rias- 
sume, 88 — quali le raglani per 
cui ogni tìbcoIo è sciolto — è 
debito d'onesta coscienza il dirlo 
francamente — slealtii de] do- 

a quello i dovere scegliere la 
via dichiarandolo aperiamente 
— qoale il programma da se- 
guire e il contegno ette impone, 
90 — cl& che voglia il Partito 
Nasionale — e quste il compito 
del Governo 91, K — 5}'*-l* 'i" 

bito del Paese, 94 — dove il 
Governo tradisce il /ine, i do- 

Be^irJo, 9B, 96. 
DiBirro, (il) ■ " '- - 



i del .. 



41 - 



reclamato dai repubblìcaoi — 
combattere per 1 Uniti — iu 
quel .... posava l'accordo e il 
patto col Governo — quale la 
sua (brmola che ne riassume ìl 
concetto, 88 — come il Governo 
annullasse qnel ... e anale il 
debito di fronte a quel tristo 
sgoverno, 89. 
DoTBBB Nazionais, quale fosse — 
come inteso — nobile abnega- 
zione e aacriflcio dinaini a quel- 
lo, 88 e seg. — il .... è superiore 
ad ogni formola governativa — 
supremo su tutti — è debito 



235 

reiione Polacca, 145 a 147 — 
il .... religiosamente inteso, 156. 
Dovere, (periodico settimanale) — 
lettera dì vn Esule sul moto 
nel Trentino — ragioni di quel- 
r agitazione -~ quale dovreb- 
b' essere — o perchè i risultali 
non potranno esserne se uoa 
contrari e funesti, 149 a 159 — 

anali le condilioui fra cui sorse 
periodico e che durano tutta- 
via — malcontento grave e cre- 
scente -*^ cause che lo generano, 
215, 216 — ammonimenti ripe- 
tati indarno — errori e colpa 
giustamente ricordate — esor- 
tazioni, 217 a 220 — quale il 
fatta solenne che ci Sta dinanii 
e quali gl'indizi infallibili par 
r avvenire, 221 — conseguenze 
e necessità che ne emergono, 
222 e seg. 

e: 

EHBscrro Italiano — accusa fatta 
a Maxzini di promovère le di- 
serzioni neir .... — nobilmente 
confutata, 58 e seg. — come e 
perchè dissolvere 1' .... di fronte 
al nemico?, 59 — apottoh ar- 
mato della Nazione — gemma 
d'Italia — è necessario farlo 
iniziatore della Libertà — la 
monarchia lo rende ìliefBcace 



no, 184 — r uomo È cancellato 
nel toldato — dottrina inmo- 
rale che cova Dell' attuale co- 
stituzione dell' .... 186 — dua- 
lismo funesto tra il Paese e 1' .... 
— quale il dovere del soldato 
italiano, 186, 187 — 1' .... è la 
forza ordinata della Nazione — 

Ìuale il suo primo ufficio etc, 
98 — quali le conseguenze della 
sua obbedienza pasnea — come 
debba intenderai la disciplina 
ecc. — il milite non deve abdi- 

dtno ecc., 190 a 198. 



Gaiubaldi, generosa abnegBz[oiie 
di Hazzini di fronte all' astone 
di ..., 115 — .... non può essere 
macchina d'alc-uno ecc., 116 — 
loci false diffaae ad arte per 
far credere impossibila l'aiMor- 
do fra .... e Mazzini, 117 — 
quale il vincolo fra loro, 118 — 
programma monarchico di — 
accettato dai repubblicani — -.- 
raggirato dalla monarchia ri- 
nunzia eoa dolore a .ogni dise- 
gno au Roma — eua aichiarB' 
rione dopo Aspromonte, 130 — 
considerato come ribelle e tra- 
ditore, 131. 

Governo, (il) piemontese fu 



degna, 22 — il .... è forte se 
Tuoie, 34 — quale ti dovere del 
.-. nella questione di Roma, 40 
B eeg. — necessità per easo di 
avere Roma o perire, 43 — .... 
Inglese — documenti relativi al- 
l' occupazione di Roma ^ suoi 
tentativi dipi ornatici, 97 — nuale 
fosse la politica del .... italiano 
di fronte a quella occupazione 
e quali le coDSSguenie, 102, 103 
quale doTrebb' esserne il conte- 

Ko se fosse italiano davvero, 
1, 105 — il .... d' Italia non 
aa né vuole intendere i propri 
doveri, 106 — sua inetteiia e 
pusillammìtà di fronte all'Au- 
stria, al Papa, 151 — inetto e 
traditore — come e perchè — 
sue contradiiioni perenni, 153 
quale il linguaggio che dovrebbe 
tenere, 154 — impossibile per 
un .... senza fede — sua formola 
è negare o reprimere, 155 — 
santo e vero concetto di .... — 
quale che ne sia il nome — come 
intesa dal Popolo, 156 — trista 
_polillca che oggi guidi " 



a 159. 



vitabili 



di repretaioue sono eoadanoati a 



perire, 33 ~— quale la 'formola 
dei .... che cadono, 156. 
Grecia, sue odierne coodimoi ft 
Popoli che la compongono, 130 
sua miasioae d' incivilimento 
segnata dalle aonune lìnee eh» 
ne tracciano ì confini, 179 — 
a guisa di mendica chiede un ra 
Ira gii stranieri — malgraJ» 
r esempio della Polonia, SII. 



Hauh Emesto, lettera ad esso — 
ricordo della sua devozione al- 
l' Italia nel 1849 in Roma - 
sua fede allora — ■ suo sconforto 
presente, 171 — da che mova — 
e quale sia la nobile tradiiioM 
dimenticata ecc. — santa e nu- 
gnanima rivendicazione della 
misBione iniziatrice dell'Italia, 
175 a 183. 



iHiziAnvA, (1>) QOQ risiede in 
Parlamento ma nel Popolo cbe 

rricolaegli freme intorno, iS 
... italiana necesaaria ai Po- 
poli Slavi, 150 — dimenticata, 
sopita non spenta — ^""'^ ^ 
e quale deve essere, ITI e seg 
r .... è cosa di Dio — baltesinio 
d' un' Epoca storica — gii no- 
mini possono indugiarla, nos 
abolirla. 176 — I' .... d' Italia i 
' ' L nelle necessiiA della su 



,177 — 1' .. 



Bsa coli'. 



timamente e 

ligiosa. 178 — nel moto delie- 
razze slave sta 1' .... d' Italia, ISl 
quale 1' .... della RivolulìoH 
Europea e il dovere per l'Italil 
— come si compia. 182, 1S3. 
Italia, quali le sue condizioni — 
r .... non è rappresentata nel 
Parlamento, 28 — ciò che vuole 
r .... per farsi grande, indipen- 
dente e unita, 30 a seg. — 1' — 
è sorta par virtù coU£ttì,va, w* 
per fatto d' una fraùone ecc., 31, 
32 — 1' .... non avrà salute m 
non dal suo Popolo, ITO-T^ 
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d' oggi non è 1 .. . sperata e 

freaenliU — qaali le caaee, 175, 
76 — aua tradiiiono rirendicata 
dai sooi martiri — owì frain- 

può TÌTere se non TÌvendo per 
tatti, 177 — («ira vnlcaoica, 

leiranea, non sospettata, 183 — 
nobile aenliinento di vei^ogna 

Cr r .... che non seppe ajotare 
Polonia iosorgecdo essa pure, 
210 e seg. — quale era il debito 
suo, 212 — quali le conseguenie 
di quella colpa, 213, 214. 



LiMARMOBA Generale Alberto, gi>- 
vematore della Sardegna — sua 
dichiarazione in Senalonel 1851, 
20. 

LiMENN/LiB, sue parole sulla su- 
blime virtù di UQB Nazione che 
combatta in nome della Oiusti- 
lia e della Liberti per tutti, 141. 

Linz A, ministro piemontese — 
SUO decreto sali' alloggio mili- 



, 17. 



M 



Hanno, t 



» sair eroica e magna- 
nima abaega^ione della Sarde- 
gna, 10. 
UiNGHSm Marco, aua circolare 
segretissima — quale ' 
goveraatÌTa che espr 



i dal 



Moderati — quale 
alle proposte di concordia 
ciò che cercano — e cib che 
temono —• loro idee riassunte 
da Cavonr, 26, 27 — .... Unghe- 
resi, loro mene contro 1' Italia, 
35 — come i .... intendano la 
cODCordia, 36 e seg. 

MoNABCBiA, 9ua funesta politica 
— sne colpe — impossibilità 
per la .... di fare r Italia — 
riassunto storico, 128 a 131 — 
quali i suoi fasti oella nostra 



. ruurrezioae— 






li coscien- 



za nella propria vita, e della 
religione d^i n'<»rd^aTenduto 
la propria cuna, 132 — senza . 
amore per 1" Italia, poveraa colla 
violenza e 1' arbitrio ecc. — se- 
mina sconforto e scetticismo 
ecc., 133 — la .... coslituz tonala 
è inconciliabile col propresso 
dei Popoli, 134 — Bua alleanza 
col dispotismo, 135 — quale 
r impresa che potrebbe salvarla 
136 — quali le ragioni che la 
dimostrano a] tutto incapace 
dell' iniiiativa nazionale — e 

Iuale per conseguenza il debito 
el Paese, 137 a 139 — guerra 
sleale dei fautori della .... con- 
tro i repubblicani, 160 — insulti 
e calunnie, 161 — e quali le 
conseguenze nel Paese, 162 e 
seg. — confronto dei fatti da 
una parta e dall' altra, 163, 164 
la .... in Inghilterra — qnale 
sia — quale fu la sua mlsgione 
nel passato, 165 — perchè viva 
rispettata, 166 ^ confronto tra 
quella e la .... In Italia, 167 — 
ricordi storici, 168 — la .... è 
condannata a cadere il giorno 
in cui tutta Italia avrà coscien- 
za del proprio dovere, 160. 



Nazione, (una) è un fine, una 
missione, un dovere collettivo 
tracciato da Dio, 156 — parola 
sacra di vita, e d' avvenire per 
le razze slave — è il nome 
della Rivoluzione Eiuropea — 
che cosa signìflcbi, 181. 

Nizza, sua cessione votata il 15 
Aprile 1860 — rivelata prima 
da Mazzini, 1. 

Nm.LO Peancbsco — quale la stia 
ferma credenza nel 1860 — an- 
db a morire in Polonia perchè 
non trovA scintilla di vera vita 
in Italia, 203. 



...ojfle 



INDICE XtENBBALE 



quella — coirispoDdeiiia diploma- 
tica, 97 e seg, — risposta di Loid 
J. Ruaaell — sua proposta inat- 
tendibile — pur salTava la dignità 
deU'Italia ecc. 98, 99 — mepe del 
Papa Del Sad, e affermasioDe per 
parte dell'Inghilterra del diritto 
del GoTerno Italiano di fargli 
guerra — seguito della corri- 
spoadama, Iw, 101 — quale il 

froblema par L. Bonaparte — 
.... è un precedente minaccioso 
per r Europa, 102 — quale la 
politica che favorisce 1' ...., 103 

auale il debito del GoTerao e 
el Paeae dioanii a quell' , 

104 a 106. 



Palhocapa, ministro piemontesa 
— le^epresentatadalDìperuna 
rete di strade in Sajidegna — 
quale ne fu il risultato, 18, 19. 

PutL&MBNTO, (il) Doa rappresenta 
se non l' Italia o^aiiUe -— sua 
serrile identilìcasione col Q-o- 
verno ^ 1' inUiativa non può 
quindi risiedere . aal ...., 28. 

Patto Nazionale — necaseità su- 
prema di averla, come forinola, 
per un tempo, della nuova vita 
che soi^ in Europa, 222 — ■ 
come risponda a quella vita in 
Italia il aial«ma «he oggi la 
governa, 223 — ciò che ooctara 
anzi lutto perchè quel .... sìa, 
SSi e seg. — Veaeiiia e _.., vo- 
tato in Roma, sono i due tar- 
-mini immediati del programma 
nostro — appello .fttipremo alla 
gioventù d'Italia, 226 a 229. 

Polonia, sua questione non j in- 
tesa dalla Nazione Russa — 
perchè e come importi aeioglier- 
la — e come da essa dipniida, 
.aecoodo ogni probabilità, la ri- 
voluiione rass»^ 5J, 52 — in- 
surreilone della .... n«l 1862, 
malgrado le condizioni sfavore- 
voli, HO — sua santa bandiora, 
141 ~~ quale il diritto ìncKn- 
odlaMle iaiqBuaonte ridato pir 






r eroica protesta che n« tmae, 

142 — r idea non si cancella - 
come crebbe e si prop^b in -.. 

143 — tremendo storia di BU- 
sfatti — la .... popolo martire, 

' I santo jwTti- 






i, 145 - 






richieda dall' Italia 1' insurre- 
zione della ...., 146, 147 — suo 
moto è moto rlavo — come 
contrastato dallo- Taar — quali 
Gonsegueme avrebbe, se aiuUb^ 
149 — a chi ne epetti l'inist- 
livB — e quale il debito v«so 
la .... per Uvare 1' onta dì Vil- 
lafranca — perchè la ..; non 
avrà aiuto dei Governo d'IUlis, 
150. 151 - gii ' ■ 



152, 1 



ledells 



.... affirattata dal decanto di Wie- 
lopolaki — abbandonata dalli' 
democrazia EMropea — oofoe- 
taaità. invocata dai Bop<rfC 1« 
quali le condizioni generali die 
indicavano 1' ora propizia — 
nessun Popolo seppe raccogUere 
l'eroioo insegnamento deilasau- 
ta .... 195 — lenone solenne - 
quando un Fopóio muore com- 
hattendo pel dovere, niKoni oe» 
egso una parte della vita di 
tutti, 196 — verità aentìWMO- 
fusaiaenle f— sensa intelM" 
del come,8Ì vinca, 197— colpe 
ed orrori d^li aomìni guidtó 
da soli interessi locali ecc. 193 
o tviati dall' egoiaiDD — kto 
sforzi inefficaci — la .... croce- 
fissa Jie' suoi migliori, 199 — 
immenso servizio dato dalla ~- 
e quale l'unica ricompensa die 
potrebbe darle l' Italia, 20% 201 
come b' aiuterebbe la _ con- 
battendo !' Austria in Italia, SW 
— quale il liimerB, addi tato «■ 
V Italia dall' iBBumenona dell» 
.,..,204 — «1 grido della - 
avremmo dovuto <s<msh« toni, 
Sia — Mo moto aitato dopo 
la dittatura di L«n(n«wiet — 
teloni r>enl«(« pei Popoli — 
quello che la _. afrebbe iÌOT«W 
&re sa meglio giddUa, 812 - 
quale dev' essere la -- dw Po* 
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poli — quali di elementi che 
sali possono sàlfsjla — e quale 
la sola via dì salnte per aasa, 
S13, 214. 



Rapallo Oinseppe, negoiianta in 
Cagliari — Bua generosa offerta 
alla patria, 10. 

Katazzi Urbano, suo decreto per 
sussidio da danl ai Comuai in 
Sardegna — reeo nullo, 17 — 
suo discorso e false alfermazioni 
il 26 Novembre 1862, solenne- 
mente smentite, 126, 127. 

Ricci Vincenzo, luinìstm genovese 
— intondeoia ^nerale ai Nuoro 
istituita da lui — causa che ne 
attravarsarono 1' utilità, 17. 

RoMi — quali lo sole due via par 
arerla, 39 — la questione di .... 
è questione di diritto e d'oppor- 
tunicA — come fraintesa e ab- 
bandonata dal QoTarno per com- 
piacere a L. Bonaparte — quali 
le rsgioni della prolungata oecu- 
paiione di .... — come si possa 
e debba Tincerle, 40 e seg. — 
solventi d'anarchia in ....,43 — la 
libOTtà di .... mendicata col lin- 
guaggio del serro, 67 — come 
. 70 e 

del Veneto, 71 a 75 — in .... 
sta il segreto dalla nostra Unità, 
90 — «acro ricordo del suo ri- 
sveglio nel 1849, 171 — chiesa 
militante dei precursori della 
grande Italia — miracoli di va- 
lore e prove sublimi di amore, 

172 — Santuario del Mondo a 
patria dell'anima — quale sia 
in oggi . — trlstisBimo raffronto, 

173 e «eg. — non possiamo ar 

■_!_! .._, T:>poca 

l di- 

spacei-e propoKe riguardo al- 
1 occupazione iraneeM di Roma, 



58 e seg. — sue ultime dichia- 
razioni, JOO, 101. 
lussiA, Lettera sulla .„. — supp»- 
sta cospirazione ostile all'eman- 
cipazione dei terni — sua in- 
sussistenia, 45 — da che sorse 

Suella voce — proclama di Wa- 
borus citato, 46 — a che ten- 
da e quale ne sia l' importanza 
— indìzio grave — come ini- 



l'emaneipaiionfr, come rimedio, 
è ilIusionOi 48 — condizione dei 

saria dipendenza dai lignari — 
polizia dei Comuni affidata a 
questi — moti insurrezionali e 
camiflcine ' — repressioni inutili 

— ribellione in Podolia — quale 
il dOTSue, 49 ^ predizione per 
r avvenire — elementi potanti 
in .... — ci6 che manca ad essi 

— conseguenze dell' o^iaiismo, 
50 — il giorno in cui la .... sa- 
prà intendere ed operare a se- 
conda, andrà più innanzi ch'altri 
non pensa — la .... najione 
non comprenda abbastanza quan- 
to importi a lei la soluzione della 

Questione Polacca, 51 — quali 
! ragioni per cui i" insurrezione 
Polacca inizierebbe forse la 
rivoluzione in ...., 52 — fasi del 
moto in .... 76 — generoso con- 
tegno della nobiltà, trascinata 
in quel moto — ■ indiriso allo 

77a80 — 

flnaniiarie richiesta, 80 - 
sposta del Ooremo e condanna 
dei firmatari, 81 — altri Indi- 
rmi da varie partì della ....'82. 



Sanna Antonio, doratalo sardo — 
suo discorso alla Camera 'Mt 
l'aboliiione degli (i(tentpWw','13. 

Sa&dbjna <—' protesta contro 'l'in- 
temìone nùnifaata, di cedeila 
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alla Francia, 1 — contegno dal 
OoTsmo ÌDgiaM) contro quella 
cesaioDs — ciò chs gì* Italiani 
dovrebbero ricordare — colpe- 
vole freddeoa della stampa in 
Italia sul]' argomento — V ac- 
cordo i non solo probabile ma 
certo, 2 — dichiarazioni fonoali 
di Cbtout — ciò elle valgano 
— quali i Catti che provano 
r accordo, 3 — la .,.. fu sempre 
indegnuneat« trattata dal Qo- 
verao — tuoi lunghi dolori — 
indifferema dell'Italia verso di 
lei, 4 — quale il pericolo che 
omerfe dalle sue condinoni — 
ricordi del suo passato — ric- 
cheme del suolo — quali le ri- 
sorse che offrirebbe, 5 — sua 
popolaiione decimata e sue mi- 
aerande condiiioni — autori e 
scritti citati in appoggio — sto- 
ria di dolore e di martirio, 6 
pericolo che ne minaccia — e 

anale l'ammenda che l'Italia 
ovrebbe fare, 7 — la .... accet- 
tata con ripugnanza dal re di 
Piemonte in cambio della Sici- 
lia — tradizione di diffidenza 
perjietuata — malversazioni, ca- 
restia e camorra, S — glorioso 
ricordo dal suo patrioiico con- 
tegno citato dal Manno, 9, 10 e 
seg. — insurrezione del 7 mag- 
gio 1794 — dne piaghe che toi^ 
mentano la .... quali sono e loro 
effetti, 1£ e seg. — miaeria ed 



Iti, 16, 



18 - 



la . 



mente governata e disprezzata, 
19 — incredibile negiigenia e 
ignoranza delia .... per parte 
del Governo, 20 e seg. — debito 
dell' Italia verso la .... 22 a 24 
protesta della gioventù 
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Savoia, patto di cessione della 
firmato a Piombières. 1. 

SciCLi; Società Emancipatrice in 
•... — consigli ed esortazioni 
pel moto ru Veneto — quale 
la duplice missione d' Italia, 



- fraintesa e tradita 



litica 
battersi. 113. 

Sicilia, due volte iniiiatrice del 
moto nazionale, 53 — ano pi- 
triotistno e valore nel 1848 — 

quale il dovere della accu- 

aata di non intendere l'Unilì, 
54 — consigli e appello ai gio- 
vanì della .... — colpe del W 
verno, 55 — Decessiti di una 
seria manifestazione p«r Veoe- 
lia e per Roma, 56, 57. 

Si^vi, loro numerose p<^>olaiioni 
e varie terre occupale da loro 

— tutti hanno la sleesA parola 
sacra d' avvenire — og^ aop- 

l traviata T miiiMìva d'ita^' 
180, 181. 
SociALlsuo, come malinteso — 
confusione tra i aùtemi tocia- 
litti e . il pernierò sodale — 
errori funesti, 119 — qaale il 

havvi rivoluzione meramente 
politica o puramente sociale — 
oasi della vera organizzazione — 
quale la parola d'ordine, 120 — 
e quali i due principi sui quali 
debba fondarsi il vincolo comune 

— esortazioni alla Spagna di 
fronte alla crisi che sovrasta 
r Europa, 121, 122. 

Spagna, suoi doveri dinanzi alla 
crisi Europea etc 119 a 122, 



Taubow, nobiltà e cittadini di .... 
— loro indirizzo allo Tsar Ar- 
mato da 250,000 nomi, 82. 

Thouvenel, ministro francese — 
sue parole d' insulto alla Sar^ 
degna, 6 — sua risposta sfavo- 
revole alle proposte inglesi re- 
lative allo sgombro delle truppe 
francesi da Roma, 98 e seg. 

TwER, nobile contegno del Go- 
verno di .... e suoindiritio allo 
Tsar, 77 e seg. — memorandum 
di quel Governo perle rifornì» 
bancarie, 80, 81. 
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UmsBUA, qnale il sua dovere 
diuaiui al grido della Polonia 
insorta — trsTiata dalle arti 
della Francia imperiale, 2ÌÌ — 



ViHKZiA, in .... sta lo sfacelo del- 
l' Anatria e 1' alleanza con (ulte 
le Naiioni oppresse da quella, 
90 — da .... deve sorgere la 
miuione inlemaiionale d'Italia 

— r Austria in .... è congiura 
pereDDB etc., 91 — .... A la 
ffoerra santa della Nazionalità, 
111 — a ,..,, a .... 9Ìa il grido 
unanime della Nazione, ift — 

Suale il contegno del Oroyerno 
tie ci farebbe in breve ricon- 
quistar .... 154 — risposta dolo- 
rosa dì nn officiala dell'eBercito 

— cib che rivela, 184 a seg. — 
ciò che si compendia nel nome 
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di ...., £05 e seg. — prablema 
nuìonale che deve esser risolto 
— coDviene disfar 1' Austria in 
.... prima di aver Roma, 206 — 
i quello il punto obbiettivo — 
come ai conquisterebbe. 207 — 
appello al Paese io nome di .... 
2W. 209 — perchè sia necessario 
avere .... prima di Roma, 224, 22') 
^rra all'Austria in .... per 
--"'-•--1 di Popolo — aiagna- 

' -a al patriotismo - 

-emo, 286, 



italiano - 



a 229. 

ViLiAUABiHfc, ministro piemontese 
— spe improvvide speculazioni 
sulle foreste della Sardegna, 20. 

VrrroRio Ambdeo II, sua rilut- 
tante accettaiione della Sarde- 
gna — quali ne furono le con- 
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